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ILLVSTRISS. E REV. SIQ^J^ 

B PADRONB COLENDI**.^ * c MPfE8[ 

VESTA Trage- 
dia » cke meritò 
gli applaiifi da_r. 
colorojc'hebbe- 
ro fortuna di vederla rap- 
prefentare , fi [è poi anche - 
guadagnata molta lode da 
chi hà hauuta la comodità 
di leggerla ? perche più mi- 
nutame» te 5 e fotto Tocchio 
fi fono confiderà te le fuo 
perfettioni . Quindi c> che 
c fcorfa in vn momento nò 
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foto pet ratta l'Italia, ma 
portata ne 9 paefi più re- 
moti? è Tempre fiata da be- 
gl'ingegni, e da gl'in ten- 
denti di così fatte compo- 
fitioni non vulgarmento 
commendata . Ed in vero 
in quefta opera fi trouano 
tutte quelle partale quali, 
fecondo gl'infegnameti de' 
Maeflri fi ricercano nella_> 
tragica poefia . Onde per 
le fue bellezze effendo fia- 
ta tanto auidamente rapi- 
ta ) e venendo- hora anche 
tanto auidamente defide- 
rata > non trottando feno 
più copie flampate 5 io mi 
fono rifoluco di procurar- 
mi qualche merito con la 
republica lètteiaria 3 facen- 
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do|a riftamp&re per la fo- 
disfattione de'frudiofi . Ho 
voluto poi anche ornarla^ 
nel frontifpicio col glorio-, 
fo nome di V. $. Illuftrifs. 
te quale riuerita> & hono- 
rata 4a tutti come eroe del 
la Virtù 3 & amata» come il 
Mecenate del noftro feco- 
lo>farà rifplendere più lu- 
minofe le lodi di chi lafciò 
sì nobil fatica à richiefta_> 
de'Virruoh* . Benché il mio 
principale feopo in que- 
fta elettionc è itato di pru- 
dere motiuo di publicare 
al mondo gli oblighi infi- 
ni ti 5 che mi corrono eon_j 
V. S. Illuftrifs. e la fcruitù 
* che io le profeffo . Lafup- 
plico riueren temete a mo« 
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ffrar gradiméto di così pic- 
ciola offerta , mentre con-* 
quefta le dedicò 5 e confa- 
cro tutti gli anni di mia vi. 
ta> e con (èntimento.di hu- 
miliflimo offequio à V. S. 
llluftrifs. profondamento 
m'inchino . Roma li 6. di 
Gennaro 1660. 
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ARGOMENTO 

DELLA 

TRAGEDIA» 

*y&OSTJWTlWO 

nome tra gl Impe* 
r adori d% T^oma^aml Gran* 
- d'Augufto y fi mifuriamo la 
gloria dell'armi Jue netfam* 
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pietra d'vn Mondo , <fuc l- 
l infelice Padre, quello fòen? 
moto Marito ,fel confide- 
ri amo rìfiretto dagli angt*~ 
Hi termini d'vna Reggia > 
Ebbe virtù faperiori alias 
fouranità di Monarca, ma: 
prò ti ò feiagure indegne, an- 
che della condizione privata. 
Di Mineruina fisa prima 
M agite da Lui ignorante^ 
delladi Lei grauidez^a,gia\ 
per fojpetto vano iìmpudi- - 

• • ■ * 

ctzi a condannata alla mor- 
te ,. efalfamente creduta e- 
fiinta, nacq negli xn figlio 
fnentmatifsimo chiamato 

•Cri- 
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Crifpo . La malignità deU 
la fòrte contefe a i fuoi na- 
tali lo fplenaore di quella^ 
condizione fontana > ch'era 
domata al merito delle Vir* 
tù> delle quali era Rata dal* 
la natura mar -auiglio sfarne - 
tè abbellito. Quefii fìtto no* 
me mentito di V aro fu ere* 
duto comunemente figlio dt 
Alfinoy Caualier di gratta 
[angue nelt Effercito di Co- 
fiantino. Egli però inganna, 
to dalle parole del medeffmo 
Alfeno>riueriua occultarne- 
te A franto per Padre: ben- 
ché fouente fi dolejfe con la 
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fortuna d'eflerajlretr$ à ri- 
conofcér per Genitore,chi dal 
Immetta de gli Emoli era 
forcato à dichiarar ji nemicò 
implacabile della famiglia 
tutta de % Flauij , del cui al- 
hero nobili jjimo era Cofìan- 
tino , il ramo più riguarde- 
vole . Giunto Varo ad età 
valeuole a trattar l' armi 
per utilità della Patria, non 
fu lento in confagrare à gli 
ejfercizi A4 aratali le nobi- 
li primizie degli anni fuoi. 
Fù da V eterani più vaio- 
rojì tanto ammirata la fua 
virtù, che fù Rimato degno 

v d'a-« 
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d'afcendere al Grado Jùpre - 
mo di General Condottieri 
dettarmi loro.Confìgut dàl- 
ia gtufta beneficila del Prin- 
cipe , e dal fauor de Guer- 
rieri la maggioranza su le 

Lesioni di Co&antino in-* 
tempo y che Afranio fu da 
Majfenzjo 'Barbaro Tiran- 
no di 7(oma eletto Capita- 
no delle Jue genti • Paro in- 
tanto con l'alto configlio del 
la fu a mente t e con l'invitto 
Valor della delira fè riuerU 
re da tutta Europa V Aquile 
Vittorio fe di Costantino. 25- 
Sììnfe i Franchi , trionfò 

dei 



dei Germani , forzp ad ve * 
ciderfì M affimi ano, e l faflo 
di Mafsèzjo rtflrinfèal pofl 
feffo filo di %pma . M a nel» 
l'efpugnatione di Veto tra 
gli applaufi trionfali de fuoi 
Guerrieri tentò la forte ma* 
Ugna dami [irgli il trionfo^ 
sforzando fi ^eccitar nel fu* 
cuore Un tumulto procello fa 
d'affetti . La bellezza del» 
la Principerà Valeria figlia 
del Tiranna Ad affinato ef 
pi t ffa leggiadramente da~* 
maefim pennello in Dna pie* 
dola tavola y fù in quella 
Città oggetto della firn vi* 

ffa, 
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Ha y e tormento alla fùa ra- 
gione # Almachio magnani- 
mo Guerriero di Coflanttm 
amico generojo àt V aro pri- 
gioni er di guerra ne gli al- 
loggiamenti d'Afranio /coprì 
ad ejjo [che gli atte uà mani* 
feflato V aro per figlio) l'agi- 
tazioni della mente di lui 
tormentato dal deftderio di 
Vnirji colle fponfalizje à Va* 
Uria , e dall'onore infieme^ 
di Caualiere, che non gli 
permetteua il cajìo pojjèjjò 
di vna Signora nemica al* 
la riputazione > ed aliarmi 
del fuo Monarca» Ajranio, 

che 



I 
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the tante volte avena tn~* 
*oano tentata la Co fianca 

di Varo, fempre ripugnante 
alle richtefte di vn Padre , 
che'l defideraua auuerfàrio 
dd Principe, ftimò, che [offe 
arme potente per trionfare 
della fortezza d'vn figlio il 
procurargli daWamataV a* 
Uria ogni affettuofa corri* 
Jponden^a. ^on fi* pigro 
Afanio nell ejfecuxjone de* 
fuoi penfieri . Partecipato il 
tutto a Valeria ottenutone 
da Majfenzjo , Jenza fapui* 
ta di Valeria , e di lui > oc- 
cultamente mutofh in 
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di vii Guerrieri à tentare 
tra gli alloggiamenti mede* 
fimi degl'I nim\ci la genero- 
fità del figliuolo a tanti af- 
filiti ammirata fempre ti- 
gnale a fi fieffa . Valeria 
ignorante della rifeluzione 
temeraria d'Afianio , Var* 
cato imùrouijamente il Te- 
nere, fingendofi nemica del 
Padre > ricorfie con finte pre- 
ghiere al patrocinio dell'ar- 
mi dt CoBantino , fiperando 
di porre in tumulto con la 
forz& della bellezza le legio- 
ni de gli Auuerfiari > e di fa* 
re Apprender Faro per in fi* 

Aiofii 
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dio/o Traditor della vita y e 
della gloria del proprio Prin- 
cipe , a fauor di Majftnzio 
quajiopprejfo dal ptfo delle 
vittorie di Guerriero sì for* 
midabile. 'Nel giorno ^flef- 
jiy in cui Ajranioy e Valeria 
saccinfero a tentar la for- 
tezza del magnanimo cuore 
di Varo . Faufìa l'Impe- 
radrice tortmntata dal dejì- 
derio Mila bellezza di lui , 
Jiordatafi della fededouuta 
all % obhgazjon di Conforte * e 
del decoro diceuole alla gra- 
der d'Augufìa i /copri a 
Varo tanto amante dell' o* 

nor 
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nor proprio la la/cima de?, 
Juoi penfierì . Qtefìe infidi e 
preparate dalla Jone fini/Ira 
per trionfare della Cottane 
di V aro furono origine igno m 
minio fa delle fciaguredi Co 
ftantino; dejìtnato nel Drd- 
ma a defìar ne' Teatri la 
mamuiglia colla rapprefin* 
fazione d'vn Augutto già 
formidabile dV Vniuerfo , 
diuenuto poi per documento 
dell'umana alterigia Tra- 
fittilo della Fortuna , e Fa* ^ 
MoUde Coturni . 
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PERSONAGGI 1 

DELLA TRAGEDIA. 

Coftantino Magno Impe rade- 
re di Roma. 

Crifpo fotto nome di Varo , e 
Capitan Generale di Co- 
ftantino . r 'Ai'' 

Mineruina prima moglie ai 
Coftantino in abito virilo , 
fotto nome d'Albino . 

Faufta feconda moglie di Co- 
ftantino amante di Varo . ^ 

yolunnia Dama principale di 
Corte della medefimaFaufta 

Valeria figUa di Maflenzio Ti- 
ranno di Roma 

Afranio General di Maflenzio 
in abito finto di vii Soldato 

Manilio Cófigliere di Coftant. 

Anicio ) 

Cinna ) .Caualieri Roma- 
Almachio ) ni , e Guerrieri; 
Alfeno ) di Coftantino . 1 

IsScens fi finge tra gli sfoggisi*** 
militsti di €o (tatuino vie$*i si ; 
7 Tette*-*. 

• * 

• !< 

\ 1 * 
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fÀVTOHE D BL COSTANTINO 

AL LETTORE 



Càc per bene intendete non ha bifogno dei - 
l 'aiuto delle tré A n ticire • 

I . . , 

I preferito Lettore vn Póema % 
che rtpprefentdto al Te atra 
diuifi in fazioni gl'intelletti 
degli %Afcoltanti # Non ere* 
do% ehe alcun Componimento 
nel Mondo abbia prouato fin 
qui Uni* o dio >c tanto fauore 
degli Vditeri. Chi'&tidefi* 
m tfhegli brama la morte del l 
*Aiace d %Augufto . Dal tue giudizio s'affetta 
t*s>minalionfinccradi quefta lite. +4 te appartie. 
Wi/ decidere s'è degno della Spugna, ò del Cedro. 
Cebftfio il vero che difpiAcendemi d? attere à molti 
arrecato tormentosa cui fperauadidar diletto* per 
impor fine alle tor Cenfure 9 edal mio dsjgufto: aue* 
ua giàfiabitito di far della mia Tragedia . quel che 
i fi** t'efo a! Faerno quell'infelice Vecchio del fm 
Giumento : onde con Orazio t'aueuagia deftinata^A 
Àftruir nelle Drogherie dì Coperta all'incenfo.M.en+ 
tre io ad vn parto /limato da molti Affai più fp ane- 
to di quei deìPElefantefe dell* Etiopia* contende*) 
U luce tanto gradita del Mondo : alcuni > che non 
potendo ejjir Madri* facendo la Scimmia di SocrAm 
*e s'ingegna* d'apparire Ofietrici , ingiuriofament* 
lo mi rapirono * non per rifirmarlo » come fa POrfit, 
ma per darlo alla voracità de hLaftim » come fece 
Eolo dell* infelice N e rote . Ma non voglio ejfer pi* 
Sfingei bench'io parli co* gli Edipi. 

^igUvndicì del mcfiprojfivn p Affate di Maru 

§ deU 



dell'anno preferite l6jj. vfcì fuori vn % Oppofitione 
alla mia Tragedia » public ut a da chi voleua ferir e* 
me Pandaro 9 fema curarfi , che fi conofcejfe la de- 
ftra del feritore, Era <jue fi a m drittata da vn Co- 
tal Ippolito Schri bandolo, che non fù mai nel bio- 
do* come la Republic a di Platone > ad vn' amico fin* 
to non meri di lui $ chiamatoTcofilo Zen^adoro % 
Peruenne l'accennata fcrittura nelle mìe mani A di 
1 3 . del mede/imo mefe • Io che giudicala la mia—* 
Tragedia inferiore ali* ^ilejfandroéi Cherilo y in cui 
fol fette verfi chefofer buoni feppt trouare f ^Anti- 
chità^ lominciai ai ejfer menpufill animo nel giu- 
dizio del mio Poema . M'auuidi, che la Ccnfur*—* 
tra cofparfa di liuore*e d'acerbi ta : onde dijfifra me 
medefimo. Io che mi credeuad'ejfer più debole £ 
vn Fileta; m'ameggio d\ffer nelVopmion di (palchi* 
no più rohtifto d'vn Crotoniata . Il fùlmine dell'in- * 
méta imita quello del Cielo : non fi precipita sù l<^ 
viltàde Tuguri ; ma fi [caglia sù l'alte cime de g li 
Appennini, uiurei volentieri la fri at a fenigrifpo-* 
fial'Oppo/ii*one : <ju ondo >(c non firna nelle dottrine 
foffe fiata almen veritiera ne' fuoi racconti . M* 
'fOppofitore la fece in modoy che vj Ile astringermi I 
alta public azione della medefim a. Io cheaueua^ 
fermeffo , che fi rapprefentaffe la Tragedia pubica- 
mente : affin d'approfittarm i con Cvtili rifieffioni de 
gliafcoltanti ;econ defiderio onorato d l abilitarmi 
à farne vn dì qualch* altra meno imperfetta, m*au- 
nidi , che la Cenfura* la quale in più tuo* hi procura- 
ua di rapprefentare a f Lettor il a miaTragedtamol 
todijfrcnte da quella^che fi vide comparir sù la Sce 
ita ; ad altro non a(piraua y che à public armi per fu- 
perbo, e per temerario in auere ambito immatura- 
mente l x * appiatto d'vn x Op era , di cui non poteutL^ 
s fu<?(iir il biafimo . Onde mi giudicai coftretto a mo- 
firare per onor mio y che non auea eompojlo il Poema 
fenXa.configlio ,e come Democrito componeua già \ 

il mnd*ì II cijnpofi ned* fpaz^o di trentadue 

gior- 
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giorni Panno paffate\ ni l >aurei mai deffinato al Tea 
tro* fe vominidì conofciuta bontà 9 e d'approuata let- 
terati™ ( al giudizio de' quali lofottopofi) non m % a- 
ueferoftimoìato al farne vna public a moflra agli oc- 
chi di quei, che fanno. Iocheficome P anta compofio 
non per defiderio di lode, mà per fuga dell'ozio nelle 
giornate della State più calde ,ricordeuele dell'ai 
rea /intenda di San Girolamo: FlCUS femper 
aliquid, vt te fcmpcr Diabolus inueniat occu- 
patum : animato da tali impulfi cominciai à non 
difperar quella lode , che non ebbi per fine nel compor 

; la Tragedia. Voppofi^ione m'ha poi cofirettodmo- 
firarè che non è tanto temeraria guanto dagli Oppo- 
fitori è fiatafuppofia , per infor maison delle perfine 
dotte* e prudenti, che non Panno afcoltata . Non^> 
mi difpiacepero che fia fiata cenfurata la mia Tra- 
gedia,perche {come dirò nelP introdurne alla dife- 
fa della mede firn a ) chi efpone al Publtco le fue merci 
i obligato di render conto netta vendita d % effe , delle 
medefime. Mifpiacefol, thePoppofi^oni fiano fiate 
accompagnate da termini poco cauli più con ingiuria 
che con dottrina, più per appetito di firuggere, che_> 
per defidcri* di migliorare ti componimento ; E eh* io 
fia coftretto à public ar l'Opera colla Stampa feniauj 
poterla abbellire in que % luoghi y che fono fiati (faretti 
alPoppofitioni* i quali rimango* priui di qua' che leg- 
giadro ornamento,che per non d<tr fofpetto in effi d'ai 
ter azione* Phò trafeurato • benché ì far il contrario 
tnipcrfuadeffclaficffa ragi one efficacemente. 

M*accinfi dunque à rifonder e, ed %n dodici giorni 
fidisfeci a bafiax* alla Cffara del mio Poema-.e ptr- 
che molti che non fanno sfuggire P imperfetti i**^ 
fefieffi* ne le fan c$rreger e in a!tri,faceuanovn 0 fvhia 
mat$ograndirfim* % perche t antùfi&feriffc Pimpref- 

Jlone delCoJUntinc* e delP tipologia del mede fimo 5 
nowtfendo fapere* chela tardanti ( come in Roma 

, molti ben fanno ) non era colpa de\PJlutore % H quale 
al fin vinte da vna giufi a impatienta* confegnandoy 

§ % la 
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UDififdddim'aUraStàmpéPha recata tuttd al 

fuofine nel prefente mefe di Luglio 165 3 • benché con 
ifpefa maggiore* e con qualche pre^iudi^o della Tra. 
gedia* della Difefa nelle quali fono fcorfi in imprimer 
lo molti errori: perche fempre la fretta alla diligen- 
za pregiudica . 

Dico perocché nell'impreffion dell'oppoJtXìone $ 9 i 
vfatatuttaP accurate^ poffibile in congegnarla alle, 
Stampe, ed alla luce del Mondo, qual mi fu prefen- 
tatain ifcritto : onde fela Grammatica dell*Oppofi* 
torenon piacerd 9 non fard colpa di chi risponde % ò 
dell' Imprejfore, mà diluì fteffo, che l 9 auerd 3 ò non ben 
intefa* è fprefyita . Io confejji, che poteua dir mol- 
to più inrifpoftaall'oppofizioni 5 ma io ho pretefo di 
dir quanto bafta per confufion d*vn Protagora % e ba- 
Jiaua anche meno à confutar tantUnet^ie* e tanti fi» 
fifmi . Vorrei però choH Sig. Schiribandolo , e tutti 
quegli altri eruditi Signori f che fan da Cote » e chél 
folleuan nelle fatichete Pinnaniman con gli applaufi 
à correggerla mia Tragedia , fi fmafcher afferò in~* 
cortefia per non farmi perdere lavirtù della gtatitu-t 
dine verfo chi f mofira cotanto anfio c o d i migliorare 
i miei parti .Pregiudica ali a fortezza chi affretta^* 
P^Auuerfario in agguato* Gittmo viale larue\e trat 
tino ciuilmente queft a guerra d'insegni. Le battaglio 
degl'intelletti, kpiù belle fon le ciuili. Sarò fem- 
pre pronto àrifpondere conmodeftia àchi con altre-* 
tanta modeftia ? accinge ad interrogarmi. Vfcìnel 
mefe p affato d'aprite vn Componimento in Dialoga 
di due cotaii infelici interlocutori , chiamati Parte» 
mo*eTemi(Ho\t quali ignoranti de* primi termini 
della facoltà* che moft*auan diprofeffare , autuans 
prefì più granchi nella Poeti ca % che non ne pr ndono 
nelle lagune di Venezia i Chioggiotti . Diceuano in 
elfo chePEfodo vlhma parte quantit atiua deli a Tra* 
gedia altro non era che Ventrata dei P ffi rioni in iCce 
ria ; e quidauano vna htutta mentita al Filo r ofo % iL 
SHoJo ha [critiche flagella parte, dopo cui n%n pik % 
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tàntail CoroneUaTragedia . Diceuan cheH Commo 
era parte cjuantit attua differente dal Corico ; affo- 
riuano%che fol da tre co/èfipoffon denominare i Poemi 
tatù Epici>quato Dramaticùcioè dalle pcrfone>dclP at 
tìone , e dal luogo : non fapendo i mefchim , che dtt^* 
tutù i diece predic amentì poffono intitolarle giornal 
mente intitolano i ed enumerando gliftefji quei del- 
l'aQineiproponeuano il Prometeo legato , e l'Ercole 
Rinfuriato con grand 'ignoranza del pre die amento 
della paffione* Dtceuan che Co flautino non era il pria 
ci pai Protagonilta nel mio ?oema; e con quell'agi 
giunto di principale moflrauan di non intendere l<*_„* 
voce Protagontfta. S'ingegnauano di moflrare che 
Cofl antino non era foggetto Tragico, perche non tr a 
Eroe fornito d'ogni virtù* confondendo in queftama» 
niera contra g Pmjkgn amentì dell* arte il Tragico fog- 
getto col? - j- -^^ > - 

doueuarip 
patirla : pi 

amante^Btlltffimacochtufìoneyrfvomo ama pudica 
mente vna Donna, dunque deue compatir vn'adultero* 
Procurauan di farveder che Virgilio aueua confeffato 
nel /ito Poema > co' Enea fojfe flato traditor della Pa* 
tria ì t che la pietà di (juel grand' Eroe confifteuaL^j $ 
folo in auer fatto vna volta il Facchin difuo Padre: 
Leggi adrifflmo Eroe per certo. Se anmdafi l'Eroica, 
virtù in vn petto ch'à dati alle fiamme $ Cittadini^ 
ed i Templi della fua Patria; ejual mai potrà tffer la 
ferità? Nel citar pei P^intiche Tragedie, ali est- 
uano le Fenijfe di Sofocle^ l'Agamennone > e le Tra* 
chime d'Euripide , e le Troiane di Seneca> intitolate 
differentemente da Euripidei 

Cofe non dett* in profa mai, nè in rima , 

La locu%j*ndel Dialogo erainMaue* lafenter.\a no \ 
concludente \ il cofìumc ineguale ,/ a dtfpttta inor* 
dinar a > vn Dialo gom fine , che poco fi follai au a sii 
quello di Bertoldino. 

I 3 Ma 



li a poco fknhbeiché que 9 due Porfinaggi in ejfi in» 
trodottt à decorrere aueffero /capitato fol nella memo* 
fiat e nellKntelletto : 1/ peggio è che moflrauano no* 
fol centra l'autore del Co /tantino, ma centra quegli 
ancora che*l difindeuanovna peffima volontà; e paf- 
fando d aliai tter attira aleoftume* tacciavano me 
difuptrbo , e di temerario ( vizi a me più contrart 
che 4UV furato lo pendere:) Ma quelche più impèri 
t a rimprouer mano falbamente le mede/ime colfe^y 
congiunte coH difprex^o del proffimo al Signor Giro** 
lame Silenzio* Gentiluomo di qualità così riguar- 
dettoli, che per lagentiUX^a del fuo coftume meritai 
d 9 ejfer amato psu cheTtto dagli vomini 9 e per h 
pregio deW 'eloquenza $ e per la congiuntien d*vna va* 
ria 9 e fida dotrrinaadvn'amenifjima erudizione* è 
tanto lontano dall' 'albergar lUnuidia in fe ftejfi y qua- 1 
fé valeuole à prouocarla in altrui* 

Confejfo il vero , che nel legger sì velenofa Scrittu* 
r a difpidcf.it mi l % offeja fot dell* amico : che per mia 
fatte io m'appigltaua alta rifolution d'Epitteto>qua* 
fcraìngiufiamente oltraggiatotene far quel conto di 
quelt ingiuri ttycbìvnfarebbt del calcio d % vn vii giu- 
metoMolle peri il Sig.Silentio confondere l'arrogan- 
za di chi $ % era pofio à dir mal degli altri se&jfer(i pri 
ma , purgalo con vna prefa di bianco elleboro; e con 
alcune dotte , e fatfe pofiille i due perfonaggi dell^c- 
pennato Dialogo ha rendati affai più ridicoli à Roma 
del Cluuieno di Gioutnale . 

capo d*vn mefe ^eme^o vn $ altra mafeher*^* 
letteraria fi fé vedere fitto nome di Lucido Serenò* 
ne>chep%H tofto Fofco Tenebrione doueua dirfi. Par* 
laua nella fcrittura » come la Madre d % Euandro » € 
sfuggiua per lo più eomt Mecenate d'effere intefo. 
%Aueua ambit^on difcoprirfì più per Letterato^ che 
per Letterate . C ritte auavna lettera del Signor Si" 
lentie pertenente all'annotazioni fui aCen fura di Par 
tenie > e Temifiio . Non annafaua peri le poftille poe- 
tiche dello fi effo Sfa Siimi Q ; Nwi si fe per mode- 
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ftiadìnonvoler moftrar di fapere , è per ignorarla 
dell'arte: fitratteneuatrÀ l'arti ferm orinali colla 
men nobile ; ci andana criticando in quella belli f- 
fima Piftola > vn Ci , vn Vi% vn^affijfo 9 vn verbo po~ 
covfitatoi e Somiglianti minugie indegne della n- 
fle/fione de* grand\ngegnì • In fomma era vn di que- 
gli [che miti gioco fam ette dal Boccalini t che tutto il 
giorno con/umano in discorrer ft la parola Confimi* 
ptum conia P, ò fenig la P, debba fcriuerfi . 

Ma quefio al fine non cioffendeua : perche àniu* 
vofideue torre il gufi o dell'arte fua . limate che, 
prorompeua in voci contumeliofe > ed indegne non^y 
fol contra il Sig. Silentio , ma contra tutta la nobi~ 
liffimaNation della M arca s da cui il Sig. Silen- 
zio riconofce la nafcitay ed io traggo beneauucnturo» 
fornente l'origine % lo che fi come Platone ringratiò 
Dio nel morircyche'l facejfs nafcer Greco, e non Bar* 
baro; così nel fine della mia vita ( i'alla Diuina~* 
lAaeftd piacerà ) vuò ringratiarla y che oltre l'aucr~ 
mi abilitato ad ejfer Cattolico , m'abbia fatto nafte* 
re in Roma Capa della Religione^ del M ondose m'ab 
bia coceduta infieme l'origine da vna sì glorio fa Pro- 
uincia y che dalCwfluJfo benigno della Cafa della fua 
Madre riconofce tanti nobili ingegni * che giornal- 
mente P adornano; Rimafi non tant'offefo da vn'ingin 
ria così notabile \ quanto marauigliato in vdire > che 
fitrouajfe vtfvomo nel Mondi cotanto fordo, o d'vdi 
to così corrotto y chenonfcjfe foli et i c at o d alle leggia- 
dre armonie de* Poeti di quella Nobil Nasone, che 
in ft glorio fam ente auueraua le Fauole dell'antica 
Catjlro * Vuo tacere gli antichi, e rifiringermifoio a* 
moderni. Si pub a fiottar Poeta* e più ameno* e 
più giudizio fo del Caro ? Non calzai Nicola degli 
Angeli al pari di tutti i Greci il Socco gentil di hle- 
nandro > eH Coturno maefiofo di Sofocle ? \Aleffandro 
Ccntio nonfk il Ttrcntio della lingua Italiana ? Il 
Conte Guid'y baldo de' BonarclU non fu maefiofo ne 
fuoi 1 afiori , quanto Omero nèfiiouEroiì Monfigwf 
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Stati! io Pdolini {il tralafeierei , perche fio mio Pa~ 
t ente » fe non credejfi di far ingiuria al giudizio del 
Gran Torquato) non fu egli dal Taffo figlio tanto aU N 
tamii esodato nel Dialogo dell' Imprefe^ch^ei fi die bia 
ri inabile a celebrar degnamente sì gran£ ingegno ì 
ìAonfignor Lorenzo xAl^olini non può ftar 4 fronte 
de * migliori Tofeani nel pregio della fu* Lira ì N«» 
^inebrio del feuero furor di Lucilio} Non fon piti 
belli i fuoi Satiri , che le Ninfe gratiofe dell' Eurotaf 
Gio. Francefco evintici ( fe morte immatura npl 
previenili a ) non cominciala À feemare à Pindaro, elt 
±Anacreonte i vanti dille lor Cetere ? Spiactmi di 
mn poter anche manifeftare vna nobiliffima fehiera 
di Poeti viuent ideila fteffa Natione degni di quell'ai 
loro , che afcende\perfua venturask le tempie de'Cc~ 
fari* per timore di non offender lalor modefiia. Mi 
fia permeffì però ( tralasciati quei* che non anno an» 
the col rveio delle fi amp e public ati i lor parti degni 
d'eternità) lo flringermia due foli nobilitimi Com- 
pefitor di Poemi , che già rifuonan per loro gloria nel- 
le bocche degli feientiati , Parlo del Solimano del 
Sig.CoiProfpcro Bonarelliye del Coquifto di Granata 
Poema Eroico del Signor Girolamo Gratiani Segre- 
tario degni/fino della Sereniffima xAitex^a di Mo- 
rtori * . Jl primo può già vantarli d'effer Tiranno 
delle Tragedie Italiane , cemefìt l'Edipo delle de- 
che ; il fecondo mantiene in vn felice poffijfo la Sere- 
niffima Cafa da E/le d'allenare continuamente i Ci- 
gni più nobili dell'Italia per cantar le glorie de* fuoi \ 
Eroi. StU canto di tutti quelli grandi vomini non 
e armonia Se he diletti l'orecchie del Signor S e re none > 
io le condannerò per più fi olide j di quelle , che vdi- 
Tono in Tebe ^Anaff agora • 

La Scrittura del Serenone } che prouoco in Rom<L-> 
tindegnalionc di tutti gl'vomim ciuili ad abbo mi- 
narla per Pimmodeftia 9 cper l'ignoranxa, checon. 
teneua: fu però difefadal Signor S chnibandolo con 
vnaPì$ola y no me/io abbetmncuole di quella che difen 
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deaa {perche è eofa filiti che glifp ronfiti con Altri- 
t finti fprefofitiji difèndano) P ariana fitto perfori* 
d'*Aut§re^Anonimo : perche auuedutofi che poca 
degli autua fruttata ilnomedi Schirtiandoloy/ìdi- f 
chiarata ingenuamente d'auer perduto il fu* nome + 
Fkcònofciutodachihà fole in Zucca allestite; per* 
che come diffelaVoìpe ali* tifino coperto dalla pelle 
del Rè de* Bruti quand ^ragghiò :Non doucui parlare* 
fc tu non veleni ejfcr appr e fo per quel che fei . Huejia 
fetittura t che a me fa quel danno t che Perfeo cons 
l'Elmo di Plutone poteariceuer dagli auuerfari : fu 
dame difpreTLata » e tenuta in quel con$o% chi meri* 
taua . Dirò fole per fua rifpofta al finto autor dell* 
Jieffa t quello che diflì all'ai fino il Cinghiare d'Efopo . 
Ringratiait del, che ti fece fi vii giumento : perche 
pu»i ingiuri ar \ % Kuuer [arto fen\a pericolo di vendetta 
efìn£adefp> iichiaromùche non farò mai per rifpon- . 
dereafcrttture contumelie (ite finente d'ogni dottri-, 
na> come fo n quefte i perche il mio animo atborrifee 
fimilifcher%± (citici^dimieiftudi non furono mai in* 
fàfati* dtftr uggeré il buon co/lume , ma ben fià 
migliorarlo quando fijfe mtn buono. Sifaccian dunm 
V Ue °$g e mom pcreenenti al Poema , eh* io procurerò 
finzg alcuna p aftiene di fodìsfare ade loroifianze per 
dtfiderii>c y hò d'imparare da chi chefia . Chi farà il 
contrario aura l'odio di tutti gli vernini da bene per 
fua riffofta. E quefto baftì intorno alla neceffaria no- 
titi a dille fritture » c'han prefo à bersagliare la—* 
Tragedia del Coflantino* ed intorno al dichiarare per 
i'auuemrei miei Ccntimenti circa leftcfiè 

Contentati onorato Lettore t ch'io poffa dir due pa- 
role a quei , che han cenerata con grandifstma im- 
prudsn\a e latore la mia Tragedia^ fen\a d'asteria 
ancor lettale forfè (en%a d'auerla afcoltata\e die adef 
fi ?ac rintrono alla nuoua Critica) della ftejfa • park 
dctli S chinandoli* dc'YarteniildeTemifìiftedc* 
S erenen* 

yAmm della mia. riputAtio*e,ma finti* faucte d$+> 
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fide rio H eorregftr le mie debele^jejtinfurateil Vot- 
jn * quanto volete : lanciate ferì fiar il frologòfe> bra- 
mate* eh; fi risponda. Ogni cofa vuò foftenere da que- 
fi a in fari . le apofta non l'ho congegnate alle (lam- 
pe . O huono f o cattino che fia , benché mio parto il ri- 
fiuto . non nefpero lode, e non ne voglio dispreizo; il 
- jcompofì ( come già molti il fanno ) nel corfi di due fol 
ore 5 quanto apunto fi ricerco per copiarlo* M» confi* 
dai però che nonfejfe per dispiacere nelPeecellenza de 
jr/i J fi rioni » che aurebbono coperti ifuoi mancamenti* 
corri t già fece la locutione 4 d'Omero in molti lunghi i 
fuetfonni . In ejfo non ebbi altro fine*, che dilettare al \ 
Teatrone vi parlai di cob tanto vniuerfali , che iflu- 
fidifco 9 che alcuni l*af>btan poco giuditiofamente % e 
centra IHntention àelV^Autore applicate d fé fiejfi. 
m Mi fono in fine auueduto, che l'arriuano ad intender 
lo lettere ferine sù'l Tempie Delfico • Veggi* > che fi 
fece a men centra spelline » di quel che altri ptnfa • 
Ho pere difefeil mU prologo da due cenfur e fattegli 
dal Signor Schifandolo y non per vaghezza difo fle- 
nerlo ( che come di co $1 riprouo ) ma per fargli vede* 
re , che quando vn 9 vomo ha fatte Qualche fiudio in vre 
arte non incorre ntgli errori fi facu men tejbenche poca 
rifletta fu quel che fà (come a me piace didired'auer 
f itto in quel Prologo ) Cìtharcdus in ci tharizando 
Iron di fturrlt > i vulgati fsimo afsiema ; £ quell'an- 
tico Lirodo anche nelle ffefoefalar dell'anima tratta 
ua fen^errore il plettro leggiadramente , mercè del 
buon 9 abtto già contratte in fonare* Non faro mai di- 
que per fòdì sfar e air opoofit toni » che ad effe potrebbero 
farfii perche quello è vna parteqnantitatiuafeparata 
dal corpo della Tragedta%e contral'vfe de Tragici mi- 
gliori da me per mio capriccio introdotta àfinc\di ce* 
altare all'opera ingutfad'vnbelPeferdio vuabene- 
noia attentien del Te atre • 

Tralafcierò anche fen\aHjpofiale firitturefimili 
i quelle del Serenone, , che d'ogni altra cofa partan » 

che della qui fi ione, di cui fi tratta; £ m'induce àf fi- 
re 
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iefqueflapretefia : perche temo affai che v$i altri Si 

i gnori facendo diuertie coita Poetica , e fpofandoui 

cèllaGrammatica , nencriuelliatein vece dellaTra 

gedia 9 e delladifefalaprefente pijtoU indinìgata^* 

al Lettore ; e che facciate in fomma come celta ; che 

Inter to&tas de zlliis, ri fpofe, * difeorfe . gentil, 
mente de Cxpis . 

In oltre non vui hfponder nelfauuenire *U % oppofiL 
tioni.fènon le veggio ftampate : accio che fitol^a^ 
ognioccafione agli Oppofìt ori d'alterar le Cenfure, 
quando le veggiano (lagnate dalle rifpofte . Non^* 
imo in finejlar tutto il giorno ( che la mia poca fa* 
nità, e molte occupazioni ferie non mei permetto- 
no ) a rifondere à qua(/ivo^lia sfaccendatene , che ' 
voglia imbrattar quattro cartella {lampa non 
ognivns* arri fchia sì facilmente \ e aafeunfi guarda 
di non perpetuar con biafimo quegli errori > che forfè, 
crede* che fian per perire in vna privata fattura 

Ne afpetti alcun di voi c ti io facci a più qucjrono* 
re, c^ho fatto al Signor Sthiribandol e di fargli im- 
primere le fue gentili femplicitÀ . Nonbàauuto la 
fua fattura altro, merito m confeguirlo , che fejfer] 
fiatala pnmainv^cir fuori alla luce ; che fe prima , 
d'ejfa vfciua il Dialogo di Partente, e Temifiio, il , 
quale hà replicate > ftejfe Cenfure del Sig.Schiri * 
bandolo » benché tndegniffimo d % effcr lettoci' aurei per ' 
difingannodi molti, che non anno afcoltata la mia 
Tragedia a finche nonfoffero ingannati dalle fue^> 
telationi poco fine credano /lampare colla rifpojlay, 
ed aurei tralafaate Peppofitioni dell'altro . Starna 
fate dunque Signori Accademici Incogniti > ft^r 
non volete porre in difprexQlevoftrefaticofe vigilie. 
N on ifperate però nell'auuenire più dame tanto ap- 
parato in rifpondere: ma fol tanto che bafii fuccin- 
t 'amente , e fen^alcun* ornamento à farui auueder 
della debolezza delle voflre Cenfure. filtro perora 
non ho che dirui . Il Ciel v% profperi$ e vi conceda*-* 

divoramento ^ingegno y e * % 



Dì ferito Leti tr t titano ito. Perdonami fe bi 
tralofiM* tWft'V? u t-aeonuer/itione del. ■ 
tiffimo . Se Alcun» cofa trouojji netto Tragedia che 
toteffe offender le fonte orecchie a*vn buon Cattolico 
degnattin cortefiad'afcnuerla ni dee ir* de* Perfo- 
nazgi Gentili introdotti nel Dramma * difcotrerti 
Non a Sentimento dell' ^«torey che per dififa della 
Religione *Apeftotica , t dell* S. Cbiefa Roména , è 
front» ftmfrt à {porgere fino tifane ; al purga- 
tijjimo i}udi*io ,ed ali a \ religio P» Cenfura di età» 
tomovbbidientifflmofiglio , e loTragedio, e Ippo- 
logia ,td ogni parte del libre, riverentemente {og- 
getto, Schiarando che falerno eofavi fiffe, che 
difiordajfe dalla fuafantiffimanorma ; che no*-* 

mai per fue Pentimento- debba riceuerfi . 

Lettor benigniamo con due paro le ti lafcio . %A 
baftantf bai tolleratoti mio «ìedeeeio. Senti il giu- 
dico del mio Poema . le Waffùuro* cbe>l Coftan- 
tin» farà per vinere , fi non come componimento tc- 
etllente, almcneomevn'infilieiffimt parto d'inge- 
gno } o tome quello , ebein ftefta parte bàfaputau* 
iJUtgirla mediocrità, ebe fola {come Orati» gii 
diffè)fà morirei Poeti, Nel Mondo dieta Demo- 
trito i Le cofe di met^ fian male, gli Dei ,ele%e- 
fiie , cbefongli eftremì ( di cena egli ) anno i fenti- 
mtntipttt acuti : g tivomin ifuenturati » che fi ani a- 
m nell'Uvpartamento di mexo.gH baH più rimtffi W 
Così è nelle fcien%e , e nell'arti . Tanfi immorta- 
lanti Mondo vn**Apette t quanto vn Zannino da Ca » 
fognano, Vimftikt)tnm ti laJiiar mni viMtr 
iéU poponi. 
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ATTO PRIMO 

» ' *• * t * 

SCENA PRI 



ìUOTfg, 



■ # 



Varo, Animo. CinnÌT; 



^\ TARO Amico : O tran- 
%/ quillatelameiHziadelvo- 
■ ▼ itro volto > ò {copritemi 
1» oggetto, che vi contrifta . Se voi 
cedete agli aflalti delle paloni 3 
perdete il vanto di forte* fe voi mi 
■ tacete la cagióne del voltro affàn- 
m è oltraggiate il nome d' amico . 
Cu». Varo : Siete Romano, non barba- 
ro: trionfate di voi raedefìiuo . 
J>r. Non offendo le leggi dell amicizia," 
$' io taccio que' tormenti,die fon© 
incapaci d'ogni conforto . Non. 
oltraggio la Romana virtù 3 fe_^ 
]' onore iìgnoreggia ancora le mie 
j>asfioni . Non ifcemo i pregi di 
torte , fe mi tormenta quell affetto 
, potente t che hà turbati , vinti 4 1 \ 

A fat. 
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% Il Costantino 



fatti fchiaui gli fteifi Dei . 

Àn. Se ben m'appongo, il vollro lin- 
guaggio è d'amante . 

Cin» Ma d'amante trattenuto da qual 
che vano rifpetto . 

An. E con me non vi dichiarate ? dun- 
que temete di (coprimi colpeuole 
a colui eh è reo del medefimo fallo? 
( fe fallo può dirli il non làperfi 
ichermire dalle faette d vn Dio ). 

Ci». Ed a me vi celate ? eh' ch'ad vn'vo- 
mo è vergogna efler vinto da ogni 
altro affetto, che da quello d'Amo- 
re . 

Var. Fu vano coniìglio il mio di celar 
l'amore agli amanti . Amici ama- 
tùlìmi : è la mia mente da due gran» 
di auuerfari agitata, nel mio pet- 
to , in cui fìgnoreggia l' onore , s'è 
introdotto per mia feiagura l'amo, 
re, come nemico delle lue leggi . 

C'm. Se non voleuate foggiacele al tu- ' 
multo di cotefti affetti , eh' in voi 
fan guerra , doueuate nafeer igno- 
bile, per efcluder' il primo ; noa_» 
doueuate efler'uomo, per fottrarui 
al fecondo . 

An. Fate gran torto a voi medefirao 
in chiamarli contrari ; forfè non è 
pudico il fine de' vèltri amori ? . 

V*r, Non fia mai vero , che per non__» 

ileo- 
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Il Atto Primo. ,3 

ifcoprirmi a chi m; ama , da qual- 
che finifìro giudizio s'offufchi lo 
fplendore della mia gloria . Non 
potete fupporre impurità di vo- 
lere in chi non contente alle fu«_, 
paifioni per motiuo d onore . Ami . 
ci è troppo angufto fteccato il 
mio cuore alla gran battaglia de' 
miei affetti . Se voglio eflèr'aman- 
te felice, non pollo eflèr Caualiere 
onorato} fe ricorro alla pietà della 
Dama , fdegno la giuilizia del 
Vrincipe-, le vinco Tarmi nemiche, 
trionfo delle mie perdite . O giu- 
dizi di noi mortali , quanto mai 
v ingannate! chi mi vede benefi- 
cato tanto altamente da Coilanti- 
110, fcorrere con l'Aquile Romane 
vittoriofo per tutta Italia , vicino 
quali al mirar maturati i frutti del- 
la mia glorla,valeuole a fulminare 
i lauri trionfali degl" inimici » do- 
matore inuitto dell' orgogliofo . 
Manenzio ( per auer còlia glorio- 
fa efpugnazionc di Veio, e co11jl_» 
fortunata fcóiìtta di Valgio,riltret, 
ta la fua lùperbia tirannica al poi- 
felTo folo di Roma ) chi mi vede , 
dico,gir gloriofamente faftofo per 
tati fplendidi titoli mercati dal mio 
Valore, mi giudicherà primogeni- 
ti « to 
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4 II Costantino 

to delta fortuna. E pure a quali ©1* 
tra CT gì può riferbarrai la malignità 
delfa forte, fe la profpera fortuna-* 
è tanto contraria a miei defide- 
ri! Ahi , eh' io diuenuto fon come 
la Vittima >ch'attcnde il colpo del- 
la feure nemica . Chi la ftinia fe- 
lice per gli abbellimenti pompofì, 
che l'ornano , per lo fuono degli 
oricalchi , che 1 accompagna , per 
Io«corteggio della turba > che la-* 
circonda : dite pur, che s'inganna, 
perche quel plaufo menzogniero , 
non 1 e materia di giubilo , mentre 
che T è prefagiodi funerale. Ho già 
espugnate , è v ero,le forti mura di 
Veio : ma non sò s'io debba chia- 
mare il mio ingrelTo in quella Cit- 
tà, trionfale o ièruile . Io gmnfi in 
elfr al Palagio degli Augufti tra 
T acclamazioni del Popolo . Ma 
apena vi giunfi , eh io vidi ( e nel 
mirare , diuenne in me qiiafi cieco 
il lume della ragione ) io vidi in-» 
picciola tauola pendere da vna pa- 
rete efprefla da maeftro pennello 
tanto al viuo la bellezza d vn volto 
eh io ardirei di giurare, che le Dee 
maggiori del Cielo , non pollano 
trasformarli in altra fembianza-* * 

quando vogliono inoltrarli amanti 

de» 
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Atto Primo." 5 

degli uomini . Ahi amici , eh' io 
Vidi vn volto* che fe fuori dell'afTe- 
diataRoma (oue dimora) fifa- 
cefle vedere, per far preda de cuo- 
ri, potrebbepiù a noltri danni con 
la grazia de lineamenti, di quello* 
che poflano a prò di Malfcnzio le 
Legioni de Veterani . N on fù iri_» 
poter mio il non amare, il non ri- 
uerire,ii non adorare in euo la bel- 
tà dell' originale : tanto più , ch'i 
colori della pittura non diiìentono 
daile lingue d-llafama,neirelpre£. 
fion delle fue bdlezze , verace^ 
per mio tormento . Chi non mi 
vuol' amante di quel bel volto , 
vuol chs l Elitropio non i s muaghi- 
fca del Sole i che la Farfalla non_» 
s innamori dello folend-we .Quel- 
la eh' io amo » è infidiola alla gio- 
ria delle mie opere i è nemica del- 
le no/he armi, il conferò : ma co- 
me può la debolezza della mia ra- 
gione refiftere combattuta da tanu 
aflalti ? la bellezza è lufinghiera, la 
pasfione è violenta, la fofterenzaè 
incerta , il contralto è dubbiofo , i 
foccorfi fon vani , il precipizio c 
vicino, la difperazione è ficura . Se 
m'amate, compatite alle mie fuen- 

A * O». W 
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Gin. [Ed è pur vero , cb anch io fon tù- 
fretto ad fintare vua nemica di C$T 
fantino ' J 

A». Se mi volete amico 3 variate l'og- 
getto de voiìri amori . Cornea ì 
Amante d vna nemica delle no/tre 
armi ? Siate Signor di voi fìeffo , 
per cflèr buon fuddito a Co/tanti- 
no. 

Cin. [ A me conuiene difenderlo , accio- 
eh: i fttoi biaftmi non dittongano miei 
rivtpnueri . j Non crediate Anjcio, 
eh vn cuor magnanimo , com<L-> 
quello di Varo , fenza il confenfo 
dell ; onore , dia l'ingreflò ali amo- 
re sh che %li vnifeo in/teme . T a- 
maì Valeria » ti diedi occultamenti 
fede difpofiì prima che Coflantì no 
ti fi dtchiaraffe nemico . Or non ral- 
lento l amore, benché duri la pubi tea 
nimiftà , mà fofpendo le mie fperan» 
%e i perche fon leale all' Imperato» 
ro ; ] 

A n» Chi non odia i nemici del Princi- 
pe , è reo di oflèfa maefti j e voi 
terrete per non colpeuole vn'che 



Ci». S'intendete dvna pailì one regola-, 
ta dalla volontà, v apponete; fc 
dyn affetto eccitato dalla forte a o 

dal&to, noi dùeordiamo . 

_ . m 
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An. E' artifizio ordinario dell'umana 
fiacchezza , nominar le fue colpe* 
influflirei deJ le fielle. 

Cin. L'animo generofo di Vaio non fu 
mai forprefo da debolezza . 

An. Le paifioni , che lo combattono , 
non auuilifcono la fua fortezza—* ? 

Ci». La fola refi/lenza dilla ragione.-» s 
non è gran vittoria sii i propri af- 
fetti ? 

An. Non è vii defiderio di perder con 
fe mede/imo, 1 attere il cuor ferito % 
e fchiuare delfer fonato? 
Cin. E voi non chiamate fortezza il tol- 
lera? le fue piaghe ? 

An. E debole chi foftre Je ferite dell'ani* 
mo, fenz 'aoplicarui il rimedio. 

Cin. S è gran principio di faluteil vo- 
lere eflèr fonato , egli ha pregati 
noi a miniftrargli l'antidoto . 

An. Egli ha implorata la noftra con> 
pailìone : ma quella non è la me- 
dicina alle fue /ciagure . 

Ci». Non elegge il viuere infermo, chi 
defidera d elfer curato da vna ma- 
no pktOÙLs . - 

An. Le tenerezze fono alimento, noa 

veleno, d'Amore. 
C*n. Coi rigori s'indurano, non lì pie* 

ganoi cuori nobili. 
An. varo : fe mi volete amico, di» 

. " A 4 chia- 
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chiarate nemica quella , ch'ama- 
ta. 

Ci». Anicio. Offendete! miei fenti- 
menti, le credete 1 amore, el'ono- 
re congiunti inlìeme , incapaci d* 
auer l'albergo nei cuore dvfui 
Caualiere . 

YÀr, Cinna , farete collante alla mia-^ 
difelà: Anicio, cenerete dall' ol- 
traggiarmi , fe vedrete quel vol- 
to, chi trionfato del ni io vole- 
re [ M offra ti ritratto di Valeria* 
*/j>rtffo in picchia tauoln } Giudica- 
te amici, fe l'adoratore di quella 
bella Icmbianza , é degno de rim- 
proueri d'vn amico , o meni *uo- 
le dell'inuidia di tutto il mondo . 

L Cinna apena ti guarda , che JS 
ritira y come crucoiofo. Anicio h con- 
tempia in mano , come rapita uora^ 

Ci». [ Cieli , .ehi miro t Sorte infida che 
frouot ho difefa ilriualet~] 

An. [ Tenendo in mano ti Ritratto dicu 
frafe] [ il Giudice comincia ad effer 
oolpeuole quanto il reo . Gran fonda» 
mento per ajfoluere l actufato , del /no 
delitto . ] 

Var. [ Veggio gran turba^ioni Non w- 
rei , che la debote^a di mìei amici 
foruijfe dìfeufa al la mia fiacche^ '{a 
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Ch. [gytirè ritratto di Valeri* figli* di 
Maffenzio etfyata alle mie noz^ce 
con occulte promeffe di Spefa ? Quell'è 
( el tollerate ò Dei?) il ritratti mede* 
fimo , tkHo l e confegnai nella f artene 

netta partenza, per arra delti*, , 
mia fede • 

JLn. [ Vedendo pure il ritratto"] Temo dei~ 
la mia lealtà* fe più ti rimiro . Mk , 
oh > che veggh ì min uti caratteri mi 
fcuoprono, che l originale di «ueftìu 
yaga pittura , è Valeria Nipote di 
M affimi arie. Ante io ricordati > che* 
Tolunnia è tua Spefa,. che Qofl amino 
è tuo Principe .] 

Ci ih [ Se Valeria t'ama , che >tioi tene- 
ri ? è vero , mà è Donna, Se Va* 
rot e amico, tu puoi /penar» y no'l so, 
fer eh Marnante .] 

V*r. I Veramente à farmi affatto infelice^ 
mi mancaua la gelo fi 'a ] Ani e io cosi 

penfofo? Voi vi turbate? forfè 
vi dolete con voi mede/ima d'a>- 
uermi i torto rimprouerato > 
£ Se ne» vuol la forte > eh io fi a *er* 
amantes mi permetta atmen lapru* 
deu^a l effkr , v» finto amico . Se /<> 
non celo l'affanno non m è grata la 
*it<u J 

£fa Eh ripigliai» il voftro- rkrattof gli 
dÀ il ritratto ];fe non volete, ch'i». 

A $ d*r 
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diuenga voftro nemico . Se voi a 
tutto 1 Eflèrcìto moftrafte la beltà 
di quel volto , diaenvbbonoa voi 
riuali tutti i guerrieri ,ed a C od ali- 
tino rubelli tutti i foggetti . 

Ci*. C Sceprtrmi io di Valeria Spofb , ed 
smante f nè> cht l auiéerfarie trofeo è 
petenti . ] 

Var. Io non cerco le voftre accufe , ma 
procuro le mie difcolpe . Voi of- 
fendete il mio amore , più nel di- 
chiararlo innocente , che per a- 
uerlo prima rimprouerato com<s_> 
colpevole . 

An. S'in veder l'oggetto vero del vo» 
ftro amore non difcordan te dall' 
imitato 9 la mia ragione , foflt-> 
come ora, oppreflà dalla violen- 
za delle paflionii io temerei di non 
poter ener amico , fuddito, efpo* 
fo , a Varo 3 a Coftantino , a Vo- 
lunnia—» . 

Var. Auuertite, che la mia colpa fii 
fctifabile , precipitata dall'impeto 
dell'affètto: ma la voi tra è iniòf- 
f ribile , perchè ad eflà precedette 
in voi Topirìipne , eh io già forti 
colpeuole. 

Cin. [ -E mi conuitn di Jofrire i miei doni, 
furti dvtf Inimico t mi diftmul* » 
mi» tum l'ojfcfaje no» vedrai Vemen* 
: *» 
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da dell'amico* vedrai la vendetta* 
dell' auuerf arso.] Dopo d'anero* 
ò Varo,meco ftefìò ben ventilate le 
confeguenzé delvoltro amore , ri- 
tratta le mie difeolpe a voftro fa- 
uorc <> mi fortofcriuo all' opinione 
d'Anicio,e giudico , eh a voi non c 
lecito., né prefìtte uole l'alpirare al- 
l'amor di Valeria» 
Ank. Varo , intendete . Offeruate fe la 
mia caufa è giufta: fbrtifce per au- 
uocati quelli , che limpugnauano. 
Rifolueteui di rinunziare ad altri 
le voltre amorofe fperanze 3 fe non 
volete oltraggiare due cari amici 
in vn tempo ♦ 
C«» Scoprendo/i il voftto amore; fe nò 
curate lo>fprezzo dell'amicizia, re- 
mete almeno l'indignazione di Co- 
flautino, guardtuiil Cielo d auer 
poi a prouare il valore dell amici- 
zia in -paragone della potenza del 
Principe . 

Vgt Balta ch'io non fia nemico a m*-> 
fteflb * il mio cuor folo hà fortezza 
badante perognieuento* 

Art. Dichiarafte il voftro petto angulta 
teatro per tanti affetti, iafeiate com- 
batterà altri con miglior forte * 

Yar. I configli intereffati fempre fcher- 
iutòcou la mia prudenza . 

A 6 Q» 
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Ch. Le preghiere degli arnica che v'a^ 

m ano j potranno meno d v n'amata-, 

eh ancor non v ama > 
Var. Non potete vantatili amici , fe non 

procurate la (odishzzió dell amico>- 
An. O dichiarateui di per£uerare nell ' 

amor di Valeria , ò di rinunziare 

ali amicizia d AniciÒ . 
Var. Se Valeria mi voleflè rapire Ani- 

ciOj io dichiarerei nemica Valeria. 
Ci». Bel modo di confettare l'ofèiiiazio* 

ne del voftro amore . 
A». D'vn'amor,che calpélia le leggi del 

1 amicizia. 
Ci». Dvn'amor^che poikrga Ivbbidié- 

zadel Principe. • 
Var. Non poflb dilaniar Valeria , mu 

Capro anche riuerir Co/Untino-» 
Ci». Differite il ri(b!uerux • 

Var. Già fono infelice . 
A». Tradirete voi fieno . 
Var, Non farò lèmpre incinto » 
Ci», Siete nemico ai rimedi . . 
Var. II veleno non è antidoto v 

E pertinacia. 
Var. E |elofia . 
Ctn. Eni-ore. 

F/w. E elezzione . r 1 '* ' 

^« E in^iulHzia . • 1 
Ci». E dnpregio. 
y^r.Bgencrofità» ' 

Jtk\ 
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An. Sarete miièro . 

Var. Saprò fcherrhirmi ♦ 

An. Variate affetti . 

Var, Cangiatepenfieri . 

An. Più pietofo a voi rteflo 2 

V*r, Mencrude le all'ami co . 

An, Varojricordateuijdie volete più to-' 
fto foggiaeere allo feiegno d'amica 
oflèfo , . che Jafciare di riuerir chi 

non v'ama, Ahi Valeriane farà fd 
tet tua vera fimhiama >fe tanto fu» 
la tua belWH*> benché dipìnta f 

Cin. Varo : la no/Va amicizia fù pan» 
della virtù j il vofìro amordi Va- 
léria fu euento della fortuna . in_J 
caufàcosì ginfta 'non /late giudice 

iniquo , [ Hò pacato il debito all' a- 
m'tctK.ia.piaceia ni Cui ch'io nói fa» 
ghi fitta ge loft 'a . J 

Var, Anicio , Anicio : faro che prez- 
zi il mio odio, fe difprezzafti la mia 
amicizia, ahi Cinna 1 e perchè non 
m èpermelTo d'albergar nel cuore 
due contrari amori ad vn tempo? 

SCENA SECONDA: 

AtMACKIO, AfRANIO,' 

0fr, T? Ccoci con difugual fortuna 
JE» siunci a i padiglioni di Colhì- : 

tutti 
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tino . Voi ritornate a godere la 
•liberta , che perdette ; io auenturo 
la vita tra le mani de gl'inimici . 
Voi ini liete tenuto y perchè v' hò 
tolto alle catene della prigione,-» i 
io vi fono obligatOjperchè efpone- 
te a pericolo la mia grandez za_> . 
Ch io copra có rozi panni l'altezza 
della mia.naicita;ch io feonofeiuto 
juoftri di temere i rifchineir affia- 
targli j ch io fperi di porre in pace 
. il mio cuore tra gli alloggiamenti 
di Coftantino , a me non folpu bli- 
co, ma priuato nemico: ch'io ge- 
neral Condottiere dell armi dell* 
inuitro Maftenzio mi trasformi in 
ièràbianza di vii guerriero : Son_» 
tutti , Almachio>prodigio£ effèt- 
ti del voftro amore * 
«ito» Ch'io prigioniere di guerra lìa-» 
ffcttodalla vote cortefia ridonato 
a me lèeflo , il conofeo, e 1 appro- 
«o: ma eh' io poi abbia polio il 
mio liberatore tra i rifchi,lon fen- 
timenti , eh offendono il defide- 
riod eueruigrato.J>pkgatemi me- 
glio quelli arcani * ch 'io non gl in- 
tendo. 

jijr. Come > potete voi negarmi di non 
tuer confinato di propria bocca * 
eh* Vaio il Capitan Generale del- 
lo 



Digitized 



Atto Primo . 15 

le legioni di Co/tantino, fìa i Imag- 
gior amico eh abbiate ? e ch'eleg- 
gerefte ferapre,anche con euidente 
pericolò della vita V aiTicman io 
fuegenerofèfodisfazzioni? !.. 

Ahn, Troppo orfèndereile leggi d.'ll'a^ 
mici sia, le di nuouo uo i conferà 
maiu . ... 1 

JJr, Non vi difck* ( feoperto Taffetà) 
voirro) che Varo era mio veronV 
glio,eche la fortuna peruerla erafi* 
sforzata di feparare quegli animi* 
che la natura aueua congionti in» 
fieme* 

Jtlm. So che'l drcefte . 

^^Interrogando ui pofeia dello /rato 
di mio figliuolo non mi fcnoprt- 
fte voi d auerlo(poco auanti il v ••>-* 
Ih'O infortunio, co'l quale onora l& 
la mia fortuna) d auerlo>dico 3 la-' 
feiato in Veioefpugnatadal fuo va 
lore , ti raentemen te inuaghko per 
vn ritratto d.lla Princtpelfa Vale-^ 
ria figlia di Mallènzio Imp^raiore 
di Roma? *• 

Alm, La inanifeftazione di fegreto tan~ 
to importante , a me fola da Varo> 
raccomandatoci Hata da voi foc* 
le aferitta a debolezza di X uno.' 
V ingannafte , (è ciò vUcald ? in_» 
pernierà « Fù nuguanimo Sètta 

d*v?tfa 
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-dvnavirtuofi amicizia • Aurei ti* 
ciutol amor di Varo verfoVale- 
•ria, fe ma fòflè a me fiata nota-»~ 
la genero/ita dell'amico . Sò che_> 
colle leggi fèueriinme dell'onore » 
non mai violate dz'iuoi affetti ,fa- 
prà Ibmpre reprimere ogni tu- 
multo, che poteflè dettar l'amor 
nelfuo cuore. Sò-che voi adau- 
uilò tanta gradito, vi fare/le accin- 
to con nuouo x e potente afloito ad 
abbattere la Tua cotf àza:Md sò an- 
che che $h aurefte aperte il fentie» 
ro alla più nobil vittoria , c'abbia 
mai v uomo alcuno riportata di fe 
mcdelìmofc No» fu dunque impru- 
denza la mia il procurare à Varo 
occafione di manifel lare la fua for- 
tezza. Sapeache'l torre alla Vir- 
tù le eomefèjè vn'inuidiarle i trio* 
iì . Varo, deue aucrmi ^ueiTobJigo 
c'ha v» guerrier magnanimo al 
Capitano, che per ornargli di nuo 
ne Corone la fronte , l'efpone al 
maggiore, e più formidabil 'incon- 
tro degliauuerfari ^ Ho emulato a 
prò del Pam* col 'amor,ch 'agli uo- 
»ùni portan gii Dei. Non anno ef- 
fi in terra più giocondo fpettacolo 
che mirai- lacouanza di quelli, eh* 
amai^j tentata per loro gloria. Eft 

clis 
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. -*i che tra le minaccie delle procelle * 
'» f* pompa il Noccfiier della fua-» 
, . prudenza i Le Quercie all'or fon 

* più forti ycfte più fono agitate dal '* 
ventojLa Palntè aggrauata dal pc. 
io y vigorofzmente s innalza, Poro 
tormentato dal fùoco,più lumino- «. 
fo rilplcnde;e la Virtù da i contra- 
iti degli auuerfari riceuc i miglio*- 

ri ornamenti / * 

4fr. [ Rallegriti Afrknìo , che gli fiefft "' 

• nemici militano fenz tutte de rfenu 
* *f*m de'thùi defuiert j Vdite du- 

i3tf e COn vo ^ 40 diletto gli afTalti , 

• ' che iperain breue di muouere il 
, *radre contro l 'oiHnata durezza de 1 

figlio > Quegli auaki , che gli aue- 
te procurati voi fteflb per mio có- 
ibrto . '•••it "'' ' ■•> 

Irf//». Dite . E troppo dilettolo raccon- 
to l'vdir, che fi prepari all'amico *• 
voa gloriofa occafione di trionferà 

Afr. Spero ch*à rendermi vbbidierit'O' L v 
vn figlio , aura più forza la fperan- 
za di pofieder l'amat3,che le lufin- * 
ghe dell'amor paterno .Tentai più 
volte la fua venuta per lettere àlià 
mia Patria > in cui auerebbe goda-' 
ta Vrià fortuna , non difitguale 3Ì^ 
fuo merito . Ma più in lui potè vn 
vano titolo di lealtà a che lepre-; 
-•H ' ghie- 
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iìderofo d Vna putta, vedetta. Men. 
rjrechaueua già, difperato l'amor 
paterno il triórare della crudele-* 
orinazione d'vn figlio > rauuiuò le 
di lui morte ìperàze il voltro dolce 
racconto de' fuoi amori. Quindi 
manifeftata à Maflènzio l 'importa, 
za di tal lègreto, impetrai Valeria 
per ifpofa di mio figliuolo pronta- 
mente dal fuo conienfo, e co'l vo- 
ler di lui eleni fin dall'ora per iitro 
méto della mia forte fehce,il mag. 
eiore amico di Varo,che fiete voi, a 



guaglio fi grato , desinatali dal- 
i 'affètto d'vn padre „impazien te>> 
di più viuer lon tati da colui , che 
rauuifaua per vn 'altro fe fteflb . Su 
«j.ue/ìa rifoluzione furono le ìbera- 
ae di migliorar fortuna ritardate.-» 
dalia noueila dell' improuifo dis- 
facimento;^' guerrieri ,di ValgiQ 
ond 'io per non giacere oziofo fpet 
tatore nelle calamità della Parria, 
fui coftretto 3 radunate le mie legio- 
ni^ d'vfcir di Roma, per oppormi 
più vigorofamente ai progreifi de-, 
gii auuerfari : Partita fi frettolofà, 
neceflàrra à reprimere la felicità 
del nemico , no» mi confenti d'ef- 
w pri- 



preghiere afFettnofe d'vn Padre de. 
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\ pìimerc colla lingua i miei penile, 
à Valeria, che dimoi aua in- fuo- 
^ ; r^ g° (come v'è noto) da mieiallog- 
* «lamenti molto lontano. Non tra- 
iafeiai j>erò d'appigliarmi a quél 
./<hepotè permettermi tanta con- 
lufione dicofeiOndel'inuiaiper 
vn lèdei meflàggicro vn mio ef- 
fcmplar della iettera,che voleua_> 
indirzzare à mio nglio^aflìne d'au- 
.^-iiertirlai che la mia penna non là- 
fi i^bbe /tata men' poderofa delia-» 
1SL mia fpada per afp irare ài trionfi 
^ Collati«o;Mà giQco à pena co'i 
. •Hpmjei guerrieri vicino a! Teucre , 
» v <&confiderado,che nell'infermità dif- 
: perate gli e/tremi rimtdi fondi mi- 
gliori , cangiai rifolutamente pen- 
derò , e determinai io medefìmó , 
affidato nel voftro aiuto , di tras- 
ferirmi al Padiglion di colui , che 
fi moltraua inarato à chi già gli fè 
parte di fe medefimo:fperando che 
le ripulfe dVu figl io,che tante vol- 
te anno /prezzata la muta eloquen- 
za delle mie carte 3 debbano tacer 
confufe dalla voce viua dVn -Pa- 
dre . Maturata cosi p recip itola' ri- 
soluzione ( fenza parteciparla a 
Manenzio) no volendo eh egli ab- 
bia à temere sù i miei pericoli) mi 

folo 
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Colo a giubilar nella mia vittòria i , 
lafciaiin cura ad Annibaliano l'Iti 
krcko, con falio fuppofto d'aro- 
mi a trasferir légretaraenee d'ordi- 
ne del mio Signore alla Patria,per 
improuifo accidente dalla mia fa- 
gacità non ancor penetrato. Celà- 
dopofcia colla viltà dell'abito l'ai 
tezza de' miei penfieri , e confida- 
tomi ; di penetrar ficuro anche tra 
le forze maggiori de' miei nemici 
per confolaie i miei defideri , co '1 
.patrocinio di voi , che fiete il Ca- 
ualiere r iù amato da chi s'oppo- 
ne ài progrejfi della mia gloria : 
vengo ora , come melfaggiero oc* 
% culto, non come padre /coperto, a 
Varo, nemico del genitore , ama», 
te d'vna nemica , per procurare il 

, .fine de'miei affannala felicità d'vn 
figliuolo 3 la tranquillità di Mal- 
fenzio, la rouina di Coitentin© . 

Alnn Frenate , correggete , troncate il 
. voftro difeorfo . Se'l darui morte^ 
non foflè vn'inuidiare a Varo l'o- 
- nore d'vn ficuro trionfo » sulicusflr 
teui , che or ora farefte vittima-» 
del mio fdesno . Tanto baiamen- 
te Tenute del generofo cuore d'Ai- 
macino? Affidato nel mio patroci- 
nio fpcraw d'infidiare alla gran- 
dezza 
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dezza del mio Signore ? Vorrei piti 
collo di miouo eflèr cinto dalk_> 
catene, che percofib dai voftri ac- 
centi . Errafte a credere, che va», 
Caualicre generofo, venda l'onore 
a prezzo ai libertà . io non polio 
apprenderai più per liberatore^ » 
ma per infidi ofo nemico della mia 
gloria. Sentimenti fi llolti, non__* 
ponno eflèr propri , che d'vn'età 
proporzionata ai deliri. A/criiie- 
te a voftra gran forte, l'auer auuto 
vn figlio onorato j e riceuete dalla 
mia generalità per premio dita! 
fortuna, la vita > che vi concedo . 

Afr, [ A franto impara à tollerar fingi w 
riapre/ente , per de fi d erto dt i bentfic*r y 
il figlio } per appetito di maggior ve)L 
detta] Vi vantate d'animo genera- 
fo, quando da voi è premiato con 
ingratitudine il benefizio . 

Alm» Folle auaro non liberale,!? mi be- 
neficane per intereflè . 

Afr» Ma perintereire d vn voto amico 

rff/w. Non i'auerei per amico, quando 
non folle amico al mio Principe . 

Jfr,E rrai à credere, che la cortefia po- 
tette manfuefare l'animo d'vnne* 
mico. 

JQm. V'inganafte à fperare di poter atl* 
uilirc il cuore d'vn p»uaiiere . 
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Afr. Caualiere ? chi procura i difcapiti 

del proprio liberatore . 
Alm. Liberatore? chi tenta farmi mini' 

mitro d'vn tradimento . 
^.Tradimento? Vnire il figlio co'l 

Padre 

Alm* Padre? Chi priua il figlio d 'onore ; 
Afr» Onore ? Seruire ad vn Principi-* 

mio prillato nemico . 
Alm. Nemico ? Cni punifce altrui de^ 

Cuoi misfatti . ' 
'Afr. Misfatto; voi chiamate il foretto? 
Alm. Il fofpetto del delitto è delitto in 
. chi non cura di rimuouerlo con^j 
. » le difcolpe . 
^.Infelice principio anno i miei té- • 

tatiui . 

Alm. Domiti preludi allavoftra temei • 
rità- 

Afr* Andiamo Afranio à vedere fe'l fi- 
gliuolo fone menjcrudele dell'ini- * 
mico . 

Alm. Ecco gli alloggiamenti di Varo 
Entrate à pianger l'ignominie d'vn 
paure , la gloria d'vn R^ìio* la fc* * 
Ìic;tà d 'vn 'amico 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

FavstajE Volani a. 

F7>/. QEreniflìma Signora : Gii cht-» 
O m 'auete eletta tra tante Da- 
me di Coree fida Segretaria de'vo- 
Ùri occulti dolori > e già che la li- 
cenza del campo ne permette di va 
gar fòle, oue non fiamo ofleruate , 
Inori de' padiglioni : non mi di£ 
ferite più dunque l'onore defidera^ 
• to d 'efière a parte de'vofhi arcani. 
Che nuouo itupore è mai qnelio ? 
vedere abbattuta la vortra pruden- 
za in tal guifa ? Il fonno non è più 
amico ai voléri occhi > il rifo più 
non vi fcherza fu'l volto > le grazie 
più non condiscono i volhi detti» 
la porpora più non orna le voflre 
- guancie s il portamento della per- 
Iona non ha più dell'Auguro. Di- 
làcerbate meco la dogìik , che v'e 
moietta j (copritemi l'affètto , che 
vi conturba > alleggerite co'i rac- 
contarlo il dolore che vi tormen. 
ta > e Tappiate , che non abbiamo 
maggior nemico , d Vna paifioa»,, 
che u cela. 
T*. Ahi Volunnia. Quando l'affanno 
è graue a non può mitigarli dall'ai- 
; trui 
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tmi configliojhà fìtte nel mio pec* 
to troppo alte radici il dolore^ . 
Raccótarlo farebbe vn rinuouar la 
piagatoli al leggiare il tormento . 
Voi. Non tacete , Signora , la cagione^ 
del dolor voltro à chi non ignora 
gli effetti del dolor voftro . Nel- 
la grauez za del male,celarne l 'ori. 
eine , noty raplorarne il rimedio , 
fono atti di difperata . 

F*. [ RtfolueteHi , 0 miei penfteri . Su 
brr.tnate afai, nuli* otterrete , fe non 
chiedete, eh th 'alle gioie degli ama 
ti è troppo Jannofo a fitto il rimore J 
Volunnia,tu fola puoi darioccor- 
fo al mio male , nu non è potàbile 
,d 'ottenerlo , fe non prepari il tuo 
■cuore alia compauìone ; chi vuol 
giouare à chi è mifcro in effetto , 
•deue farli prima mifero co 1 affetto 
Voi» L'effere io donna , vi può far cer- 
ta , eh io fia pietofa : l'effer volha 
ierua non men di fortuna , che di 
volere , può ballare per articurar- 
ui'd'aiuto- 
Sto Varo, quel nome tanto gradito a 

Volunnia . 
Voi. Egli vni caftamenteall'anima d'A- 
nido la mia > prima eh' Anicio 
, (come fapete) v accompagnane da 
. Marfiglia a Veio. Sarei dìfeordate 

da 
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da me mede/ima , Ce non fofìè gra- 
ta rimembranza alla mia memori» 
l 'autore delle mie gioie . 

Fan. [ Varo . Varo, M'era già nota il W 
valore per fama ; ma non m'era ancor 
noto il tuo volto per mio tormento . 
ah non auefli mai trionfato degli 
.Alemanni . ah non auejfe mai Ma/m 
/enfio promcatc le tue vendette i ch'i* 
non aurei forfè auuta occ afone d'ejfef 
som' ora fono , infelice ber faglio de- 
gli occhi tuoi . Ab non t'auejfi h mai 
xifioi ò fauejji vi fio men vago, ò j of- 
fe fiata V Imperatrice all' incontro del 
le tue pupille pia forte.'] 

Voi. £ troppo graue la turbacene ,chts 
l 'agita. Piaccia si Cielo che'l fuo de* 
lore non efcluda i conforti della ra- 
gione* , . 

Fa u t [Ma taci Fa ufi a ; eh' alla Mae- 
fià A'vri Augu fi a è vrrgognofo delie* 
to , anche la confeffion del fuo fallo - 
Che farai miferaì frena te fieffa, tra- 
dirai H tuo (tlenzio . Si i perche nell' 
infermità amorofe yn mode •(io rofjore , 
yn rifpettofo tacere , non e antidoto , 

ina veleno'] Varo Capitan Genera- 
le delle noih-earmi^ueglijche nel- 
Ja delira è vn Marte , e nel volto è 
TO' Adone ; quegli, che gli huomi- 
ni vince co'i Brando , e le Donne 

b 'fa. 
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fulmina con Io fguardo ; quegli 
ch'ad vn ferabiante iafciuo vmfco 
Vn petto pudico [ Fau/ia frena ti 
ctrfo alla lingua i a baftanza fpieg*. 
ftiletue mefiti. [Già fcopritfi 
yblunnia *Ai effetti , hor t'ho fue- 
lata la cagione del mio trauaglio . 
Tu fai atti di marauigJia? ti ìtupi- 
fci 3 ch'vn Capitano si valorolò , 
abbia porti in difordine gli affetti 
deboli d'vna Donna ? 
Val. Non mi marauiglio, che l'amore^ 
tiranneggi il cuor d'vna Donna—» : 
W. lhipifco,che l'onore fia dimez- 
zato da vna Imperadrice . Cote- 
ila è la fciagura degna d'aiuto,me. 
riteuole di pietà , Suentura è 
mia , d'auer'a riuerir per ilgnora » 
chi feruc a fentiiiienti lì vili. Fre- 
nate il cieco furorej reprimete l'in- 
foia audacia 3 icuotete l'indegno 
giogo > mirate quanto Cete diuer- 
Ùl da voi medelima:ch'è grand'im- 
pulfo all'emenda la cognizione-» 
d'auer fallito . Penfate , che s'of. 
fendete Coftantino voftro Confor. 
te , oltraggiate vn'auuerfario , a-» 
cui non manca altro che'l volerei 
per vendiparfi-Sappiatejch'é igno- 
minia de'grandi > moftrarfi ai fud* 

ditijfuperiori fol per fortiroa.Con- 

— - |ìde-. ' 
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fiderate che'l primo fùpplizio de- 
sinato dalla giuttizia del Cielo al. 
la colpa d'vn Principe , è '1 pale- . 
farla agli occhi di tutto il Popolo . 
auuertite , che lìcome la fortezza è * 
virtù propria dellVuomo , cosi la 
pudicizia è propria virtù della-» 
Donna i ed all'ora , tanto »li vo- 
mini , quanto le donne , li agget- 
tano volontariamente all'infamia , 
quando offendono la virtù propria 
del feffo loro . Àrroifiteui d'auer 
inoltrato ad vna vollra ancella^ch' 
vn'Imperadrice di tutto il mondo 
no fappia frenare,e vincere la pag- 
lione più vile del cuore. Diìpone- > 
teut ad vn magnanimo fprezzo del 
vottro errore re vi ferua di freno 
pòten te all'incoi itinehza,l'auer di- 
fcoperta ad vna Dama onorata^» 
l'indegna fedizione de*voftri affetti p . 
fa. [FauftAjftfauuilifconoìdefideri 
delT Anima, non tubbtfftno x concet- 
ti della tu* lingua ] eh, che qùefte 
home d'onore è vn vano ipauento 
introdotto per atterrire i cuori de] , . 
Amplici . aurei creduto , ch'i tuoi 1 
penfieri fi folleualTero foura quelli 
del volgo . Le colpe della plebe-* *■ 
fon vili s quelle de grandi fon'ono- 
rate fin tra le ftelle . 

B * va, 
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r*/. Cotefta fu fciocca inuenzione dell' 
vmana libidine , dar titolo di Nu- 
me al vizio, per fuggire i iim- 
proueri alla propria maluagità. 

Taudn fine, à chi ferue non s'appartie-» 
ne, che reflèguire.fin qui ti condo- 
no il mio (prezzo per auermi dati 
ili vece di pronto aiuto vani confi- 
gli: per rauuenire, ò eleggi la-* 
grazia d'vn'Imperadrice benigna , 
co'I fecondar le fue voglie , ò la-* 
rabbia d'vn'amante delufa , con_« 
l'efporti alle fue vendette . 

Vii, Refiftete agli aflàlti , vincete voi 
fkcflki auuertite , ch'è vn procurar 
le proprie mifeiie , diuenir forda 
ai buoni configli per elezzìone-» > 
e fappiate,cne Volunniae d'animo 
fi generofo , che farà pronta ad in- 
contrar fin la morte 9 per non far 
torto all'onore . 

Tm.[ Sei troppo mi/tra F tufi a . Volun- 

nia è tròppo r sfolta* ne fuoi ptnfieri» 
Volunma ara aditi ma , fe mi nieghi 
l'aiuto , non mi fraudare della-» 
pietà . 

Yol. Non è pietofàVolunnia a chi per^ 
fifte in errare . 

Soffrirai di mirare fconfolata chi 
t'ama ? 

r*/. Non odiate voi ftefla f fe volete-^ 
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**u.Mi vedi perire 3 e puoi negarmi 
foccorfo ? v 

Voi. Perire/te s'io vi porgelH foccorfo.' 
fau.Vlmptrkixke ti pregale puoi noo 

vbbidire? 
F*/ . Sappiate comm andare, fe volete* 

che Vblunna pofla vbbidire . 
T*u. Se fei amante, come tanto crudele^ 
Voi. Son pudica, fe fono amante. 
JFw.Complice di fallo occulto non-ji 

perde l'opinion d'innocente . 
Voi, E maggior colpa d'ogn'altra, mé- 

treche s'erra > procurai l'opinio- 
ne dell'innocenza . 
Fau. Non fu mai colpa intiera , peccai 

to occulto . 
Voi, Sarà fempre intiera la colpa > ch'$ 

volontaria . 
Fan* Dunque fei rifoluta di vedermi 

infelice ? 

Voi. Cangiate penfieri » fe volete ch'io 

cangi affetti . 
Fau Vedi, che è crudeltà, non aiutare 

chi è mi/èro . 
Voi. Mà non quando il mifero è fabbra 

del fuo infortunio 



Fau. O/Hnata. 
Voi. Soncoftante. 
Fau. Crudele . 
Voi. Son generofa * 
Fah, Ingrata. 

B i Voh 
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Voi. Son benefica . 

Yau. Nemica alla tua Signora . 

Voi. Son'amante dell onor mio ^ 

Fau. Non più Volunnia, non più . An- 
diamo Faufta a morire . 

Voi. Meglio è morire j che viuere indo-; 
giumente. , / 

4 > • 
- > t 

FINE DEU/ATTO PRIMO. 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Varo , Afranio s Alm achio 7 

*r Q'i che non può eflèr mio 
I^kl padre chi tenta di mao 
J» ^1 chiare il mio. onore^ch io 
manchi di fede al mio Principe^ 
Viua il Cielo * Riconofci in dono 
la vita dal! opinione » che hò> che 
tù poflà eflèr mio padre . 

Almi Varo j Forte fempre agli zf&hi. 
Ringraziate la Virtù.* ch'apra vii 
campo fi largo alla, volerà gene- 
rofità 

Afr* Figlio 

Vsr. Nemico 

Afr. Procuro la tua grandezza >.e m 'ol - 
traggi? 

T*n Chiami oltraggio fcherrnirfi dau» 
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* • 

vn traditore ? 

Alt». E grandezza tentare il precipizi* 
d'vn'innocente ? 

Afr. Confentirai di feruire ad vn PrinciJ 
pe ch'è nemico a chi ti die I eflfere* 

Alm. Seruendo al Principe , benefica 
tutto il mondo : amando te , li fà 
nemico delia Tua Patria * 

Far. Bella occafione hò d'amarti . mi 
vuoi torre più di quel che mi defli. 
riceueida te i'effere , e tu mi vuoi 
torre il ben efière . 

Afr, Auuenturo per te la grandezza-»» 
la riputaziorie,e la vita: qual mag- 
gior dimohVazione d 'amore ? 

far. Torna pur'à militar per MalTen* 
zio:è mia gloria auerti per auucr- 
fario > è mia ignominia riuerùù 
per padre . 

Alm, S ami tuo figlio, come dimoftri , 
perchè non abbandoni il Tiranna 
^laffenzio ? e non differii le porte 
di Roma a Coftantino vero Impe- 
ratore di Roma? 

'Afr. Egli feguendo Coftantino , ama-> 
vn auuerfario del padre: io feguc- 
do Maflènzio , riuenfeo 
del figlio - 

'^Llm. Come ? Maflènziò amico di tuo 
figliuolo > 

ysr. Ti §uuo j che fe Mauenzio ma- 

* ' ""■ fliaflè» 
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niaflfe , vorrei darmi la mòrte, per 
vendicarmi d'vn inimico' . 

dfr. Non è fegno d'amore, efler diCpo- 
i\o a fpolàrla figliuola ad vn'infe- 
riore? Almeno barbaro,fe deprez- 
zi chi ti diede alla luce si gradita—* 
del mondo , Ih'ma chi tenta d'vnir 
tè con l'amata? Che Urani accop* 
piameuti fon quelli ? potrai amar 
Valeria, e odiare inficine dtèprcH 
cura per tua fpofa Valeria ?• 

Tàr> Quando l'amor di Valeria poterle 
prouocaramio danno-rodio del 
Principe,diehiaro il rakr cuore na 
più amaute,ma- nemico a Valeria. 

Jlm.Non farefte vero Romano , fe_> 
rauuolgefte- nell'animo péiìeri.mé 
generali . 

Jtfr. Dunque fèirifòluto dt negarmi» 
pietà? 

War. Hò riabilito^ di itiantenermiono- 
rato. 

«rf/w.Necefiaria rifoluziòne dicchi vuol? 

cflèr mio amjco-. 
Afr. Crudele . puoifarche'l padre ceffi. 

d- éflèr'infelice , e no'l fai ? 
V*r. Ti /limerei raifero , quando turni 

fàceuì colpeuole . 
.4/»*. Traditore . mi- felli, libero ,.pe» 

farmi ingiuflo . 
4fr. Suenturaw Afra» io, che puoi fp&j 
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rare , fe ti fprezza chi te obligato, 
fe t'vccide chi generaiti ? 

Var.Son figliarteli opre mie , quello 
baftaper non ilìimarti più padre 

Alm Beneficar l innocéte per farlo rea 
è tradimento 3 non benefizio ... 

^f/r-Varo :. riuerenza. ad vn. vecchio :: 
figiiorpietàd vn padre .. Se Tcher- 
nifei le mie.preghiere> non vilipé- 
dere le mie lagrime (ffw mostrerà di 
f iMger*) Se tv vantnd'auer.' etfè- 
minato l'animo d'vn . guerrierojnó 
ti pregiare d'auer' odiate le tene- 
rezze dm padre ..M'inchinerei an 
che fupplicneuolealle tue piante » 
fe crederti , che l'opinione ( lopi- 
nione*.crudeift»tu.mi dicelh) cne -^ 
l'opinione (fixeome t'è in^grado) 
d'elìerti.padre lo confentifle . 

Mm* Varo , fiate vguale a voi.fteflb i E 
fe temete di rei tar priuo d'onore^» 
alucnrate la.vitr.oria. del vo/hocuo 
i:e y co'l darui prima la morte:, che 
nonèviuere il viuere fenz'onore 

Far. Almachio ,. oltraggiate la. mia_» 
fortezza., la credete in pencolo 
di. cadere.. 

Jfr.. Temerario; barbaro* fcortefe,inn- 
mana > fe difprezzafli le preghiere 
d'vn misero, il pianto d'vn. Vec- 
<&io a la . tene rezza, d vn padre : te- 
mera* 
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Olerai il valor d'vn gue rricro ' 9 e la 
rabbia. dVn'inimico . Diuolghcrò, 
che Valeria, è tiiifpofa che Maf* 
fenzio è tuo amico ; cheAfranioè ' 
tuo padre, riporrò in o.dioa.Co- 
ftentinoi rimarrai priuo di. vita, e 
d'onore ; otterrò con la frauda 
la vendetta di quel che nonpotei. 
confeguire con Je preghiere > e ti. 
torrò,queireffere md*guo , ch'in-- 
degnamente ti; diedi., ' 
F4fi [Sant/kyink/pctorfo .. Che flrnn a eó- 
f* è. mat quefta ì perdo V onore 0 o yin- 
<m 1 à pud*, nella, kAttuglìn de miei, 

Alt»*. Noa temete- mentii che aucte-» 
vn'AJmachiori fi graa tsitimonió. 
della. voItraJnjiocenza_»> 

Y*r. La. mia. fincejif a fchernirà le. ttie_>- 
frodi, il miovalori le. tue, minac- 
ele 1. e. la. nobiltà deljniac-oftume,. 
prouerà a tuttailmondo, che non. 
puoi, eher mio Padre .. 

Alm. Batta; ch'io yì /ìa.amico> x per ri- - 
maner vincitore d'ogni contrailo .. 

Afr. Alla vendetta. Afianio .. Sappia il 
morato.. 

Vm. Jerma^uoapartire, Ò Vaio infeli- 
ce^.. 

Alm* Varo : auuertìte a; non p*rdere_^. 
«ella fuga dell » Inimico > quello» 

&d cKo-tta^" 
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ch'ottenefte combattendo a fronte 
con lui . 

Var» Io non hò altro timore , che del- 
la perdita dell'onore . Prepara—» 
dunque il tuo piede allafuga ; và a 
inoltrarti vile nella vcndettajcmau- 
,to forti nella pietà . 

Afr* E Che farai fucntHratiJfìmo Afranio ò 
non fujjfì mai /Fato Padre, ò non ffljfi 
adeffo guerriero • ] Villi parricida-* 

ipietato > vini* ch'io m'accingo z. 
morire 3 per non faper eHère , ò 
padre crudeie,ò guerriero pietofo . 

'/il m. Varo : Non v attriftate della vit- 
toria: L'opre virtuofe nonfoa_» 
perfètte > le l'animo nell'oprare^, 
non è giocondo. Godete d'aueir 
vinto voi ftelfo . Mancaua folo a ff . 
gran virtù, vno (pettator de'voftri 
trionfi, il Cielo propizio v ha 
conceduto vn'Almachio per ammi. 
rarli. Varo, addio. Rallegrateui 
d auerui mantenuto chi brama la— >. 
voftra gloria i e d auer. perduto vn. 
|>adre nemico del voltro onore . 

Var, i$on fia mai veroj eh vnifea la col- 

{?a cmegli animicene ièppe feparar 
a virtù . Ma v-ggiò 1 iróperadrinr 
ce. s'ella non m aueflè veduto,vor* 
tei sfuggir l'incontro, or che foi* 

4 
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scena seconda, 

* 

FAVsrAy Varo. 

fau,[J\ Itiratcuì Ancelle. Volun- 

X\ nia Volunnia s quanto fin* 
gannì , fe mi credi diuerfa da me me- 
deftmai Se credi le mie paloni (comid 
a te le fuppo(i poco dianzi ) ojfe$nio- 
fi all'Imperio della ragione. Non fìe 
vero, mà fimolato il cangiamento de* 
mìei affitti > fin(i f er tema delta mi» 
tifa s che'l defidèrio dipoffeder la bel* 
letica di Varo? più non tormentale il 
mto petto .[ Qui vede VaroJ La fortu- 
na infòmma.mt yuole amante.èelt' oc- 
cafone 3 or che Varo è fole ; ~c viencj 
per riuerirmi 3 dipalefarla mia fiam- 
ma . fammi ingegnofa Amere , affina 
phèl'lmperadrtee non t'auuilifca.jln* 
, gerì di fapere , ch'egli afpiri al ppffefl 

fi delle bellezze d* vn* Dama di cor* ' 
dizione Reale , che non ijdegni la* 
fortuna A v» inferiore» loderò l'ai 'tlf- * 
%a de'fuoi penfieri ; le fpronerh alla*, 
perfeueran\a dell' intrapre, a èdito* 
a*efta artifici*/* menzogna.gliadùm». * 
Inerì la yerttà dell 1 amor mio di ma- 
niera, che confettando il decero d'Aie. 

fi mnì infen/ato, m inte» 

* 
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derà , m'apprenderà per Amante , fini. 
%a fteprirmegli , fen^ofefa delVonor „ 
mi 0.. j Varo , così turbato tra le_> 
vittorie * Afpettiamo oggi la ve- 
nuta dell.' Imperadore trionfante-» 
da Veio a premiare il valor della. 
. vofira delirai e la.Y.oltra frojite non. 
è fetejtuu- 

K^Xurbomi j; perche quandoxredeua: 
d'auer' abbattuto il nemico, fento- 
che fi prepara ad. aflàlkmi più vi- 
gorofo*. 

*ah£ Ah: Varo,: non. è_ v.erìumile,. the: 
v/arfliggiate , perche fi. prepari, a. 
voi.nuoua.occafione di. trionfare-». 
V'ingannate Ce credete celarmi la. 
rera. cagione del turbamento del 
v.oftro volto Io.sò , chcla gene^ 
rofità propria di voi detta, tumulto, 
nc'voitri affètti... . 

Var. V-M.. mi.fà generofa, quando l'i- 
nimico tenta di farmi vile ... 

XauMh,*, Varo ^ Voiafpirate agran. 

cofe 

Yat. £ Q Anicfo ,, « mio. padre r m'aurm 

tr.jidito< . J 
fa* Tutto, n*e noto > non vi celate* 
liar. [ Sorte infedele., il mio precipix.it * 

kicino . ] 

Som Lodo , ch'i voftri pen fieri non di- 
fondino dai valore non temete ri* 

puu\ 
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fnilfo per la.difuguaglianza > che jfi 
frapone 

Var. £ Cateft a ironia mi forni/eroi e Jcber- 

nito infeeme . }; 
tau.. Vedete Varo : Amore, vguagluu*! 

oeni.difu?iia?ltanza » 

F/*r. [ San. troppo palefi le mie fucnture. 

Ss** Seguite : che la, fortuna. farà pro- 
pizia ad ogni. volh-odifegno . Non 
è poca fortuna., o> Varo., eh' vna_ > 
Dama più che Reale r non. ifilegnj 
ramo re 3 e lafortedVif inferiore. 

Var m [Per giungere al coi/no de miei affan- 
no -, mi manca di morire innocente 
con fama di: traditore-.^ 

Tah. Voi coivo/ho filenzio conférma- 
te ÙTiieidetti; e con la voftra. taci- 
turnità , vi dolete d.elfer.fcoper- 
co. miche volete ? Se mi,voieuatc 
ignorante d^voiiri amori , non^j, 
doueuate muaghirui di chi. m'ap- 
partiene fi Erettamente per fangue* 

Var. [Valeria è fisa nipote, purtroppo è ve- 
ro: feputatcioy farvconuinto^] V.M. 

non li laici perfiiader da.ogni.Jin- 
gua . Sappia che ho molti nemici, 
occult^cn'infidiano alla mia fa ma.. 
Alcun di. quelli per mia. lciagura 
le aura fiippolte cofe ò che non mai. 
caddero nel mio penderò .. 
Tam Nò i v ingannate ^ credete pulz- 
ella 
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che'lteftimonio de' voftri amori t 
verace . Parlo peir bocca della Da- 
ma ftefla* , che v ama J e per tomi 
ogni dubbio : Quefta picciola pit- 
tura vi diri megiio i voftri amori, 
della mia linguale v efprimerì 
quel eh io taccio per buon viiptt^ 

to. [gli d* vn picciolo ritrattino di fi 
mede/ima. Nel darglielo > dice le Je- 

guenti parole . j Varo confrontate 
con l'originale 3 s'è bene efpivflo 
ri ritratto di chi v ? adora • 

SCENA TERZA. 
V aro Solo. 

NEI vedire il ritratto Ma quaVè 
l'oggetto y eh io miro ? Sorr 
dcfto>trauedo, fogno, ò vaneggio* 
Queil'è ritratto di Fautta 3 non e 
immagine di Valeria • Fulminate-* 
mi o Cieli,perchè piacqui alla Co- 
forte del mio Signore. Se 1 mio cuo. 
re non è impudico* è lafciuo il mio 
Volto , beiKh io nqn erri , fon cu 
gione d'errar^ • nnHTry ball? 
chiar 
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pudica ? Piacqui all'In/peradrice 
quefta non è ofFefa del Principe ? c 
pruouerommi innocente in faccia 
a tanti tefHmoni delia mia colpa > 
Che ftrana cofa è mai quefta ? s ia 
mi dichiaro amante^perdo gli ami- 
ci rs'io fono amato,oltraggio l'Ini- 
peradore : e nell'vna* e neir altra 
offefa^rofìèi libre non è colpeuole • 
O felici coloro , che fono efrinti 
dall'odio . E innocente chi muore 
per colpa altrui : ma non è inno- 
cente chi viue a danni altrui. Fall- 
ite, Faulìa ; abbonifco il tuo amo- 
re 3 quanto bramo il tuo {degno r 
tenta la mia rouma , fe infami, fe 
tu procuri la morte mia* perirà chi 
c nemico al mio Principe 3 ma 
mi ti molhi beni^na.perifcerona^ 
re d<rl mio Signorc-M'odiailbO fa- 
ria^métreche ti dichiarali d amar 
ini ; perchè credetti il mio cuore , 
capace d'vn amore tanto profano • 
Ch'io ~ iati il tuo volto col 
tuo ante ardirti ? tanto 

pj ariani tuo cuore ? 

ti «ita 1 'mada- 

mi le^ 




* 
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derti.Sò che farò berfaglio dell'ira 
di chi può vendicar/i : ma non mi 
fà reo lo fdcgn o tuo ,come mi fà l'a 
mor tuo . Ma Varo come fi dilun- 
gato da te medefimo ? non conué- 
gonoad vn guerriero pudico, l'ar- 
mi d'vna impudica. . è innocente*» 
il tuo cuore : non fono innocenti i 
tuoi occhi i non fono innocenti le 
mani tue,métre che trattano i doni 
d'vna làfciua,che méti e vagheggia 
no il volto di chi. non è amica dell' 
onefta . Nò>. non .temo otfefa , non 
offèndono le Uifinghe di chi è già 
fcaperto nemico. Quefto è dono 
di chi tétò macchiarmi, il confeffo: 
ma lo conferuo per pena di chi té,, 
tò prefentarmelo.Dichiarerò igno. 
miniolàjin relìituirJojchi mi dichia 
rò imprudente in riceuerlo # Ch'io 
t'ami Faufta * ch'io t'ami? impudir 
ca , ingiiifta > indegna di viuere % 
degna dell'odio di tutto il mondo ; 
nemica à Varo : che quefta folau» 
ingiuria bafia per infamartf% 
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SCENA QVARTA. '• ■ 

Anicxo 3 Volvknza» ... 

IN qttefta Scena la parte d'Anici 9 non fi 
ft dette rappre/entare con ironie, ma con 
turbamento di volto, che fi* in lui in* 
di%io d$ commozione glande d' affetti, : 
manche non fi diftrugga il colitene del ^ 
il yguaglian^a >. j ■ . : 

An* [ Vede di lontano Volunnis . e dice J 
Meco , è i»M fieentura >n rimproutro 
alla mia inconfianX* . ... 

r*/, Anicio> così penfofo ? Qual muta- 
zione ini prouifa veggio fulvoftro 
volto r tutto fofpefo ,.. non rifpoh- 
dete? N 

rfffl. Un faccia anco d'yna tacita uccu/a* 
è difficile lo fiolfarfi. 

Voi, Piaccia al Cielo » che la vo/rra_» 
. fembianza non fia immagine de) 
voftro cuore,piaccia al Cielo,che 1 
difgufto dimoftrato in vedermi , 
non ila prefagio di retta fède . 

r JÈn\ Ah Volunnia : l'amami , il riue- 
r imi, fu miaelezzione; il pofporui 
ad alta bellezza fu mio dettino, 
che più non habbiate ricetto nel 
cuore d'Anicio, fu violenza di fa- 
to , non colpa di volontà . 

TtU Come? Oh fotti pur fordaavoci 

co- 
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cotanto ingrate , come ? e le pro- 
metìk di Caualiere ? e l'autorità di 
- Varo ? e Ja fède di fpofa ? e'1 mio 
amore, e Ja mia coftanza fi cange- 
ranno dunque in rimproueri di 
perfìdia ? Auuertite > che non và 
jnai impunita l'oflfcfa d'vna Dama, 
che sà prezzare 1 ono re . ; 

A 9. Voliuinia querelaceui di Varo^non 
già d'Anici o , egli difciolfe i 110 Uri 
amori che, fu cagione deWhi 
amorì . Ah Varo , non t'atiefli io 
conofciuto 31 amai . l moflrommi vn 
volto fi bello , che farei ftat'em- 
pio a non adorarlo . Vn ri tra tt<* fi 
marauigliofo , ò Volturni a, che-» 
fe VolunmafttffevoraQa mrdiue*- 
rebbe tinaie. 

V«l . Barbaro, perfido,difleaIe,ingrato; 
intimano, è tù, e Varo fog^ ta- 
cerete ai mio fdegnoi co'l precipi- 
zio d'arobidue mitigherò il mio di. 
Sprezzo ì farò vedere quant'è ipic- 
tatavna Dama dcltifa, vn amante 
tradita : atirò affetti non d'vns_» 
Donna , ma d'vna Furia, per ese- 
guir lWèerminio di chi m'oltrag- 
gia . pruouerete in fine con voflio 
danno , che non men dell'amore, 
è onorato ii mio fdegno . 

An< Tant'è, Vohmnia . Noniuc°lP**. 
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te Ancc/o, ma Ja natura, cfie f<^ 
ptr nua tormento formar fembS- 
f de " e vote più belle . TT" 
Accula Caualier villano la tua per- . 
che t'hà/àcto cangiar eo^. ' 

TOC • J 

Hò variato oggetto , non hò can«. > 
gutocoftume? • 1 

SfanZ 1 * fedG 5 * Udl ° bafla *« ' * " 
**.| SonoingMiijùnproueriali'of&W 
v . I a > chèjnuoJontaria. 
•w. i: cojpeuole per elezzione chi si 

conofecre il fallo, e va lontano 

dai pentimento . 

Pr? at ? "W 0 ' contrario a i miei 
ae/iden . non potrebbe eflèr per 
mio conforto l'originai beiiezzL» 
dell amato fembiante, diflimiieal 
«io ritratto . 

- u ln *ame:nò ti baila tradirmi,fe an- 
eto non mi fchernifei ma? pruoue- 

rf 111 m SW^fèmpre finìile a 
, fc Ite/ìò , il mio fdegno . 

Che poflb fare io VoJwwia.-fe non 
vauendo forze da ofarli, s'è in- 
trodotto vn'akr'amor ne] mio pec 
to ? . 
f#/. Saprò ben'io dar ne! mio cuore 
vn volontario ricetto all'ira di tue 
ce le furò # per tormentarti. 

A*.Vm 
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A$. Vn poco più placida , nonfìfeue- 
ra a chi nudrifce anche qualche 
fperanza di poterui riamare . 

TV/. Mi potrefti ingannar di nuouo 
quand'io non aucfii fperanza di ven 
dicarmi. 

SuenturatùTimO Anicio violenta- 
to ad abbandonare chi t'ama , per 
auere afeguire > chi farà forfè per 
abborrirti. 

r*l. Piaccia alla giuftizia del Cielo , 
ch'abbi ad incontrare in quella , 
ch'adori , vn difpezzo. vguale all' 
amore > che ti portai. 

An» Volunnia , non v'adirate con me; 
fdegnateui con la volh a bellezza , 
che non mi sforzi ad efler collante 
, nell'amor voftro . ' 

Voi, Va và : ch'auro ingegno perinuenl 
tar la vendetta, fe io non ebbi bei- 
lez za per farmi amare . 
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« » S «LSI»» «L^J? «2L*jS' SL» 

ATTO 

TERZO. 

S CENA "PRIMA. 

Cinna , Varo • 

* 

Cìn. HI non sa fingete non sà ***** 

fl re. Valeria non farà mai mia 
^^mJ Jpo/ksfe Varo può apprendermi 
per rinate [ cofa molto occultami 
palefate ch'Afrànio fia voflro pa- 
dre ( bel motiuo per venditarmi.) 

Vsr* La partccip azione di fegreto tali- 
•t'importante può certificarti! a ba~ 
flanza > quantVo giudichi la noftra 
amicizia ben ^abilita . La mia_t 
anima 3 che dimorapiù doue ama , 
che doue anima ; non può teneruì 
nafeofto j quel che chiude in fe 
ftefla. 

Qi*. £ Non *iuò gtk io in te Jlejfo ; ondtj 
f*prì ben celarti -quel /he thiudo m 

tutte] 
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» cuore 2 Ma non meno mi iraraur 
glio in vdir da voi che Je preghie- , 
•reafifettuofed'Afranio fìauo Hate 
armi deboli per combattere colla 
coftanzad'vn figlio. Riuerenza_» 
di Principe oppugnata ih va fud- 
dito dall'affetto di pad re* fu grati 
trionfo, non dico il vincere , ma'! 
refluire ( non farà mai xerifìmile, 
che chi vacillano, alV affetto difinto 
d'vna donzella , non fi fia piegato aU 
le lagrime vet e del genitore }lòpra_» 

ogn'altra colà fin qui pallata m'em 
pie l'animo di ftupore l'auer voi 

• fp rezzata l'amicizia d vn padre^che 
-jiulitauaà fauor voftro nell'amor 

• di Valeria, auerei temuta qualche 

• debolezza nel vo/ho cuoierie' i nc- 
i mico fofle tfato a fronte d'altro va» 
. Jor jchc del voih o , 

Var. Qugto mi fù grato ÌVdi/re, che Va- 
. leriam'amaflefementemente. 

C*B* C Ch'io pojfaperfuadermi Valeria ttt* 
t* incelante? eh the farà fiato artifi- 
, %4ù <VAfr*nio per inganare il figlinolo. 
Var. ÀI tre tanto mi fu tormentolo i'au- 
uifo > che Maflcnzio , mi defidera- 
uà ilio genero per abbatter la po- 
tenza di Co/tantino. Ihmai allora 
» troppo ignoniiniofa la mia ventu- 
xa: mentre cne bò m'era permeilo 

di 



Digitized by Google 



Atto Terzo : 49 

di godere d'vn'amorofa còrrifpon- 
denza fcompagnata dalla perfidia 
Gin. Mi finterà non ben compi endo , 
conqual fondamento vi poflìatt^ 
vantare.d'eflère amante felice:mé- 
tre voi te/tè m affermale , chela-3 
generofità del voftro animo v'ab- 
bia priuato in amore d'Ogni fperà-, 
za . Le Volere parole m'accennano 
che non auete cangiata forte ; l'o- 
pinion della volìra virtù m'aiììcu- 
ra y che'l coftume fu in voi Tempre 
vniforme a fe fteflb: fe non auete-», 
forfè- variato oggetto» (eh eh io non 
pojfo effer fi venturato ) non so ve- 
dere cjual lìà la cagione del voftro 

ElllbilO. ' • . , • j- , • ; •)• 
• * 
'oggetto è'b medeftmo , il coihi- 
me , è collante *Ja fortuna folo è 
diuerfa. Rallegrateui o Cinna_>, 
chlabbfamo grand'occafione di per 
feuerare nell'amicizia ; ' 
Gin. Fate che }le parole nano interpreti 
men'ofeuri de'fentimenti dè];vofèro 
cuore.. ' ; — » j s$. ■ :* 

Var, Non-mi dicefte sù l'Alba yché l'o- 
nore nón»mi permetteua d'eflèrR^ 
vero amante -a Valeria >e buoa_j 
guerriero di Coftan tino ? e ch'io 
eleggeffi ò di porlo in lìcuro con_j 

frminjsiare alle mie fperanze>ò d'au 
li C uen- 
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uen turarlo con difcioglime • j to del 
la noftraamiftà ? 
Ci». Il diflì > è vero ; perchè troppo la 
mia riputazione era ingelofìta dai 
voftro amore . amar la figliuola di 
Maflènzio ?e ch'io poterti efferui 
amico? 

r*r.Cinna: fiamo, « faremo amici. 
Lodato il Cielo : hò tranquillato 
il tumulto delle paflìoni.poifo effe- 
reamante felice, e Caualiere ono- 
rato . fon gionto a termine , ch«L> 
Coftantino medelìmo mi fofpire- 
rà fpofo a Valeria per publico be- 
nefizio . 

Cin, [Edio non mi -uccido .] 

Tar.Son iicuro della fua corrifponden- 
za, e qon men certo del matrimo- 
nio : perchè la virtù , la fe nemica 
d«l Padre , la prouidenzà la pro- 
tegge colle noitre armi> e la fortu- 
na me lofter ifce in ifpofa . Non v i 
pare ò Cinna , la noftra amicizia 
ben confermata ? 

Cin. Certezza d'elferuì fpofa ? nemica a 
Mafiènzio.difefa colle nolke armi? 
in poche parole grandi, ed impro- 
tu'u accidenti ( fortum» difrrtx.x*± « 

gilcfia congiurati n miei danni-) 

V*k La fiiga improuifà della Princi- 
peflà Valeria agli alloggiamenti 

' del- * 
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dell'Imperadricefua Zia, e noilra 
Signora 3 come amica delie noftrc 
armijrimuoue ogni rilpetto d'ono- 
re contrario al mio de/ìderio <. 
C in, [ Quefio J9I0 muntati* per fommo atm 
tre/cimento alla mia gelefìa , che la 
fieffa f refenda iella mia fpofa ditte- 
niffè oggetto del mio rittale , per anne- 
rargli le beitele del fuo ritratto 3 

l'arriuo di Valeria mi giunge nuo- 
110 : ma più nuoua mi giunge la-» 
cagione della fua fuga - perchè ne-' 
mica a luo padre ? 

Var. Non mi maraitiglio , che vi fia_» 
nafcofto l'arriuo : perche il timor 
della vita l'ha fatta giungere con_# 
tal fegretezza, che pochiifìmi l'han 
penetrato . La cagione pofcia del- 
la fua fuga parrà ltrana oltre ogni 
credere , a chi viue ignorante del 
peruerfo «offrirne di MafTenzio » 
crudo non meno che lafciuo Tiri- 
no. Egli nons'arroftì dopo aue- 
re oltraggiata la pudicizia di tante 
Vergini ,e Matrone «obilimme^ 
della fua patria, dichiararli aman- 
te del la figliuola medefima j 

Cm, Tanto- potè dunque vn'araor pro- 
fano? 

V*r. A si ftrana richiefta inorridi l'ani- 
mo catto della generofa Donzella; 

C * ed 
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ed intimorita dalle nuhaccie>forie 
re della violenza di quel Tiranno, 
tiaueftita a guift d'Éunuco con_» 
la fcorta d'vn Caualier canuto non 
men d'età 3 che di fei ino, varcato in 
vn picciolo legno il Teuere , fotto 
color di portare alcuni difpacci al 
' l'Imperadrice,è fìatada miei guer- 
rieri introdotta a godere i! patro- 
cinio ficuro dellè noftre generofe 

u legioni, ora intendo ch'in abito 
feminile è fi vaga nelle fattezze^ , 
cosi auuenence nel tratto* tanto 
leggiadra nel portamento della—* 
perfona : che non così rapilce le 
pupille di noi mortali improuif* 
comparfa di uuoua /iella nel 
lo : convella col fuo fembiante 

[ trasforma tutti 1 guerrieri del no- 
jftro Efferato iu Aquile contempi* 
trici di fi bel Sole . 

CfV» \_Che tormento , fentir le lodi dell'a- 
mata in bocca d'vn fuo riunì e ) ) E 

voi fol^ quali nottiuno Augello fie 
te nemico al Sole ? Voi folo aue- 
te occhi tanto poco ambiziofi>che 
non gli ftimate valeuoli a foftèner 
J/incontro di tanta luce ? 
Var, A me è riferbata maggior fortuna 
Spero d'eflèr'in breue Salamandra 

di quel bel fuoco » fuoco tanto vi- 

tale. 
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cale } che fuor di quello /ìonm'è 
permeilo di viuere . 

Ci». [Nonyiurai qual Salamandra ,pe* 
tirai qufll Farfal la tra tpttlle fiam- 
me . J auuertite che beltà così rara 
aura più d'vn'amante . Voglio di- 
re che auerete qualche riuale , che 
vi contenderà la voftra felicità . , 

Var. Il mio valore , e la mia fortuna-» 
ci vuole per emularmi 

C m Souente giunge l'audacia , oue no 
giunge il valore : e l'audacia è ra- 
de volte feompagnata dalla for- 
tuna-* . re- 

Vsr. Per eflèr cauto , mi baila l'efler'a- 
mante i pereifer certo della vitto- 
ria i mi baila Teflei-' amato . ; - m 

Cìn. So d vno, eh* era più di voi ama- 
te, ed amatos e pur fi vide doluto, 
quand'era vicino alla meta . 

Var, M apportate motiui di van timo- 
re in tempo , in cui dourefte pro- 
muouere le mie allegrezze . 

Cìn. Vedete Varo: felicita tant'impro- 
uife rade volte fono collanti . Non 
tutto quel che torniamo bene,è no-, 

flra ventura . 
Var. Felicità regolata dalla prouiden- 

za del Cielo 3 non dee temerli. 
C/>. Spello il Cielo fulmina con le già. 

Zie . 

C 3 V*>* 
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F*r. Se'J voftro cuor temevi! mio è più 

generofo. 
Cin* O quàti temettero sù la fera di quel 

lo 3 che fperarono su l mattino . 
Vau Viì mio nemico non formerebbe 

prefagt tanto fimftri . 
Ci». Se m'apprendete per amico > non 

trarrete dalle mie minaccie queir 

vtikjChe prouerece apprendendo» 

mi per nemico * 
Vat. C inna : Io rompo il freno aliaci 

toleranza, vò a trouare amici 3 che 

applaudano a' miei trionfi . 
Cin, Edio parto , a procurar m'mifirì per 

li 'tue tfequte • 

scjen a seconpa; 

t - — - — - - - ■ » -_ • «... • 

Anicio s Varo. 

Var, l Wy Er 1* parte doue entra incentra 
X Anicio } efi ritira . 3 
O duro incontro ! La vifta d'yn Ri" 
gale tri affliggerli' or che fuggo irim» 
pr oneri d' tri amico , 

A», Varo: per trionfar fenza contra- 
tto auete gran fortuna d'auer per 
eraolo vn Caualisre onorato : mi 
ferite con l'armi mìe . l'onore^, 
eh 1 : hò ftimato fempre difefa al 
mio nome , diuiene per voitro ar- 

tifizio 
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ti/ìziofchernode'miei affetti. Vi 
giuro che , s'io non folli quanto ve- 
lo amante a Valeria , tanto buon 
fudditoa Coftantino i e s' io non 
Capelli , che conuiene ad vn Caua- 
Jier Romano preferire, i pubiici 
ai priuati intereflt , eh incontre- 
rete vn emolo , che vifaprebbe_-» 
far'infèlice . 

Var* li mede/imo motiuo, che frena 
voi ad offendermi , ritarda le mie 
difefe . Scufo la follia della paiTio- 
ne, che v'agita, laqual viper- 
fuade d' efière l'oltraggiato , men-* 
tre offendete . 

An, Voi m'irritate più col moftrami 
Sgnojaute de miei oltraggi , che-» 
k vi gloriale d auermi offefo; mo* 
Arate almeno di fìimarmi voftro 
degno Auuerfario , co'l dichiarar- 
la d'auernu abbattuto j conten- 
tentateui d'offendermi fenza fcher. 
nirmi > godete d'auer yinto » per- 
che fu troppo generofo quegli, càc 
voi vinceièe . 

Var. O voi, od io fiamo in vn gjrand'in- 
ganno s Mi dichiarate vittoriofo 
quandionon so d'auer combat* 
tuto . 

Art, Mi potrete negare che apena giun . 
to , non fort due ore , ai nofho 

C 4 Cam- 
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Campo Coihntino i 'Impcradorej 
il pregalìe à Scegliermi tra tutti gli I 
aita Guerrieri per gire a rendere 
conia forza, e co'iienno * infhtt. 
tuofa la fabrica del Ponte , ch<u> 
difegna MalTenzio fu 1 Tenere per 
tragittar le fue genti a danni dei 
noltro efercito ? 

Var. Le mie preghiere ebbero per ini* \ 
pulfola cognizione del valor vo- ' 
Itro : ebbero per oggetto la gloria 
delle no/tre armi • 

A»> L'arriuo dell amata Valeria diedè 
loro i'impulfos Popprefiione d'vnj 
Auuerfano de' voitri amori ebbe- 
ro per oggetto . onorando la mia 
virtù di guerriero y auete fcherni- 
te le miefperanze d amante* pro-< 
curate d'allontanarmi dal Campo, 
per viuer ficuro della vittoria^ : i 
trionfate lenza contralto .> clV io - 
non inuidio il vincere con viltà: 
balta per ora alla mia virtù > che \ 
temiate per emulo: onde fe voi • 
fenza combattere diuerrete fbrìcy i 
felice 3 io fenza refiftere farò di- 
chiarato per valorofo . 

Var, Non vorrei che la paifione . 

An, D vn vero mancamento non am- 
metto finte difcolpé . Lafciate^ch' 
io vipalcfì con le parole ( già che | 

la 

• • 

j 



Digitized by Google 



Atto Terzo 57 

la ritierenza che porto al Principe 
non me'l permette con l'opere ) 
la generalità del mio cuore.Io par- 
to , e m'inuio doue mi lpwgono i 
cenni di Coitantino : nacqui fud- 
dito leale ailTmperadore j fuddi- 
to leale mi conuiene di viuere-^. 
Gran prelagio di vittoria sù i 
miei nemici, è'i conofcere d'a- 
uer vinto me fletto . Rimanete in 
tanto fenza competitore , mentre 
io parto accompagnato dalla fpe- 
ranza > /pero nel valor del mio 
braccio > e nel con/ìglio della mia 
mente* che farete nel giorno d og- 
gi, non mendi Mafiènzio, ma- 
teria de'miei Trionfi. Tornerò* 
credo , a tempo s per fami aman- 
te infelice . Varo , parto per vb- 
bidire a chi può comandarci : nel 
buon feruigio di Coitantino fon_» 
voltro amico:celTata 1* obligazion 
di kruirlo , farò voitro nemico . 
fperatenel mio partire, temete 
nel mio ritorno . 
Ysr, Temo di non elTer giudicato col- 
peuole . Ha quella volta il Reo 
difefe meglio le fue ragioni dell'In 
nocente .* 

C s SCE- 
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« * 

SCÉNA TERZA. 

Varo, Vclvnnia. 

Vsr. TJ Cco Volunnia : buona occa- 
MJé nane di reftiruire a Faufta il 
fuo ritratto , fenz'obligarmi a pa~ 
role che oltraggino la dignità 
d'Augufta. s'ìoiteflb il reftituiilì -a 
quell' impudica , non potrei con- 
tener me raedefimo di non rimpro. 
uerarle aceebamentc la lafciuia— » 
de'fuoi penfìeri . Elfe colpeuole 
è veroj ma però è moglie del mio 
Signore . Sia douuto il rifpetto 
alla maeftà deirimperadrice, fe 
non è douuto alla pcrfona d vna-» 
lafciua. deue eflère inuiolabile nel 
fuddito la nueiéz2 douuta al Prin 
cipe : benché il Principe abbia-» 
tal volta violate le leggi dell' one- 
ftà. Con tale artifizio monVero in 
vn tempo rnedefimo * Faufta, che 
non so riconofcerla per amante , 
mà che so ihieriila,come Signora. 

Voi* i toso la cagione de miei difpre^t • 
La Jj>eran^a della vendetta mitiga-* 
il do/ore dt quefl incontro, Bafia autr 
èffefa Volunnia, perche non rada fen* 
z* Pena l'oltraggio é 

Van 
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Vat % Volunnia ; Compiacetela di dare 
all'Augura quel to ritratto ( le di 
il rifritto) Le direte che non glie'l 
dò io raedefimo , perchè eflendo 
troppo agitato dalla veemenza-» 
della paiHone,non faprei fenz'offefa 
della fua Maelèà manifeftarle l'al- 
tezza de'miei peulieri. le direte, che 
dalla muta facondia d'vna pittura, 
fènza pregiudizio della riuerenza_# 
che l'è domita , potrà chiaramente 
intendere, che Varo , benché a lei 
disuguale di códizione,è però d'a* 
nimo , e di valore si generofo, che 
non è degno de Tuoi di fp rezzi, 
Voi. Quello è ritratto di Faurta? Queft o 
è dono di Varo ? Le parole , che-* 
l'accompagnano fon d'Amante-».* 
ma d'Amante,che teme di manife- 
ftar le fue fiamme? e ch'altra ligni- 
fica il dire, che non glie! prefenta 
egli fteflò per non auer'a pregiu- 
dicare al nfpetto douuto all'Im pt* 
radrice , eflendo troppo agitata 
dalla patitone ? che fe bene rè di- 
(uguale di condizione, non è però 
* degno de'mor difprezzi ì e che non 
ardifee dipalefarle l'altezza dc'fuoi 
peri fieri? Troppo infame tidichia- 



rafti : perche è proprio delle paf- 
£onj } d'acciecar 1 vmana mente in 
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maniera, ch'allora crede di non ef- 
feriì colla iingua dichiarata a ba- 
ftanza , che troppo chiaramente 
ha raanifèllati i fuoi fenfi. Scele- 
xato , Tempre intento a tradire, a 
pena contratta vna fceleraggine , . 
te ne fai lecita vn'aitra , deil3 pri- 
ma più giaue . Era poco auer'ol. 
tiaggiata vna Dama innocente,che . 
anche vuoi tender infidie allaripu 
tazione del tuolìgnore. mézognie- 
10, sfacciato . Ti vanti modello 
nel tempo li.eflTo,in cuipecchi fenza. 
rofìore . temi di fcoprirti amante-* 
ali Imperadrice 5 per non vilipen- 
dere la riuerenza -, chel e domita; •? 
et 'arrifchr di nianifeltarti impudi- 
co ad vna Dama , che prezza tanto 
l'onore* anzi l'eleggi per impura—»' 
miniltra delle tue voglie.Mapruo- 
uerai , ribaldo , quanto fìa danno- 
fo achi pecca, il teftimonio d'vn'in 
nocente. Quello medefimo. ritrat- 
to , eletto ad eflfer mezano de'tuoi- 
amori, lara tomento del tuofup- 
plizio. Saprò conuertire in ma_» 
pena le fperanze delle tue colpe—» . 
Volunnia, hai doppia obligazione.;. 
ài rifentirti : la prillata, e la publi. 
ca offefa, ti deue fpingere alla ven- 
detta . Se cifcordi de'propri oltrag 
*" • . w gì, 
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gì, non porre in dimenticanza quel 
li del tuo Signore . Tu che fapelh* 
preferuar la riputazione diCoitan- 
tino co'l render Faufta pudicajafli- 
cura Pifleflàcon l'accufa gìufta— » 
d ? vn impudico . Cattammo, o fce- 
lerato , aura il prefente ritratto , e 
non Fauiìa : La tua colpa medefì- 
fìma nVha fomminifrrato il{modo 
di vendicarmi . Vedrai nel giorno 
d'oggi , fe Volunnia fappia punire 
chi la giudica facile a fecondar le.-* 
voglie d'vn traditore . Non è offe- 
fa da condonajfì : apprender per 
coipeuole vn'mnocente . 

SCENA qvarta: . 

■ 

Costantino 3 Manimo 3 Cortb 

* _ 

Di Costantino. 

Cofi. TTJ H Manilio: Gran prefagio di 
MJg vicina fciagura. il nemico è * 
quafi abbattuto - 3 e pure , o dorma, 
o vegghi,è tèmpre timido Coftan- 
tino . Nell'ore detonate al ripofo 
mi turba l'ombra importuna di 
Maffimiano etonto per mioicoma- 
do i nel tempo detonato all'opera- 
zioni degne d'vn Principe da tema 
vile occulta, infolita, contraria al- 
la 
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la mia virtù, s'amiilifce,e la raiaJ 
- roano e'1 mio cuore . Tutti i guer- 
rieri m'applaudono, tutti gliAu- 
uerfan mi temono > tu te 'le alia mi 
riuerifeei giungo ora vicino qua- 
li al fìcuro acquiito di Roma viti- 
ma meta de'miei gl orioli fudori : c 
pur temo di non auere in vece d'vn 
lieto trionfo, ad incontrare vn ro- 
go funeiìo in quella Città, forf&-» 
fine delle vittorie infieme , e della 
mia vita. Ah Maflènzio Maflen. 
zio', mi fai fuperbo, e timorofo in-» 
vn tempo f ceffo . Quella fbrtuna-j 
medefima^ch ora a Co/tàtino è prò» 
pizia, fù già benigna a Maflènzio . 
Te«oJ forfè più le fùe grazie , ch'i 
fuoi difpetci. Gli Dei fi inoltrano 
vgualméte facili a farci gradi,e dif- 
fficiJi a conferuarci nella gridezza. 
Ms». Scremiamo Signore : la fuentura 
di noi mortali non ci permette mai 
di godere vn piacer finc«ro , fenza 
mifchianza di doglia . jLa prouidé- 
za del Ciclo condifcei nofhi dilcr. 
ri con l'amarezze , per formare vn 
veleno da vecidere la noftra alteri- 
gia. Non hà cofa nel mondo fi 
lieta , che non fia contrapefata da 
qualche finiftro > farebbe rimpro- 
uero ai Cielo d'ingiufa dijìribuz'o 

ne 
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ne, fè la fordidezza delle Cafyàùnc 
fbne Colo ricetto di cure indegne, 
c'1 fafto delle Reggie fofle vnico 
albergo di ficurezza. Promda_> 
dunque l'eterna fapienza vnique- 
iie due cofc infieme , Regno , 
Timore . il Timore fa ricordar' ai 
Principi d'eflèt'uomini : priui di 
quelVanetto riconofcerebbono gli 
Dei nó fuperiori alla lor potenza , 
ma confinanti del loro imperio . 
Laici V.M.lé querele indegne di fe 
mede/ima, a chi non viue da Prin- 
cipe .. Non lì lagni d'albergare vn' 
affettò, che non le permette deflèr' 
ingiufta . Non è vile, ma Iodeuo~ 
le Quella paifione , che ci fpinge_^ 
all'operazioni onoreuoli, e ci riti- 
a dalle contrarie . Sarebbe vi!<l> 
>erò,quando ndnfoflè frenata dal- 
a ragione . V: Maeftà tèma fol di 
temere contro ragione . Raffere- 
ni dunque il fuo volto, tranquilli 
il turbamento de'luoi penfien, e fi 
rallegri, che'lfuo timore ha vano, 
fià timor fognato, e non vero. 
Cofi. O Itóonàrcm infelici, tormentati 
dall'inquietudine , quando ifud di- 
ti ripolano fu le piume . Eh Mani- 
lio, è difficile Infingale vn timido 
con la fperanza:il timore è vn cat» 

tiuo 
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tiuo interprete ; è vn'affetto , che a 
- pena ferpe per l'anima,che JU UUC " 
• Jena i è vna paflìone > ch'e fempre 
fenda ai còligli della ragline, temo 
iprefagi del timore finche non».» 
veggio rimofla la cagi^di temere, 
fate che'l buon'efito del giorno 
d'oggi cóuinca i miei fogni di mé- 
zognieri , fe volete che Coftantino 
fia lieto. 

Man. D'vna vana cagione faranno anco 
vani gli effetti . Mà V.M 3 m'accé- 
na hi di temere 3 non però mi fi- 
gnifica 3 di che cofa ella tema . Non 
le fia grane dimane di pale/àr la-j 
fiui doglia a chi tbrle potrebbe ef- 
fer ventnrato in fanarla . I dolori 
interni dell' animo non anno atl- 
uerfario maggior del filenzio . 

Co/i. A pena alle mie luci perraifi vn_» 
poco di fonno , più per abilitar le 
mie membra a fatiche maggiori 
delle pallate , che per defidei io di 
conceder loro vn'agiato riitorosper 
che sò quanto fia gran lode in vn_* 
Principe, eflèr nemico dei proprio 
ripofo , per benefizio del Popolo . 

Man. Il vero Principe deue imitar'ilSo. 
le , che a benefizio delle cofe infe- 
riori^ giorno e notte s'aggira fenza 

nòia, e lenza ftanchezza . 

*■ - Coli. 
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Cefi. A j>eija, dico> ripofai le membra 
che mi tormentò l'imaginazione,^; 
Manilio cópatitemi s'io mi lagno, . 
E ignominia in vn Principe efler 
colpeiiole anche dormendo .s'arro- -, 
ffifce Gonftantino ch'ifuoi fogni j 
non fìano innocenti ; e pure è vero ,• . 
«he'1 cuore di Collaudilo verghia- 
te no jfù mai ricetto di cure indegne v . , . 
Tormentato dunque dai fantafmi : 
di quelle colpe > che non mai rico- ; % 
nobbi per mie, pareuami ch'ad vn'j 
empio colpo della mia delira cadef ,.• k 
fero a' miei piedi >(ahi che troppo 
contamino la mia memoria con la 
conferua di fogni lì vergognolì) -.4 ' 

Man, Non s'arroiìifca d' auer peceatp * 
dórmendoi lì raUcgri.che.Coftan- . , 
tino non sà pe cca re v Qgghia nda. » : 
Ballajper non efièr colpeuole.che'l ? _ 
volere di V.M. non alberghi in fe , 
come propri que' falìf, che la me- 
moria di V. M. non sa conofcer » , 
perfuoi. . - ' , i - 

Co fi. Dunque no tacerò quel che turba 

la pace di Coftan tino . Pareuami ... v»; 
( non pofTo fenz 'orrore filTarla^* . 
memoria in fantafmi tato fanelli:) 
pareuami che la diletta mia mo- \ j 
glie , ed vn figliuolo innocente-,» 
cadeflfero a' miei piedi fuenati aal , ' 

furo- 
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furore della mia deftra . Ahi Ma- 
nilio, mi par di perde re l'innocen- 
za fol co'l penlìero di poter diuenir 
re colpeuole . 

M*n. Vuole vn chiaro indizio della va- 
nità del fuo timore V.Maeftà? 

Cofi. Se me'l potette accennal e, farei fe- 
lice. 

Man. La minaccia del fogno non cade 
nel giro di quello giorno > 

Cefi, Prima che'l fol tramontile minac- 
ciato Toccalo della mia gloria. 

Man: Or come in vn giro fi breue di 
tempo fi può commettere fcelera- 
tezza , che nel!' eflècazione ricer- 
• cherébbt per la difficoltà gli anni 
net maturarla- ? fofpctto alcuno del 
la moglie, e de lìgi! non potrà ni- 
molare a vendetta l'animo di V.M 
conlàpeuole a tante pruoue della»* 
loix> innocenza : eh che l'accorgi- 
• mento di lui non può farmi teme- 
re d' alcun' errore . 

C#Jf. Eh Maniliojle'l fato mi vorrà infe- 
lice 3 farà Coftantino imprudente . 

Man. Coftatfno non potrà mai elTer fat- 
to mifero 3 che dal volere di Co- 

xìantino . 

Cofi- Temo le miferie inuoloatarie, non 

le fpontanee . 
M*n. E difetto i] temere quel che non_^ 

può 
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puòsfìiggirfi dalla piudènza-jv 

C*/. E vanità io fperarè il bene, quan- 
do al mal non abbiamo fchermo. 

Man. Sente baflàmente di femedefimo, 
chi fi crede abile a peggiorare la 
condizione. ' . 

C*jf. Sente bene della fortuna 3 chi ia_> 
giudica inco/tante- nelle fue grazie;' 

Man» Il timor della force incorante" d€P - v ' c 
ue migliorare i coltomi * non an> 
uilire gli animi oVRegnant*. 

C#/. Infelici Regnanti ; fiefémiferi au> 
che tri i fauori della fortuna . * 1 

Man. Ha forze più riumerofe^e più pro- 
te per oltraggiarci la fortuna pro- 
iperajdelPauuerfa, • — » 

■ il j 



* « 





Var.[f± Spiacente intontrol Piarci^ 
KJ al deh che Fattila fi ri cordi 
fejfceìmfoadric*.'} 

Fan. i fanfta ynoifefienert il decero SA» 
gufi a , e perdere le Jheranze d'ama», 
ic lì tardi ftitgnita nu defila ajre. 
nare »» 'affetto quafi (coperto . parla e 
/pera, ehi sa? >n felice fiteceffo puffaf 
creder tal yolta onefie anche le /celle-' 
raggiai n3 chi ìe colpe mengrauUomt 



Digitized by Google 



68 II Costantino 

quelle d'amore ni indegne di perdono, 
e di {cu fri E ben,Varo,cótrontaltc 
. l'originale coT fuo ritratto? potete 
negare ch'i voftn amori non lìen_» 
Reali . Temerete di {coprimi a chi 
vi fcopre la voftra amante ? Non_* 
v'arromteo Varo > ch'i voftn deli- 

derilìan gencrofi. 
V*r. Non s'inganna V.M.in creder ma- 
gnanimi i mieifèntimenti:veda fe'J 
mio cuore è capace di gran penfie. 
ri, ch'io mi dichiaro nemico di rat 
ti gl : Infidiatori della bellezza di 

qnel -ritratto . 

Fau. [ Son {elice . tante feruido nelVama* 
re .] Non vi turbi fofpetto di gelo- 
lìa j potreile temer di riuale,quan- 
do r>er imponibile Varo fi moltipli 
calle in più perfonaggi . V 

V*r. procurerò d'efprimer meglio i co- 
certi della mia mente . • n 

Fa». Scuoprite affatto i vo/hi péfieri fe 
volete acquetare il mio d elider io, 

Var, Dotie amor non alberga ? ' non al- 
. berga la gelofia , non polio temer 
liliale mentre non fon- > amante. 

Tau. E potrò credere d'effer {prezzata? 

Var. Vò ben vegghiarèadifefaddi'ono 
re altrui » fe ci folle chi l'infidiafle. 

Tau, Come non liete amante? cosi in- 
gannate le mie fp eranze ? 

V*r. 
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Var. La Dama tentò d ingannarmi, ca- 
giandomi l'oggetto de'miei amori. 

Fau. Difcordate da voi medefimo . po- 
co fa dicefte , non fono amante^ : 
ora m'affermate quello die mi ne- 
gaiìe. ; 

Var. Son fempre vniforme a meftelTo : 
sò amare quando ra'è permeilo d'a 
mare . 

Fau. Echi può farmen liberi i voftri 

affetti , fe non voiftelfo > 
P*r. L'onore può dar legge alle mie-* 

paifioni . 

Fau.l Vnieo veleno delle fperanTe dì Tati- 
fia. 

Var. La. Dama, che mi fi fcoprì per 
amante s fù da me per tal cagione 
apprefa come nemica . 

Fau. [ Non è tempo difimutare , quando 
il dijpre^o è tanto [coperto . è impru- 
denza mendicar la modesta auand'è 
necejjaria V audacia, lo fiejjafommi. 
nifiro la materia a'miei fckerni , co 7 
velare fono yanì , ed occulti artifici i 
pt*ei {entimemi . Pale fati Faujla*, 
alla feoperta , fe vuoi effèr felice . 
la tua colpa deue efftre intiera, non 
tronca « forfè il timor del tu o fdegno , 
forfè le preghiere di chi fuel coman- 
dargli inorigli permetterà dinegarti 

quel che tnofira di non inunder e . . 

Var. 
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VOTé-l diacci* al Cielo ch'i futi penferi 
- fi pieghino al pentimento .] 

Tarn Sapete pur Varo,ch? quei ritratto 

è di Faufta t 
Var. Il ritratto fu di V. M. il confefib ; 

«là ben s ò , che fù errore delia fua 

roano. 

JFatf. No Varo, v'ingannafte a non cre- 
der quel dono maturità d' elez- 
rione, 

V*r. Come dono d'vna mia Signora-» 
mi è forza di riuerirlo . 

fsu* Il nome di Signora è troppo fu- 
perbo.noraepiù vmile richiedono 
i miei affètti . chiamatemi voftra 
•ancella più toftojche tal titolo ben 
conuiene a chi ftgnoreggia le mie 
paflioni > Comandate pure ch'io 
mi pregicrò d'vbbidimi : non mi 
fdegnate fe per voi folo fono inco. 
frante . Mercè d vn'amante, ch'è 
Imperadrice i merco dW Irope- 
radrice , che s'abbalfa ,f>er innal- 
zami. Varo, o tiate fine alla vita, 
©date fine al dolore ili chi non__» 
curai propri dilcapiti,per amami. 

Yar. £ O ®ei s potete feltrarla invdfrla] 
Vuole V. M. albergar nel petto 
penfieri dicenoli alla fua condizio- 
ne ? Si ricordi che Varo è fuddito 
leale di Cof tantino, 

Jan. 
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Fati. Volete vn freno potente allevo-, 
tir e ripulfc^ ricordatela che ; v'araa 
vn'Imperadrice . » , . 

*Ofr. Non poflb apprender V. Maefti . 
per Imperadrice-j eh' interne non 
1 appréda per moglie del mio Si- 
gnore . 

Tarn Se bramate deJTerfèlice, appren. 
de temi Ibi pe r po ten te . 

Var. Chi cede alla violenza delle paf- 
lìoni , non può far credere ad al- 
tri che fia potente. 

fan. Auuertite 3 che fe mi fprezzate_> 
per amante benigna , mi temerete 
come donna adirata . 

Var. Temo l'amore non l'ira di chi di- 

fp rezza l'onore. 

Fan. Villano : non temi leminacciej 
ti faran trexnaregli effetti delle rai- 
naccié . 

Var. Chi fchernifce anco la morte, non 
cerne infidia,o violenza d'alcun 
nemico . 

Tau. Sarai corretto a temerla quando 

fia ver^ognofa . 
Var. Non lara mai vergognosi , fe ne. 

farà cagione l'odio dVn'impudica. 
Tau. Sarai mifero . 
Var. Saprò foffrire. 
Fjm. Farò perniiti . 
Var. Sempre collante . 
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JFatt* Potrò vendicarmi . 
F*ttSon+ró£oiò*te . 
, Fmu. Sprezzo d'Imperadnce ; 
r«r. Otfefa d'onore . \ i • 

Non và impunito . 
Var. Non dee foffrirfì . 

Quanto t'amai , tanto t'agiterò » 
Var. Tanto ti /prezzerò , quanto ti ri-* 

wcnj . .... 
Fau»AhiFaufia infelice, che tigtoutu 

Vejfer Augufia,fe non puoi fatti ama- 
re >/e non puoi farti temere ì 
Var, i Suentut atiffimo rar* » che tiferue 
Fejjete Innocente ,fe Mittenti oggttto 
dell' altrui colpa ì 

scena sesta: 

» 

Valeria > Favstaì : 

Val.\r M. fi turbata? , grane deue 
V *eflèr la cagione dei Tuo tra- 
uaglio . è tempre grande il dolor 
che non può celarli . ' .'. . 

Tau. [ Se temi Faufia d effèr tradita, è e' 
eulta il vero motiuo d'ella tua doglia] . 
E quando mai ebbi (infelice ) oc- 
cafione di viuer lieta ? ogni miauj • 
fclàgura èfempre feconda d vrt al- . 
tra non men graue della foffextta ; ,v. •• 
a pena comincio a p iangere Tignò . 
• , minia 
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miiùa del padre eiiihto (ahi Dei» 

0 non ci fiete , o fitte (ordì alle^* 
querele de gl'innocenti: con" «be- 
iate la morte vergognosa di Maf- 
firmano?) apena, dico, aueua negli 
occhi umor fu (fidente a deplorar. 

1 importanza di tanta perdita, che 
mi cóuien di truouar nuoue iagri- 
rne per pianger' ii dispregio de* 
miei figliuoli . 

Val. Chi farà tant' ingiufto , che ardi- 
fca di cormétar'ii ripolb d vn'Au- 
gufta? chi farà taut'arrogaute, cfiQ 
. vilipenda lo fdegno di chi pud Y3* 
dicarfi? 

Fau. Coiìantino nemico de'propri fi- 
gli j Varo ingrandito con l'altrui 
roina ; fon le cagioni de'aiiei tor* 
menti . 

Val. [Oh fe la' forte apriffe il varco felice 
all'audacia de miei penfieri ?] V-M. 

c ofeura ne'dettifuoirperchè ftrin- 
ge in poche parole grandi acci» 
denti . 

Tau. Varo desinato per mia fciagiira 
prima all'oppreifió di mio padre 3 
poi alla rouina di mio fratellosora 
dall'ingiuria beneficenza di Coita- 
tino è Irato desinato Cefare, per 
vltima ignominia de'miei figliuo- 
li , dichiaraci per elezzione tanto 

D infe- 
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infelice , bench; nati all'Imperio, 
incapaci però dell'arti di domina- 
re a paragone d' vn fuddito . 
Voi. E qual certezza hà V. M.di i ifol u- 
zione , fi precipitata Jdall' impru- 
denza— » ? 

Fau. Per mia fciagura maggiore , la_» 
più certa che ponaaueriì. Coitati - 
tino medefimo , che fprezza, ches 
ftima vili , che giudica indegni di 
fuccertione i fuoi tìgliiforfe per- 
che fon miei ; forfè perche fonne- 
- poti di Mammianp i forfè perchè 
MaiTenzio è lor Zio . Coièantino 
dico m'ha contento il penfiero di 
dichiarar Varo Celare nel gior- 
no d'oggi : nè le preghiere d vna 
madre tormentata dal defiderio di 
veder riueriti i figliuoli , nè le la- 
grime d'vna moglie , che non ha 
lafciato d'amare il cóforte benché 
vccifore del padre, ha potuta pie- 
gare la diuezza di quel cuore,olìi- 
nato che no sa far parte del fuo af- 
fetto a chi è parte di fe medefimo . 
Or vedete fe Faufta può viuer lie- 
ta tra tante fuenture, che lì prepa- 
rano a tormentarla . 

Vii. [ Orsi Valeria che Jet /elice, bel cam- 
po s apre a tuoi trionfi; puoi /coprire» 
i tuoi artifizi a chi s*ì /coperta nemi- 
ca 
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ta del tuo nemico .] Torni al volto 
di V.M.il bzl fereno, che I ador- 
naua : fi rallegri d'auer paiticipa- 
ce le fue mei tizie a Vaiena,perchè 
foIoValeria può mitigar, a Faufta 
la (prezza de' Tuoi doiori . Noru^ 
fono quella Valeria che voi pen- 
iate. Vot mi credete nemica a ìAaC 
ibnzio , grata a Varo , intereifata i 
nella gloria di Coftantmo ? V'in- 
gannate j Faulte, v'ingannate .go- 
dete nello fcoprimenjco del vollro 
inganno y che y'aificura delia ven- 
detta lo finto violéio tentator deL 
la mia pudicizia. Maflenzio 3 per 
giungere ad acquetare il mio defi. 
derio. è figlia dvna gm/fo pietà la 
mia colpa • Hò infamato il padre 
per aiTicurarlonei Hrincipato.fin- - 
go d'amar Varo,fingo d'amar Co- 
fantino, come apparente difefa_ » 
deU-onor mio: perchè la firmila-» 
zione ch'è la prima arte^ che s ap- 
prende nella fcuolzdtl dominare, 
m'infegna, che nemico ingannato 
facilmente s'atterra da chi sa fin- 
gere . Non v'hò /coperte 1 e mie_> * 
machiue fin'ad ora 3 perchè vi te- 
meua aimerfaria de'miei difegni . 
Or che fiamo congionte forfè più 
per volontà* che per fangue,polTo 
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parteciparui il fegno 3 uoue afpi- 
rano le mie brame . Son venuta—» 
al Campo di Coltantino, per pri- 
llar Coiiantino del più forte guer* 
riero,e del maggior nemico ch'ab 
bia Maftenzio . Afranio Capitan 
General di mio padre m'ha /co- 
perto Varo per fuo vero figliuola, 

Tetti* Varo figlio d'Afranio? Colà a tut- 
ti occulta mi palefate ? Rallegra- 
ti Fauftayche tra le fuenture fplen- 
de qualche lampo di fperanza a_j 
tuo prò 3 Ma comejpuò eflèr cer- 
ta tal figliuolanza? 

Val. La breuità del tempo ,e'l valor 
del nemico 3 che non confentono 
indugi alla nollra rouina 3 deuono 
limolarci più a procurare vna_* 
fruttuofa vendetta, che a confede- 
rare inutilmente quel vero , che^n, 
non vi fembra d'auer'altrà faccia* 
che di menzogna . fupponete in-* 
tanto l'accennata notizia per eui- 
dente: mentre ch'io fò paffaggio al 
racconto di fucceffo più rileuante. 
M'hà fignifìcato Afranio per rela- 
zione d'vn prigioniero di guerrsu» 
che Varo tormentato dalla bel]pz. 
za d'vn mio ritratto vàie vago Co- 
pra modo d'afpirare vn giorno al 
poflèlfo dell'elemplare . 
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JPau . £ Ah mentitore fprezzajli dtmqutj 
la formattton l'affitto di Faujta .] 

V*L Confapeuole d'vn'arcano potente 
a farmi felice, velando con n*nta_» 
vergogna il fouerchio ardire,m'in 
«io. (confen tendo così mio padre) 
jm'inuio dico a ricorrere fin tamé- 
te alla protezzion di quel Vaio y 
di cui fofpirocon auidità la cadu^ 
ta . ipero ne'caratteri ( mojlr* vnn 
Iettar*,) e nelle note di quella let. 
tera feruta da AfraniOjed a mè le-, 
gratamente trafmelfa 3 efemplar 
d'vn altra dall' iilefCo Afranio a_> 
Varo indrizzata, > fpero ch'abbia- 
no ad efiere i concetti ch'ella rac- 
chiude , o artifizio fuificiente pi- 
allettarlo sù la fperanza di polfc- 
dermi, alla ribeliion del fuo Prin- 
cipe j o in euento di ripugnanza-* 
a' miei defideri , lìcuro indizio a— > 
coitituirlo reo d'oltraggiata Mae- 
ftà 3 anche all'accortezza di Colla- 
tino . E formata in fomma la let- 
tera, benché non per quello fine,in 
tal guifa , che può allettare ed ac- 
cufar Varo- in vn tempo medelì- 
nio . il può allettare all'-abbando- 
namento di Collantino , feopren- 
doglifì in effa séza pregiudizio del 
decoro da lui in ogni occafìone_» 
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tanto affettato , la corrifoondenza 
d* vi damata d«-ale . il può anche_j> 
acculare perche in ella lì manife- 
fìa con iaiiia propria mano Afra- 
nio vero padre di liiii Aframo che 
procura con ogni sforzo la rouina 
di Coiìantino . Spero dunque , o 
che egli lufingato dalle mie pro- 
iwtire di fpofa , lìa per dichiararli 
rubello al fuo Principe 3 e ch'a co- 
llo di vita e d'onore debba meco • 
fuggendo comperare la derilione 
dVnafperanza troppo credula e 
lulìnghiera; ò che'l vo/rro temera- 
rio confòrte , ingannato da vn'ar- 
tinziofì;lìma fraude, fìa corretto a 
dar morte al guerriero migliore 9 
al fuddito più leale , all' amor de* 
fuoi Popoli, alla gloria dell'armi" 
fue , al più formidabil nemico eh' 
abbia Mauenzio mio padre . 
Fau. Il pericolo di Maflèiizio , e de' 
jni^i figìiuoli, mi rende Varo fog- 
getto d odio : la memoria del te- 
jchio di Mailìmiano mio ]>adre ver 
gognofà men te recifo, mi ra abbor- 
rir Coftantino : fé poflibil fofle , 
vorrei che'l noitro furore cadefle 
fopra ambidue . Sii dunque rom- 
piamo ogni indugio ; ciafeuna di 
noi feccia pompa deli' arti fue ; 



Digitized by Google 



Atto Terzo 79 

Rallegra ceui Valeria . prometto 
buon fucceflò alje nolhe brame, è 
grand' impulfo a chi vuol vendi- 
car/i 3 auer per compagno vrt'ani- 
mo pronto ad ogni fceìleratezza. 

Yal. Vedrete quei che potrà fare nel 
giorno d oggi, rabbia di Donna, 
gelofiadi iiaro,odio d'inimico, 
inuidia dellaltriii gloria , 

F*u. Farò quanto può fare vn 'ingegno 
fcaltro, accoppiato a malignità 
di volére . 

V*l. S'io mi ricorderò d'eflfcr Valeria , 
con tutte le volére colpe al mio pa 
ragone , farete ftimata innocente . 

Fau. Per farmi temere , può ballare eh* 
io fia fdegnata . 

Val, Senta Varo, fenta Coftentino l'in, 
grelTo di Valeria nelle lor tende. 

Fa». S allontani ilrolfore, s'allonta- 
ni il timore le voghamo eiter 
pronte alle fraudi . 

Val. Valeria non ha altro timore , che 
d'auer ad efifer' inferiore a fe ftefla 
in maluagitd . * 

Fai*. Non ci fia cofa che l'ira frinii vie- 
tata a felftelTa j il noftro fallo di- 
fperi ogni, pentimento i vna colpa 
fia cagione dell' altra ; non fìa fu- 
mata colpa s in più colpe non lì 

moltiplica > nè fi moltiplichi io^, 

D 4 P»w 
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più colpe fenza aumento di mag* 

gior colpa . 

Yal, DicenVpoco:s'abbia da noi iol pei 
colpa la riuerenza dell'amicizia , 
loffequio del Principe, la corteha 
di Damala ftima dell'onore, il te- 
mere gli Dei mede/imi . ci fia leci- 
to d cifer empie contutti, per efièr 
pietofe verfo noi iteflc , 

7 ah. Dunque alla vendetta, che più fi 
tarda? è frutto dolce delle mie coi 
pe, il penfare che non fia colpa, la 
colpa commefla pervtil Proprio . 

V*l. Farò tutto quel che può far fi, ten- 
terò ancor 1 imponìbile , m'accin- 
gerò a quelle colpe , che sò com- 
mettere adirata , e non placida . : i 

fati. Sù Faufta , a che più conceder 
ozio alla tua malizia ? 

Val. Saprò fingere , faprò tradire , di- 
uerrò vna furia per vendioarmi. 

Fau* Ad vna rabbia inufitata non con- 
uengon* armi vulgari per iftro- 
menti . 

Vsl. La maggior fcelleratezza fin qui 
commefla , fia fiata pietà in para- 
gone di quefta : 

fau. Le fraudi paflàte , fiano ftate efer- 
cizi del mio ingegno, per abilitar- 
lo a far la mem or ^ da ch'ora e' " 

• " Val, 
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Véli, Non darò morte a chi mi perfe* 
guita , fe la morte ch'io gli darò j 
non farà morte infame - 

Xau. E fallo troppo leggiero, lVccide-' 
dere il nemico, quando gli refta-j 
la fama dell'innocenza. 



scena settima; 

Costantino > Varo , 

, _ > 

Manilio } Corte » 



C*fl, XJ^ n m ' 1 piacque giammai IVI- 
XN timaaziione dAugufto,di 
procurar co'l paragone d vn peflì. 
mo fucceflòre vna gloria vergogno 
fa a fe fteuo. Colteli tino per lo có- 



ftantino . Rifiuta come indegni e* 
redi del fuo dominio , quei che_>; 
gli fon congionti fol per fangue_># 
non per virtù. Hò lìgi iuolj per 
mia fuentura troppo degeneranti 
dal mio valore. Che fplendor di 
virtù può l'età d'elfi promettermi 
nel meriggio , s'è tanf infelice sii 
l'alba? ma eia che per natura no» 
pollò efièr Ìelice,voglio elfer pru- 
dente per elezzione . Il vero Prin- 
cipe deue eflère in cefo al Tv die de' 




Popò- 
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popoli non dife Ueflb . Hò penfa. 
to dùquc di partecipare il pefo del 
mio Dominio ad omeri non infe- 
riori à quelli diCoftàtinojed'auere 
in conto di tigiio chi mi fom iglia 
nell'opere . Varo il voftro valojje 
è fi grande , e' hi ftiraolata a vo- 
Uro prò vna beneficenza no ordi- 
ti inaria, io che mi reco ad infamia 
l'auer'anche amici i figliuoli cli£_-» 
tralignano dall' operazioni pa- 
terne,uon m'arro/Tifco d'auerper 
figlio vn'aroico vgual di valore^ , 
bench'inferiore di condizione Voi 
co'i merito dellazzioni magnani- 
me molfrerete al mondo quant'io. 
fui Tempre giudiziofo in eleggere . 
Le voftre opere fon di tal pefo 3 
ch'è iugrato , ed ingiurio chi non 
le premia co'l maggior premio 
che polli darfi in terra ad vna_» 
virtù che Iplende Tempre vnifbrmc 
a fe iteiìàjièmpre fiiperiore all'al- 
trui , fempre acclamata dalla lo- 
de vniuejfale di tutti i Popoli, voi 
fiete in fine dertina to non da teme 
rità di fortuna, mà da maculiti di 
configlionlll'imperio dcli'vniuer- 
fo. Voi fiete dichiarato da me Ce- 
fare, ed Alcide d'vn mondo 3 che 
hò sù le Ipallc . Voi farete erede 

della 
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della mia gloria già che no'l po- 
tete eflere del mio fangue . Oggi 
sfronderò i propri allori delle mie 
tempie per ornamento del volìro 
Capo . Oggi vedrete , che la paf- 
ilone no trionfa del mio giudizio . 
Oggi farete fpettatore del vero 
trionfo domito alla vo/ìra genero- 
fa virtù. Oggi l'apro dare il mag- 
gior fegno d'amore eh abbia mai 
dato a miei Popoli. Oggi Coftan- 
tinoviuera lieto. Oggi Varo fa- 
rà felice . 

È/Lm Degna elezzione tutta parto del- 
la virtù, che nulla dipende dal ca- 
priccio della fortuna . 

C#y?. Ma voi vi turbate ? errate a tur- 
bami:, apprendendo come impro- 
uifa , vna grandezza meritata dal 
valor voftro . 

Man. Il magnanimo fa torto a fe fretto} 
fe non nccue i grand onori., come 
premeditati. 

Ma voi non difeiogliete la lingua 
aUe lodi d'vn Principe che sa pre. 
miare la virtù de foggetti ? non—* 
Vi rallegrate d'auer Co/èàtino più 
per padre che per Signore;» auuer- 
tite , che *1 fìlenzio non diuenga 
materia d'vna giufta accula d'in- 
orati tndine.CórelTate i voliti obli- 

D 6 ghi, 
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ghi> che queftaè la maggior ricó- 
penfa ad vn benefizio , che non_* 
può auer ricompenfa. Sù fatecene 
le voftre parole nonfiano meno 
lodeuoli delle voftre opere . 
Var, La mia taciturnità fu effetto di 
~ due cagioni s di dolore , e di ma- 
rauìglia > di ftupore , per vedere-* 
Vn padre , che sa lafciar d'efler pa. 
óre per eflèr Principe} di doglia ; 
perche fempfe Vinuidia, che fi 1H- 
xna infelice, s'altri non diuien mi- 
fero , fu compagna d'vn'improui- 
fa profperità . 
Ì2$ft . Vi dourefte dolere quando le vo* 
iire opere non foffer degne d'inui. 
dia:vi dourelte marauigliofe.qua* 
do la mia elezzione non foflfe ctfet» 
to del voiìro mento 

Ali». Non dee temer rinuidia chi per 
azzioni degne d' inuidia è pollo 
in vno flato fuperiore aU'inuidia-; 

Yar, Deh Signore , le mai fò Varo de- 
gno dell'amore di Coftantino^non 
pii chiamate a quefta neceflìtà d'a- 
uer'a fodisfaie ad vn grand' onore. 
Il titolo di Celare è troppo illu- 
ihe,cd ogni titolo fpeciofoèdi 
di gran pelo a chi ne viene onora- 
to . chi non hà valore proporzio- 
nato alla dignità viwerà noto a gli 

aitiii 
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altii , mi farà- tèmpre ignoto a fé 
iìefìb . Deh premano o Signore.-* 
più degne tempie delle mie gli al- 
lori del vollro capo : ch'io mi di- 
chiaro inabile a foftener con l'ope 
re il »ome venerando di Cefare . 

Cùfc Vi mofìrerefte indegno di tlt'ono 
re , quando non approualte il giu- 
dizio di chi v elette . 

Mm». Sia lontano ogni vizio feritile dà 
chi è desinato all'Imperio . La-» 
magnanimità e virtù propria del 
Principe . è colpa di diflimul azio- 
ne , dichiararti inabile a quegli 
onori 3 a cui l'abilità vna regola- 
ta beneficenza . 

Ofi- O Varo aura ad eflèr Cefare 4 ^ 
Costantino non è Augufto . 

Man. Non auuilitej o Varo, la genero- 
sità del vollro aramo 5 non vilipen- 
dete le grazie del voftro Principe. 

Var» Tolga il cielo ch'io nieghi a V.M. 
la gloria di dar vigore perfofte- 
nere le dignità a chi no hà merito 
di confeguirle . Io mi contento di 
regnar'infelice , pur che V.M. re* 
gni lieta . 

C#A Non farà mai fuéturato chi è faJH 
bro della propria felicità . 

Man» Chi prima di regger gli altri tep- 
pe recare jn fe ileflò 3 non èfot- 

topo* 
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topofto all'arbitrio della fortuna. 
Coti* Riceuete dunque il maggior bene 
della forte , il maggior dono de- 
gli Dei, il maggior premio della 
virtù . godete meritata dal valor 
vofiro quella grandezza, che a co- 
Ho di vita , e d'onore fi compera 
fouente dall'ambizione. V accom- 
pagni parte della mia Corte (flk 
cenno ai fuoi) al luogo deftinato 
per Teatro diceuole alla pompa_j 
di si felice coronazione . iui gli al- 
tari fumeranno d'odori per olo- 
caufto alla Voftra fallite > iui gli 



giubilo d'vn giorno tanto feftiuo . 
.iui al difeo t al falto , al ceftq , al 
corfo dalla Romana giouentù non 
men regolata, che valorofa, feio- 
glierailì la mano , e'1 piede ; iui fi- 
nalmente gli applaufi de'miei guei* 
•neri , le battaglie de' Gladiatori, 
le migliaia dell' Ecatombe con- 
corderanno a gli oflèqui del voftro 
merito, e della mia prudente elez- 
2ione„ 

M*n> Regni per prouidenza del Cielo; 
chi fu formato Principe dalla na- 
tura . 

Cojf. Andate ad ornami la fronte co'! 
Celàreo Diadema . 



oricalchi 
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Man. A ricenere il premio dell'azzio- 

ni magnanime . . 
Var. Andrò a granarmi il capo cotu* 

le cure del Regno . 
Cofl. -Andate ad ammantami gli o meri 

con la trabea . 

Ma». Degno ornamento d'vn Dio ter- 
reno. 

Var Andrò per lòttopormi ad vn pe- 
luche fa gemere anche gli Atlàti . 

Cofl* Andate a trattar lo Scettro do- 
mito alla voftra delira . 

Man, Infegna desinata per te/limonio 
del merito . 

Var. Andrò a riceuere il fègno che mi 
dichiara feruo di tatti i Popoli - 

Cofl. Andate ad eflèr corteggiato da 
miei Littori, • • 

Mm, Corteggio formidabile dell'Irti-; 
perio . 

Var, Andrò ai pericoli dVna fortuna.^ 

Reale , 

Cofl. Andate ad eflèr'afiìmto all'altez» 
za del Soglio mio 

Man A quell'altezza , che confina con 
l'Imperio di Gioue fleflò . 

Var. Andrò a quell'altezza , che forfej 
potrei pruouare per confine del 
precipizio . , 

Cofl. Andate lieto al trionfo : non te- 
mete fìniftro alcuno 0 marne Co- 

• fan- 
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fiatino pruomoue la voftra forte 
l&m* Non dee temerli incoltàza di for- 
te i quando la forte è ancella^ non 
compagna della virtù . 

?*r, [Che fi abiliti di firma* benigni* 
pojfo promettermi s s'hò motiui più di 
temere che di /per tire ? la rabbia po- 
ifnted'vna Donna m k 'in f dia; e ven- 
tura così violenta } come foffogtudi- 
tarlaCofiante . 

FINE DELL'ATTO TERZO. 
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scena prima: 

à - 

Costantimo , Manilio > 

YOLVNNIA. 

Vfl,\ TOLVNNIAfei purgene- 
\/ rofa, e non affretti le tue 

i ▼ vendette? tolerar gi'inful- 
ti alla tua riputazione fenza rifen- 
timéto, è difprezzo dell'onor pro- 
prio 3 pafìar gli oltraggi dclPrin* 
cipe fotte fìlenzio s è tradimento 
dell'onor publico . Accufa Varo, 
difendi te itefla preferii* la fama 
di Coftantino>afficura l'innocenza 
di Fauftajlibsj a la tua patria dal- 
l'ignominia.La tua difefa è comu- 
ne a tutti i Romani, non farà difè- 
ftj che fol «riguardi jl benefaio 
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priuato . Vuoi vn te/limonio no- 
bile d'innocenza . accingiti alla_» 
preila vendetta . non balla per ef- 
ler'innocente il non auer colpa-» 
in fe fteifa : bifogna anche non to- 
Jerarla in altrui per non eflèr det- 
ta colpeuole * Ma ecco apunto 
rimperadore . Spera Volunnia : 
fe'l Giudice fieno è l'oltraggiato 
dal Reo , che puoi temere? 

Cofi. Oggi pollo veramente chiamarmi 
Principe 3 c'hò beneficato tant al- 
tamente il valor d'vn iùddito . In 
fine chi domina, è come il Sole-*: 
Quelli fe ceflafife d'illuminaicnon 
farebbe più Sole i quegli fe manca 
di beneficare , non è più Rè . 

Mm. Ma nel beneficare deue efier libe- 
rale , e non prodigo come il Sole; 
QuefH tanto nlpiende a fauor de 
buoni , quanto a prò de maluagi : 
ma quegli degenera in vii Tirano, 
ic non benefica , chi viue amante 
della virtù . 

Cofl. Con Varo dunque fui liberale . 

Man. Si dichiarò meritetiole d' eflèr 
grande , co'l non inoltrarli ambi- 
zi ofo delle grandezze» 

Voi. Ecco a' piedi di VaM.vna Dama» 
per nafeita, e per collume interef - 

fata nell'onor voftro . 
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C^f. Voluimia alzateti! [Lodino il Qìe*- 

lo* 3 che già che io vino intefo alla fa- 
lutt de~fniditt Ai fudiiti viuanoin^ 
ufi Ma riputazione del Principe .J » 
Dite . Son Imperadore di Roma . 
Queito ba ia per afcoltarui in ma- 
teria d'onore 

Voi, Se'l tacer la lingua vn tradimento 
imminente al Principe , non folle 
inhdiìtà nei cuore d'yn fuddito , 
s'aiììcuri V. M.che Volunma fa- 
rebbe muta . 

ì&aru Tradimento imminente al Prin- 
cipe l è traditore anche chi può 
impedirlo , e no'i fa . 

Cefi . Tradimento imminente al Prin- 
cipe ? che più tardate a fcuoprir- 
lo ? auuertite eh 'è tradigione an* 
che il differirne lo fcuoprimento . 

Voi, Conceda V.M. prima eh io parli * 
al modello roffore dvna donzella, 
il palefar l'altrui colpe folo a chi 
può giudicarle . 

CoJI. Manilio, Scrui, appartateui. R6- 
pete il fieno alla lingua , già che 
mi vedete folo per afcoltarui. M«i 
in hreui parole lèrihgete leimie^ 
oliefe: che non fofrre dimore il' de- 
fiderio di vendicarfi r m ù ■:'*»• »v ■ 

Voi. Vn fuddito il puf beneficato dx^t 
V.M.tentòdi farmi impudica co i 
'V " pre : * 
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fregarmi à rapprefentare all'ori- 
ginai beltà di quella pittura (dà » 
Co fi fintino il ritratto di tanfi a ) il 
defiderio,ch'auea d'eflèr corrifpo- 
ilo nell'amor Tuo . Sereni/fimo fi- 
gnore il coitume di chi accula, può 
aflìcurarui della verità dell' oftefai 
il furor d vn' Amante può farui 
temere del voftro onore > il cuor 
d'vna Donna , fe forte tentato, può 
farui fofpettare di debolezzà.Siete 
Principe , fiete Giudice, fiete ma- 
rito: Grand'impulfi a fuggir'i prò 
pri pericoli, ed a punir l'altrui 
colpa . 

C oft. [Mira il ritratto ] Dunque può ca- 
dere in mente d'vn fuddito defide, 
rio di fruire ciò che Col tantino 
pofliede? La pudicizia di Faufta è 
tentata > Vn Monarca del mondo 
può efler'infidiato nell'onor ftto ? 
Volunnia, Volunnia , non ha Co, 
/tantino fentimeriti fi baiti di fe_^ 
medefimo , od opinione fi aka__» 
dell'altrui temerità, che fìimi oe- 
getto alle brame impudiche di chi 
che fia , il catto poflèflo de fuoi 
amori . 

Voi, Eh che'l furor d't n'amante è fi fic- 
co > che fà apprfndere venali i fu- 
periori neU' emulargli .11 timore 
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è'J primo affetto jche s'impara au» 
vincere nella fcuola d'Amore j è'I 
primo nemico,cheit<oncaìchi{òc 
co la fua disciplina è la Maefta. 
Non è marauigliach'vn'tiomofì 
mottri amate: non è ftuporc eh Va 
amante fi molrri audace . 

Qofi. [Ma Costantino io ti vorrei mìgli** 
cufiode dell' onor tuo , forche non ero- 
dere 3 8 non impedire quel (he fefefii 
vero 3 ed aueffe effètto ,tip otvebbe fa - 
re infelice?Rendi } rendi yana l'altrui 
audace temerità eolla tua prudenza* 
L'eneftà di tuamoglte e tentata, e tot 
viuifenz, a timore ? Aunerti a non di 
uenir fabbro imprudi 'te dello fuent ti- 
re minacciateti da iconfufi f anta fini 
dell a notte paffuta nel giro per te ter* 
tnentofo difauefio giorno : non tabu- 
fare coli' imprudenza degli auuijt he* 
nigni del Cielo . 

Voi [ Fortunata Volumi*-, la muta^iotu 
del fuo yoltò mi fà fperare >» buotu 
futeeffo all'accufa] Sereniifimo Si- 
gnore } credete colpeuole, chijvie- 
ne accufato da vnaDama d'onore; 
credete quel ritratto donod'vnim 
pudico; credete Voluma tentata di 
prefèntarlo come cofa la più pre- 
giata) che poflà donar Vn'amauce} 
credetemi pur pregata d'accompa- 
gnarlo 

* 

■» 
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gnarlo colla piùviuaelpreflloaeJ 
di quei fentimenti, ch'ègii fapreb- 
be rapprefentare quando non s ar- 
roffiflè di manifeftar la iafciuia de' 
fuoi penfieri a quella di cui teme 
la maeftà della condizione , crede- 
te pur finalmente che Varo vorreb 
be effer apprcfo col mezo de'iniei 
' concetti da Faufta per amante del- 
la mede/ima j ignorante delle fue 
brame. 

Qoft. Varo il nuouo C efare ? fitto vn fem- 
biante cori gentile $ a/condono penfìe- 
ri cotanto indegni tvn [addito tanto 
beneficato nudrifce ingratitudine fi 
villana ? vn guerriero fi forte cotta af 
f etti fi vili t ctì io abbia a te?ner d'yn 
uomoy ch'io fo temere da tutto il mo- 
do* (h s to abbia folleuato altruiper 
Abilitarlo ad offender mi* fe ciò e vero, 
* fulminatelo o Gione% col maggiore^ 
de'voftri folgori: Che Coflantino non 
$k indentar fuppli^jo degno per tanta 
colpa . Ma come Cofiantino tanto di» 
uerfo da te mede fimo ! come puoi ere» 
dere alla femplice accufa d *na Don- 
T^ella^macchiata la virtù di quel fui 
dtto } che per la nobiltà dell opera* 
zioni* e per l'alta òpmione , che fem* 
pre auefit del fuo coflume il giudicagli 
degno d eferti ygualeìM* e eofa trop* 

po 
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po facile acrederfi> eh yn* uomo di* 
Uenga amanteX Imperatrice è di trai 
to molto 4 mettente 3 è nella florida* 
. primauera degli anni fuo% ì le fcher* 
Zjrno sul yolto tutte le grazie più ahi 
li a far fi amarti alparagon dell ofiro 
delle fueguancte tramonta lo fplcndo* 
re della porpora [che la yefie » fon-* 
pachi giorni ette nota a gl$ occhi di 
Varo la fu* beitela . Varo peri' al- 
tra parte egiouane tant' ardito, ch'an- 
che nella condizione priuat a feppe nu-> 
drir \enfieri juperiori alla ftta fortu- 
na.. Ma lacirceftanf» , che rendei 
Vaccufa probabile fopra ogn altra , è 
che Volunnia per ajficurar l onore del 
Principe dichiara per colpeuole yn fui 
dito 3 che per aucrla ynita ca/ìamen- 
4e ad yAnicio % fu da lei public ato per 
vnico l'autore delle fue gioie . Or co- 
me potrò credere menzognera Volun- 
nia * fe s'induce ad accufar Varo per 
abbonimento di colpa 3 non per ma- 
lignità di volere . O troppo gran debo- 
lezza delVymano giudizio • Piaccia 
al Cielo eh io fi a prudente in yna cau 
fa tanto difficile •] Volunnia ziTicu- 
rateuij, che fe'J cuore di Varo è vi- t 
le : faprà C oftàtino fulminar que- 
gli allori > hi polli per ornamento 
della fuafrontej quegli allorché 

non 
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non temono i fulmini di Gìoiklj» 
ftefib , faprà fulminale lo fdegao 
di Cotfantino . 

Voi. V- M. non fofpetti della virtù di 
Volunnia co'I porre in dubbio it 
'mancamento di Varo. Ma vedrà 
nel giorno d'oggi l'infedeltà dello 
Hello forfè tradita dafe medefima*: 
che vn'amante , che Ipera , non__» 
foffre le fue brame delufe . 

Gofi: Volùnia fe temete lo fdegno dVt* 
Principe amante della propria ri- 
putazione,non abbiano altre orec» 
chic , che quelle di Coftantino il 
depofito importante di tal fegreto. 

Voi. Saprò con prudenza virile cerreg- 
: gere quel difetto } ch'è naturale al 
mio feffo . 

Coji: Ritiratcui Volunnia . Saprò eflèr 
buó diféfore dell'onor mio. 

Voi, Pruoui lo fdegno del Principeschi 
difprezzò l'amore del Principe. 

Co/i. Morrà fuddìto vilipefo , s è ver 
che non feppe viuer Cefare gene- 
• rofo . 

Voi, [ Benna oltraggiata può ejfer confo» 
lata fio dalla vendetta .J 

Cbfi. Principe offrfo è fauola del vol- 
go, fe tollera i fuoi'dhprezzi. 

Voi, Onore infidiaco non è ficuro lin_i 
che viue chi vuol tradirlo . 
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Cefi. Gelofia di principe iionhàbifa* 
gno d 'impililo in aifi curarlo . 

Voi. òereniilimo Signore^voi fletè gene 
rofiiliaio : queito balta al fami ac- 
cingere al preiìo rifentimento . Il 
vendicarti tardi non fempres aferi, 
ue a maturità di configho : ma fo- 
uente è creduto debolezza di méte* 

SCENA SECONDA. 
Costantino 5 Cinna . 

O». [ I^T O» m'è amico chi tenta di 
JlN farmi infelice anche fenz'au- 
uedtrfene . 3 

Co fi» £ Qinna è molta turbato > forfè quah 
th'altr* infidi* sordi fee a 1 danni del* 
la mia gloria f] la turbazione del 
voftro volto è indizio di gran tu* 

inulto rie Voftri affètti . 

Ci». Sarei mal fuddito di V.M. quando 
il mio volto fbfìe ridente . Vn ve- 
ro Caualiere fi eie per mifero qua- 
do feorge in pericolo la vita -, e la . 
riputazione del Principe . 

Cori, [H tradimento prende vigore . al ti- 
mor di perder l'onore, s'aggi&ge il dub- 
bio d'auere anche a morire .] Notu.» 

mi celate , fè temete la mia dìfgra- 
Zia , chi fi molrra inuidiofo a'pro- 

E. greifi 
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grejfi di Coftantino . 

Cirk. Veda V.M. s'io mi pregio d'efler 
Tuo ièruo : che per fottrarla all' in- 
fìdie , eleggo dichiarar fuo nemico 
il maggior'amico di Cinna . 

Ctjl.lc. acquilo > non perdita , perdere 
vtfaraico indegno . Sarefte nemico 
a voi Hello , s'amafìe vn'amico ne- 
mico al Principe . Sù dunque,non 
mi celate più l'autore del mio pe- 
ricolo . 

Ci». Varo. 

Cefi. [ Vn fot cuore far % c apice di più tra- 
dimenti ?~] 

Ci». Varo. Dura fuentura è la mia d'ef- 
fer desinato miniltro dell'infelici- 
tà d'vn'amico . Varo ( il dico con 
gli occht^ron-Tafciutti di pianto ) 
creda V. M. che s'io aueifi potuto 
perfuadermi in Varo mutazioni di 
volere, aurei ed*i Silenzio fagrifica- 
to il rifehio della mia vita alla Tua 
fìcurezza . ma la pertinacia d 'vn— » 
cuore xifoluto a tradire , mi fè di- 
lperare la xicuperazion d'vn' ami- 
. co : che per camico il perdei quan- 
do fi palesò auuerfario del mio Si- 
gnora quando fentì cosi vilmente 
di me mede/imo s che mi giudicò 
piegheuole ai tradimento . 

O/. Con lungo giro di parole m'aue- 

te 
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te narrata folo Ja fpecie , e l'autor 
dd delitto, ma non ni auece ancora 
ihdiuiduata la colpa con tacce 
circòftanze ^ che "accora^ agnano. 
OV VarOo per defiaerio dVnir/ì ad 
Afranio Capitan generale degl'ini- 
mici ,da lui manitiiatomi periUo 
padre i 

Cojì. Afra n io fuo padre ? voi vaneggia- 
te eh? come ? non è Alfeno ? 

Ch» Nell'opinione -del mondo è Alfe* 
no ; ma per conteifion dello dèlio 
Varo è Afra ni o . mi tacque però 
Le CìYOvtfatìze dell'accidente** : 

C°ft* Q quinti tradimenti fotta vn tra- 
dimento s zic&miwM* I Se quefto è 
vel-o,fon troppo incauto', fu la mia 
elezione troppo i nfe li cedi chiara*- 
to Cefare vn- fubello, figlio d va' 
àuii*ifario*rudeie*i tutto il nome 
Romano. 

Cin. Varo : per efeguire aVianni di V- . 
M,1ave»detw degl'infortuni me- 
ritati dal genitore; per goder fen- 
za competitori apprelToMaflènzioj 
priiio di prole mafehia quella for- 
tuna , che fotto gli àufpici di Co** 
flautino gh potrebbe forfevn gior^ 
no contendere o'I numero^ linai* 
dra cte'&òr figliuoli ; e per' acque- 
tare in fine col fofpirato pófldTo 

E * «dell' 
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dell'amata Valeria, ignorante del- 
le fue brame, Je Iperanze pernizio- 
fè d'amante : fi rilolue di comperar 
le fue fj^onfalizie anche a prezzo 
di fellonia . 
Gofi* [ Non mi ftupifco , che fi diuida dal 
Principe , chi ha faputo dtuidere in* 
fa^Zjoni il fuo cuore . ma come Fau~ 
fi a , <? Valeria f eh ,ehè pur troppe 
veri fi mite lamia fciagura, l *na è 
tentata per fodisfore ali appetito deU 
la l afe iuta il 'altra è bramata per ani 
dita di vendetta* e di Signoria . J 

Gin. A pena fu noto ad Afranio il defi- 
derio di Varo , che con fegretezza 
necenaria ad vna precipjtofa rifo- 
luzione, in abito di vii guerriero fi 
trasferi agli alloggiameli del figlici 
peràccelerare ( ah traditor trop- 
po ingiufto ) la rouina della mia 
patria . 

Cefi. E quello ancora poffo afcoltare,e'l 
fopporto ? Afranio lì trattiene ne- 
gli alloggiamenti mede/imi ? ò pur 
ii diede alla fuga? Oh fe po te/Ti con 
vn fol colpo recider le Iperanze^ 
di due nemici . 

Gin. Parti , mi dùTe , ina Iperaua che 
tornale. 

Cefi' Aiu à da temere > non da fperar, fc 
ritorna . 
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Ci». Nell'infaufto abboccamento fè no» 
to à Varo j che Maflènzio già pen- 
tito d'auere albergato nei cuore 
l'amor nefario della figliuola , le 
condonaua prontamente ogni offe- 
fa 3 per auere vii genero a' Cuoi in- 
tereili si profitteuole . Gli . prò» 
metteflè Varo di tradir rEflerci- 
to^ e la vita di V. M. nelle mani i 
di lui : che Valeria non aurebbe_> 
hauuto altro Spofo s e con la fpe-v 
ranza d'eflèrgli vnico fucceifor.e_> 
nell'imperio di Roma , e di tutta 
il monao,aurebbe goduta fenz'in- i 
toppo quella fortuna , che noa_» 
poteua mai confeguire dal fauore r 
cri Cófta ntino . • ». . 

Coft. E'1 disleale potè confentire à prò* 
polèa cotanto iiifatae ^ 

Cin* Non folo non duTentùma promet- 
tendo a me miglioramento di con 
dizione , fe'l fecondai la nelle fue_> . 
brame 5 tentò di rapire a V.M.l'a- 
nimo d'vn fuddito , di tutti gli ai- 
tri il più ohequiofo , e'1 più riue- 
icnte . prégommi a palefare il tut- 
to a ValerUjglì auantaggi di que- 
fte nozze 3 il perdono del padre_>, - 
lo ftabilimento del fuo dominio * 
la rouina de'fuoi nemici . In fìne_> 
m'efortaua a maturar con vn per- 
ii 5 uerlQ 
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verfo configlio vna fuga vergogno 
fa dai noih'Q campo. A quel-te vo- 
ci cangiai in odio l'amor d'ami- 
co [Qtnna non è fallo la tua menzo- 
gna yfe ee'l mentire funi affi curare te 
fieffo .. 

Co fi. Tanto può vn'afretto fregolato ia 
quell'empio ì 

Cin. E difperaco ogni rimedio al fuo 
male ► Ouerui V.jM. s'egli godt_> 
^•eflèr'agitato dai defiderio inquie 
to della veudetta,dall'appetito in- . 
giufto di dominare : che temendo 
non perdersi*, memoria di quelle 
permziofe bellezze, inpicciola ta- 
uohb che porta Ceco , le vagheggia 
continuamele dipinte perdarfém- 
pre nuouo , e pm-vigorofo alimeli, 
to alle fperanze di migliorar la for 
tuna co l precipizio del mio Si- 
gnore , 

Qoft. [ Troppo » troppa mi ferfuùde V affètto 
genero fo dt Cinna] > punirò 1 altrui 

perfidia , premi-'rò ia vollra co-< 

lèanza . ; ; 

Cin. Troppo è coipeuole , chi tentò di 

farcolpcuolevn'innocente . ! 
Cofi. E poca pena vna morte a chi fu 

reo di più colpe. 
Qm. E gran tormento d'efier corretto 

a palefare i falli d'vn che fù amico 

Cejl 
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Coft. Acqui/la lode di giiiito » chi-pro- 
cura il fupplizio d vn traditore. 

Ci». Fu fua fciagura, l/eifere io fhdditò 
a Cottantino . , 

O/?. E voura gloria ch'io vi fìa Princi- 
pe: è Iìiq rimprouero la voltra ami- 
cizia . 

Ci». Sarei felice j fe Varo foiTeitata 
innocente » f 

Qofi. Sarelìe infedele , fé noi publica- 
uate per infidiofo.Ma veggio Tini 
peradrice . Kitirateui Cmna. Ve- 
drete nel giorno, d oggi quanto fia 
formidabile l'ira, d'vn Principe 
contro vn ingrato * 

C>». C & faccia apprendere per innocente 
chi yuol -efferfattro di vedtcarfi.Ek 
eh è ginjlizia il tor di vi fa chi tenta 
anche inmlont.arMmentt di fateti* 
trui fuenturato ,J 

Co/i. [Chfyuo dubitare che Vara non fi su- 
diste ale ì mentre l accufat ore del fu» 
delitto non odia il colpeuole > ma la* 
colpa? Generofijftmo Cinnat fttddhs 
degno di viuer Principe , amico inde-, 
gno d'vn tale amico. Ma fcorgonell* 
Jmperadrice molto turbata la foliteu 
ferenità della front e :aurà forfè fapu- 
te V in fi die , che le prcparaua l'altrui 
licenza; ella ch'i (i pudica^'afflige- 
ràd'ejjerefiata def derata. ] 

E 4 SCE. 
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SCENA TERZA, 

COSTANTINO > FàVSTÀ» 

Manilio» 

Coft. T L Cielo, nobiliflìma Augura ; 
1 fèreni ia meltizia del voftro 
volto . 

F»*. V.M.viwe lieta 5 perche ignora la 

cagione del mio dolore , 
Coft, Se la doglia ha da e/Ter cornimene 

fìa anche connine la cognizione,-» 

della cagione . 
$au. L'affanno di Faufta è effetto della 

prodigalità di Coftantino in difpé 

fare gli onori . 
CJj/f . Dunque appartiene a me il portar 

la pena della mie colpe . 
JP*0.L'elez2Ìone precipitata da vn'aflèe» 1 

co imprudente y non maturata da 

buon configlio , è fempre dannofa 

a chi elegge . 
Cefi. Non è imprudenza di chi elegge, 

lè dopo 1 elezzione cangia coltu- 

me 1 eletto . 
JFs/t Fu troppo grande ingiuftizia ,fol- 

leuar la conaizion* d vno jftrank- 

ro su quella de'propri figli. 
O/Ml vero Principe deueauer per non 

fuoi que figliuolijche gli só figliuo 

li per natura > non per virtù . 
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T*ti. Chi fi fdegnò d'auere vna prol t> 

onorata, abbia dunque vn tradito* 

re per figlio . 
Co/l. Traditore à Coftantino a chi dai-* 

Coi tantino fu folleuato ? 
F*». Non so fe poflà dirli leale 3 ehi fi 

pregia, d eflèr'anuco de 'nemici- dei 

Principe » 
Cojl. Amico de'nemki di Co/tantino? 

e fi truoua vomo fi temera«o?|>^ 

pojaran vere l'accu/e, Qoji untino fei 
troppo incauto , fiti ch'altri ti tr adi/ce* 
t no'l credi >} 
Tmh, Varo 3 quel luddito riuerente, quel 
degno Cefalee, quel nuouo figlio 
di Coftantino , quell'effetto delia 
voflra beneficenza : quell'infame , 
quell'ingrato > quel mottro d'infe- 
deltà 3 quell'indegno di viuere,ba* 
fta il dire >che fia vero figlio d'A*- 
franio . 

Qofk» [ L'odio di Varo ì vn gran teflimonim 
dell'innocenza di Faufta .] 

Tau, Valeria ha iàputo,che Varo con- 
grua lettere perniziofe del padre> 
del paare Capitan generale degl'i- 
nimici . M' nà fcoperto, eh 'Afra^- 
uio co l'infidiofo allettamento del 
perdon di MaHènzio ( in euento ». 
ch'ella riibiuafi di corrifpondere^ 
all'amore di Varo) ha tentata più. 

E % volte 
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volte, ma Tempre indamoja geiie- 
rofità della fua coitanza.. Hà pene- 
trato , che Varo ( dalle lchernicc 
lu fin ghe d! Afoni® , giudicatala-» 
troppo magnanima. , ed Amante 
dell'oneri) per timor d'vna gene- 
rofa ripulfa, non è. fiato audace fin 

qui a manifcfiarle la.maluagità de' 

luoidefìdiri^Hà però ella intcfo 
con gran dolore', che! nuouo Ce- 
lare s'accinga aH'miprcuiikA'd oc- 
culta violenza d'vn infame rapina, 
per giunger con fìcurezza al iofpi- 
rato poileflb delle, fue fuenturate-» 
bellezze, Atterrirai infelice Don-- 
iella. da tante infidie , che le pre- 
para l'altrui temeraria perfidia-* : 
m ha rammentata con copiolìriì- 
me lagrime la. nolìraobligazione 
in .difenderla, auuifa Volha Mae- 
ftà del pericolo , che L' è immi- 
nente j e m'hà. lignificato ». che.-» 
noi rimarremo priui di guerrieri , 
e. di Capi tano ,.lè non s'opprimc_^ 
quanto prima chi téta di tabricar 
sù la noltra rouii a la. fuà grandez* 
za . L'occafioni lba momentanee , 
l'aiiuerlàno è potente, il delitto nó 
è dubbiofo , le confeguenze fon_» 
grandi il dillìmulare non è onore- 
uole, l'afpetrare è\dùuofo 4 ìo fcuo- 

prirJL 
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prirlì è necefòrio , il vendicarli è 
ragioneuole > punire i maluagt è 
gìuiiizia , l'aifieurarfi è prudenza , 
il pericolo è vicino : V-M. lì pre- 

cipitialia. vedetta, fe vupi'elTcr prit- 

dente. . 

Co/?. Augufta , voi odiate per intereflb 
la gloria del nuouoCefare: perchè 
la giudicate oltacolo aJla grandez- 
za de ' volta figli ... chi ni atiicura_» 
che non lìa atretto.ld' inuidia quel- 
che mi rapprefentate per zelo del- 

l onor mio-? [ mi sformo infelice di 
(federe »» traditore per innocentetpur- 
the non fi dica, , che U mie ri/oluzioni. 
fi an precipitate dal? imprudenza"] . 
Fau, Non hò affetti 11 vili , chefapefsi 
odiar ia fortuna , di chi. lì douelic 
riuerir. la virtù ..non anno.le.mie_j» 
accufe l'impulfo del delìderio di 
calunniare; lòno fofpinte da vn_» 
guitto sdegno di veder folleuato va 
iniquo. 

Cefi.- Veiute al mio padiglione per ma- 
turare col fenno. la.maniera di vé- 
dicariì 

WAU. C ^mu\ Li? òdio- chi dijprez.%} l'amo- 
re di Benna, amante "} dilli à Y. M. 
che ne' pericoli , che fopraftanno , 
è i mprudenza la maturità del con- 
fìllio .. 



• 4 «• l> 
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C*^.. V 'apporre/le quando il traditore 
fapeflè d'eflèr fcoperto . è facile^ 
1 oppreifion del nemico , che non 
fofpetta . Manilio venite meco , 
fiate pronto atonfigli , che la for- 
tuna ci vuoroppreffi . 

Man. Non tema V. M. balla eflèr' fàg- 
gio per trionfare delia fortuna. 

Cojl. [• Soggiaccia allo /degno del Principe 
chi non corrifpofe alla beneficenza del 
Principe.] 

Man. Valor di mano vnito a fénno di 
mente, fupera l'infidie d'ogni ne- 
mico 

2?au, [ E vrì anuer/arh implacabile* 
Honna {predata ne'fitoi amori. £ 



t § C £ N A QJT A K T A. 
Varò,, Alma-chi a»- 

Yar. "TJ H Almachio. voi folo diTcor- 
X2é date da tante nobili cagioni 
della mia forte . Vna reciproca-» 
corrilpondenza ftringe il mio cuo- 
re con quel di Valeria, i la fortuna 
aiterete le nolhe armi alla Tua di- 
tela; Co/tentino, vguaglia. alla di 
lei condizione li mia : e voi Ibi , 
ciie mi liete amico x tentate di di- 

uidc- 
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uidere i noftri affetti > 

\àlnK Sereniifimo Signore .tempre au- 
rò che temere fin che non veggi* 
ri molla la cagione del mio timore. 
Non hà voiho Padre armi più po- 
tenti per vinceruijdell'amor di Va^ 
leria . voi liete amante 3 che /pera > 
grand 'incitamento per comperare 
ad ogni prezzo le fue dolcezze. 

Var» Almachio: s'aue te a temere , te- 
mete della fortuna 3 non della mi* 
generofità . gradi/co i volili timo- 
ri> nobili effetti d'vnavirtuofa ami- 
cizia . eh che mi fè prima C efare_-> 
la natura > che '1 fàuore di Coftan- 
tino . non vi dilli già 3 ch'io non fa-, 
prei amare , lé l'onore m'infegnaf- 
ic ad odiare ? or'acquetate dunqne.' 
i volìrr fofpetti, e concedetemi *, 
che fenz'intoppo m i fia permefio di: 
giungere- al fófpiràto poflèffo di ' K 
quelle adorate bellezze . Svnafol 
volta voi folte /lato Almachio foet 
tator dell'oggetto , per cui fofpi- 
ro,crédo eh albergherefte nel cuo- 
re ò penfieri men generofi verfo voi 
fteflb » ò più pietofì verfo l'amico ♦ < 

Alm. Già me 1 mo/rrafte vagamente di- 
pinto : e pure i miei occhi fortenne- * . 
ro innocenti , fenza tradire il cuo* 
re^ l'incòtto dVna beltà lufinghie* n 
••* r3» 

é 
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ra . F.h che Amore non entra nell* 
Animale la volontà gli refiite.no»» 
è fua violenza,? nofiracolpa* ch'e- 
gli s'introduca ne'nofiri petti. 

Tar.. yio non temerti di procurarmi 
vn riuale > vorrei, che vagheggia- 
te l'originai bellezza di quel fem- 
biante dìpinto,per dtfefa della mia 
fortezza >, e per confusone della-* 
voflra fupei bia. Son ficuro che-» 
airapparir di quel volto , farebbe 
il fine de'vofiri vanti, principio al- 
la, mia gelofia,. 

Alm.. Se io sdegno di foggettarfi all' A- 
more , è fuperbia : godo d'effer fu- 
perbo . ringreifo d amore in yn'a- 
nimo generofo 3 è prelagio di de- 
bolezza • 

y*r. JE principio di perdita* vantare.^, 
il trionfo auanti il combattimento. 

Alm. Sono fi irooli alla vittoria i vanti 
di chi è folito a trionfare.. 

Vsr. Per non. temer l'auuerfario. perde 
fouente 3 chi è folito di vantarli. 

Alm*. Il timor del nemico, aumiifee a 
cuore di chi combatte, r . 

Y*r. Chi prezza la forza del liio. con- 
trario 3 non è fchernito 4 fe perde. 

Alm. Stima^deirauuerfario 3 \ diffiden- 
za di fe mcdcfimo. : 

Var. Tema prudente è compagna dsl- 
ia. fortezza,. Alm>. 
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Alm. Animo ch'accoglie il timore 3 Hi 
piega alla debolezza. 

Var. Cuore eh alberga 1 a<iiacia.>ftimo. 
la ai precipizio, 

Alm. Aimachio. fìa pure audace >. pur- 
ché trionfi . V. A.fjnta più alta- 
mente di £e medefìma . Se. fu. dis- 
grazia il perdere , non è valore il 
temerei calchi, magnanima ij fa- 
ito d'vn vii nemico s fcuotadaì ge- 
nerofo collo l'indegno gio20:fpez- 
2i le. catene feritili > che le cingo- 
no il cuore; sbandifca. dalia me-, 
moria ogn'imagine di beltà iufin- 
ghierai rechili ad ignominia il non 
iaper frenare gli, affetti fuoi; allieti- 
ri fe fteJTà s condifeenda. alle mie^ 
.preghiere ; torni ad.eller. gloriola v 
lafci andò d:effete amante.. 

yar. Aimachio : non auete ancor, mira- 
to l'aljpctto dell'anuerfario : non_* 
è maiauigl ia > che voi parliate con. . 
tanta conndenza.di voi.imedefimo 
Non sò.fe all'incontro, di. quelle-^ 
vaghe pupille larelle.quel genero-. 
fo,che vi. vantate.. Ricordateui. 
de v.olin vanti , per non cadere al- 
l'apparir,^ vn bel volto., Auuertitc. 
a non auuilirui : che fe cadrete, fa- - 
rà degna più di fcherno, che di i im. 
granerò la voftra perdita. 

Alm** 
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41m. Nonfaròmaidiueifoda me me- 
defimo 3 fuperiori a i mici vanti s' 
ammireranno le mie vittorie . Sarà 
ciafcuno altre tto dal mio valore ad 
eiTec tromba delia mia gloria* 



SCENA QJINTA. 
I fudctti % Valeria. 



J}fX sà trionfare de 'più fòrti guer 
rieri . Piaccia al Ciel eh in ino 
folo cada il rimprouerad'efièr vin- 
to dall'armi fue . In perdita si glo- 
nofa è fciagura 5 non conforco, l'a- 
uer compagni . 
é.ìm. [ Mira Valeria tutto attonito > e di* 
te nel mirarla .} Mia lingua, fofii 
troppo imprudente . mio cuore, foco ti 
manca per auere a temere ] 
Yal. [ Valeria /appi mentire, fe vuoi re- 
gnare • moflrati amante a chi vuoi 
tradire . è lecita ogni arte per abbat- 
tere il f ho nemico J 
Yar. [ Io temo di diuenir riuale anco a me 
fiejfo . Rimarr* /én^ amiti 3 /e Vale* 
ria troppo fa pompa del fuo bel tolto..] 

Refiltete Almachiosmateneceui in 
poflèflodinon temere il nemico. 
Remlete^vi dico : che auro più co- 




ltella bellezza ,cho 



tento 



.1 
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tento, che m'abbiate a /limare mefr 
generolò divoijch'io v'abbia per 
io contrario a rimprouerare Ja leg 
gerezza. ■ l 

Val. Aura fempre timore di fi vergogni 
d'cjfer crudele. Non tema fi di violar 
l omfto quando è giuft izia il violarlo, 
fio voleva ejfer pttofa } notidoueutb. • 
nafcer Signora . J 

Alm»V.A. mi rimproiieri , che ne de- 
gna Ja mia fiacchezza . È troppo 
potente Ja cagione 3 che mi fa vile;' 
Confeflb d' auere vn cuore , che si r 
| re/ìftere alla forza della bellezza 
i folo quand'è dipinta . mi dichiaro* 
chela perdita di V.Ac non è piò. 
vergognofa . ha perduto con vn3 
nemico, che ha laputo vincere JAi A 
machie . ^ . \ . i .v . i 

F*r. Ricordateti! chè perdita di ripit* 
fazione , eflèr vinto da nemico 
fprezzato* • • •»• ■ .•-> - -ti 

Val» [ Valeria fi neghittofa ali'op prese- 
ne del tuo nemico } Ricordati , ehefei 
Valeria . quefio folo bajla a farti c&* 
mettere ogni delitto ] *> 

Ali». Sereniamo Signóre i Almachu* 
elegge più torto vna vergognofifc 
/ima ritirata co 1 fuggire il nemico 
ch'vn valorofo contratto con peri-* 
colo di caduta J è meglio, ch'io c*n* 
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gi luogo per no auer a cangiare Affetti- 
mi temo che ni faro per cagiare affetti 
fi non millantano da me mede/imo*'} 

VaL [ Mia cuore /pera la vittoria : per- 
che so che fai fingere . la fimula^ione 
è arme trofeo ficura per ferire, chi non 
fofpetta . J 

Van [ o forte mia y fempredura vgual me- 
te crudele y * fi a benigna % od } auuer fa 
la lontananza delhamat* fa ch K io no 
viuaà me fttjfo : la pre/enza dcll*a~ 
mata mi fa fempre temer à* altrui • 3 

Valsoti fi fd-gni la gloria del nuo- 
uq Cefarc , che vna Dama infelice 
rtchi tributo di gioia alla felicità 
Irritata dal luo valore . [None 
%'Ut* ^adulare, fi l'adulare è ttoe^o i' 
ingannare il nemico.'] 

Tar. Ritiratela o ferui. [ Ardi pure * 
Varo ; eh ì troppo nobile la cagiohU 
delle tue fiamme ] V, A. non è infe- 
lice perche urne amante della uir* 
tù.elia fi rende indegna deH'auuer- 
iìtlcol làper tolerareie fue feia- 
gure ; piaccia al del ch'io mi re- 
da degna della fortuna profpera* 
col fapermi temperare ne' fuoi fl- 
uori . 

3TaL Serenifsimo Signore : Volete^ 
porre un chiodo forti/Timo alla— t 
Ruota, incorante della fortuna-* ? 

effe- 
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eseguite quel che vi peifnade^ que^ 
ftp. viglietto . (U in mano vn*^ 
lèttera . poi fi ritira, alquante lontane 
mentre la legge* 1 ■ - 
Var. [ Midifo poso ch'ella era infili ce : 
cr come può promettermi /labilità di ~ 
fortuna ?. Sarebbe il jommo della felt- 
riti di Varo , eh anche gli frettatati 
cofpirajfero* fi i0 prò per accrefeer >lu 
fu» venture k (Apre e legge il vi giteti t> " 
in voce allarma ita modo che non paia 
ftafintito da V aieri a] n eh \ aprire d 
biglietto dica ] Ma eh' è quello ch'i* 
veggio ? nuoue infidiefi tendono ali* 
mta eofian^a. f hòyn'atmerfitrh moti 
to opinata 3 mentre dopo e fé? -tinto non 
può credete d'autr perdnto . Quefi* ì 
lettera fcritta da Afianio . sHngnnma % 
fe mi credei difnguale a me fitffox atizi 
la corti fponden\a, the òr dettò ali ono- 
re di Cefate inme conferita' 3 m'ebJig* 
a ' dimoìh azioni maggióri del mio va • 
tore . ma'eome prefintarla Valeria f> 
ella fi dichiara nemica a Majfentio . ' 
Che pofja fingire vna Dama t'atJ ono- ' 
rmbL, >]i 

Val. I Óh al cangiamento del fio volto 
hi apritb [parla dtl vigliettJ J ftc. 
cedepper me cangiamento di fortuna 
nel leggerlo . ] 

7 ar. Legge ti biglietto. 

VI- 
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VIGLIETTO. 

» Affetto di Padre non è mai negli-* 
gente in procurale gli auantaggi 
del figlio. Almachio voflro lì gràa 
amico^mio prigioniere di guerra , 
che nella fciagura non meritata-» 
dal fuo valore, ha* f migliorata la-» 
voftra forte ; ed ha folleuato infic- 
ine il fuo flato, creduto degno di 
libertà dalla geuerofità di Maneii*- 
2io : mi fcoprì che voi viueuate 
dolente,perchè amauate fènza Spe- 
ranza . Mi diffe , [che Valeria la—» 
bella Augufta di Roma* era og- 
getto alle voftre brame, giudicate 
infelici da voi , perche vi coltrine 
geuano a penare per chi viueua_» 
ignorante del uoltro affanno .» Ya£- 
fettuofa mia prouidenza non difTe-i 
ri di congiunger quegli animi , che 
feparaua la fortuna nemica del no- 
ftrobcnc. Vedete Vara, fe potete 
cflèr più uenturato : per effer uoì 
perfett amente felice , ui manca fol 
quello, che per relazione d'Alma- 
chio non è mai per mancare , il fe- 
to confènfo del uoler uoftro . ; Va?- 
leria ui corrifponde > Maf&nzio ui 
delìdera per fuo genero; Afranio 
uuol manifeftarui per figlio > la pa- 
tria 
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tria n'attende p er Cu* dikh ; ry- 
mnerfo ui detiinz 1 imperio di fc 
inedefìmo . non differite d'unir l'a- 
mante ali 'amata, il padre al /limo- 
lo, Roma a fe ièeffa. Voi fiete ama- 
to dal uoftro efferato, fortunato 
impulfo à rapire a Collarino 
i guerrieri migliori j ed a vendi- 
cami d un auuerfario crudele di 
ehi w diè l'effere , fpog imdolo 
d ogni confidenza delle file fo^e. 
confidiate che n'ama chi u'è fu 
penore di condizione ; penfataJ 
che ui prega chi ui può comadare ; 
auuertite che ui defidera chi può 
farai affatto felice . 

SOSCR122IONE. 

Afranio vofrro padre Capitan <»e-» 
neral di Maffenz io voftro amico , 
che ha per figlia Valeria uoftra nó 
meno amata , che amante. 

*** mia mentogna veramente ma- 
gnantma* molto ben colorita ì fafeo. 
f rimento del mio amor* mn può effe* 
ni più luftnghiero , ne più artifiTiof* 
fer irretirlo . Glirapprefenta vn mu. 
to mefaggiero, che non può mai arrof- 
firfi, ciò che non aurebbe forfè con t£* 
t a franchezza f Riputo effimere la mi* 

lingua 
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lìngua -Auuicinafi Valeria . fri fi- 
cura di vincere vn nemieo , chtgi* 
vacilla^ V. A. tarda tanto a nlo!- 
uerfi fe uuole effer fe-ice? oh che ia- 
rebbe s'io le proponeifi qualche!» 
miferiàpérauuelenare le fue ipe- 

Par, (.Dopo vna lunga fijpenfion d'aniiho 
" ^ «r»i m fe ftej/è,e dice-] Non__» 
ibi vuol mai felice , chi tenta ipo- 
gliarmi dell-ooor mio . mi torna-* 
più conto d'eflère odiato , eh' auer 
a quefto prezzo da comperare vn' 
amorofacorrifpondenza . 

Vai, Non aurei mai creduto che co- 
llane nel cuore.vni pen fieri del voi 
<*o , chièfoiletiatofu'lvoìgo dalia 
Fortuna. Far legge, far freno ai 
defideri l'Onore : fon fentimenti 

• di chi n acque per eflTer feruo. N Oli 
è Principe chi non sà volere ciò 
•che non può non volere vn prilla- 
to ; non è all'olii to Signore , mà 
pende dall'arbitrio digli a tri , chi 
fi fa lecite folo le coiéonefte . eh fi 
compiaccia V. A. di conofeer la_* 

• condizione della Aia forte, che 
dichiara per lecito tutto quel, che 

le piace. 

Var, [ O Varo fuenturatifstmo , ir adita a» 
' ?» errore itntontciuo.Vna furia dun- 
que 
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$He s'è ornata di fallerà per ingan- 
narti ì e tu non t/cberm/ci ance r * le 
voct men^iere di queflHnfid* Sfre- 
nai Ma ringrazia V Onere che ti Me- 
ta da amore tanto frefano i rin~ 
grava la tua ragionerìe tifa $j £IMt . 

re de tuot q„i J Impudica , empia, 

nefaaa : Vi (legetta infemlalet-' 

tera ) va a minutare ad altri men 
cauto quello veleno preparato per 
la mia gloria. Ch'io debba amare 
coi sfacciatamente rinunzia ado- 
gm legge d Onore ? femmina vile, 
degna figlia d 'indegno padre", me- 
nteuole deJlodio, non dell'amore 
di Varo. T'amai fin che tapprefi 
per amante dell' Onerta : t abbor- 
rifeo pm della tua colpa niedefima 
* Ji- che mjauuegai 0} che m'ingannai. 
Viuà ilCielo,che l'ira mia farebbe 
or'ora vendicatrice di tant oltrag- 
gio : s'io nonfapeffi , che'l mag- 
gior ga/hgo, ch'io poua darti>*l 
permetterti Jl.viuere vna vita inde- 
gna—»» 

Vai. I Valeria rendi (teur a vn» fcellera* 
teli» con V altra j faida Varo come 
colpettole i/e vuoiejj'ere appreja per in* 
nocentel Caualier villano, indegno 
della fortuna s che godi , farò che 
fa /frumento della tua molte quel-; 

Tono-> 
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]'onore,che tanto apprezzi . (§lui 
griderà forte ] Semi , Guerrie vi, vi- 
cini, Caualierr > accouete alla d£~ 
fefa d'vna Dama innocente , d'vna 
Dama tradita, d yna Dama info- 
lice « 

SCENA SESTA. 

I fudetti , 

Manilio , Co stantino > 
Favjta, 

■ 

M*n* A Ccorrete Signoresche'! nuo- 
jt\ uoCefare 

[ Nel veder Qtft untino dice , J Se- ' 

w ieniflimo Signore, qual fìcurezza 
poflb promettermi dal patrocinio 
dell'armi voftre, fe chi le regge 
jnilita a fauor di «Maflèntio non__# 
dirò più mio padre , ma difpieta- 
tiJfimo mio nemico: fu tanto teme- 
rario , fu tanto audace ì che con_» 
cueita artifiziofa lettera teftè pre- 
sentatami [ da a Qoftantino la lei* 
ter a ] in cui fìnge d'auer faputo eh' 
io l'ami, ha lufìngata la mia co- 
danza con promefìe menzogniere 
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di matrimonio per riunirai i ad v« 
padre, cheminacciò gli vlci'mi ol- 
traggi alia pudicizia della figliuo- 
la, e perche hò fchernita con lèue- 
riti degna d'vn amante dell'onor 
proprio la maluagità delle fue fpe 
ranze : fu tanto infame, che con_. 
quel ferro pretefe di vendicarti del 
le mie generofe ripulfe . V-M. co- 
me CauaJiere,punifca l'infidiatore 
d'vna donzeha i come Principe af- 
iìcuri , chi ricorre al fuo patroci- 
nio i come Giudice condanni chi 
non sa eflèr Reo, fe gii altri ancor 
non f;ì rei delle fue colpe medefì- 
mé. Efe dalla giuftizia di V. M. 
non impetrerà balena ia vendetta 
di tant'aggrauio , s'vcciderà con_» 
le proprie mani glorio/amenti » 
per torre ad altrùi la materia d'ef» 
ter colpeuole . Prima i fbjgori del 
Cielo (cedano fu'l mio capo,ch'io> 
pretenda d 'oltraggiar mai le tue_jj 
kf^gi y fan ta O netti . 
Var. Signora , non permettete che l'in-* 
nocenza. 

Coji* Taci . Innocente vn'ingrato?inno« * 
cente va perfido?innocentc vn'im- 
pudico? innocente?vn rubalo? in- 
nocente?vn carnefice dell'onor pri 
uato , e del publico > vn traditor 

F della 
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«Iella Patria? vn'inimico del Prin- 
cipe? vn'auucrfario crudele a tutto 
il nome Romano?hò troppo ^ràdi 
argomenti d- ila tua colpa.hai rat- 
to' reo Coitantiuo med^firao. , per 
auer tolerata tanto l'atrocità de* 
tuoi falli . Schierato s iniquo, per- 
iKvfo .t'abttlaiti della mia benefi- 
cenza, e della mia toieranza vgual 
mente . La. mia Ibfrerenza in vece 
<ii nmoiarti al pentimento , pro- 
uocò ia tua pertinacia nel mal'o- 
prarc . Indegno dVmiei fauori. 
Sapi a Coitanttn farti mifero, fe_> 
feppe farti felice . prouerai quan- 
to fta graue lo fdegno d vna Mae- 
ità deprezzata . Saprò con la gra- 
nita della pena compenlàr ia len- 
tezza nel galhgarti. Queit'cra quel 
rigido amante deH'onerta?quel fie- 
ro nemico, a'nemici della fua pa- 
tria ? quel zelante cuitode delia ri- 
putazion del Ilio Principe? quel 
iuddito incorrotto , nnouo Atlan- 
te del noftro Imperio ? Bugiardo, 
finto j iìmulatore , Tempre dilcor- 
dante da te medefimo . 
Taf/. V' M. il cominci à punire con gli 
fteffi frumenti delia fua colpaileg- 
ga la lettera.fe vuole che'l fuo fde- 
gno c <>ntro vno federato non fia. 
©ziofb ■' 

» j 
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O/r. Là leggerò per difarmarlo d'ogni 

ftia fcilia [Si ritira in vn lato del Pro 
feenio.e la legge piano Me/re fio teg- 
ge . Valeria, e Faufta diranno à Va. 
ro inmódb che paia alTeafro , chtj 
Cofi x amino non pojfa rdire J 

Val. Comincio ad eflèrfelic- : poiche_> 
tu coftiinci ad eiìere fucit turato, 

Var. Potrai torre a Varo k fbrtm)a,ma 
non già l'animo . 

Man. [p forte troppo malignai dourefitfar 
timidi , t non fuperbt t n><r:.tU.~) 

Xau. Stolto,oitend-nr chi hi forza vgua 
le al volere p r vendicar <ì . 

Val, Che dolcezza : vedere il f o nemi- 
co morire a corto * 

Var. Quefia è Tvnica confo lazionc alle 
mie fuenturcj di morire affatto in- 
nocente^ 

Man . [ fui pmarfi priuodi/enno,cbi non 
teme gli Dei troppo hentgnt ] 

Tan. Morirai infame : che jfìminion de. 
gii uoniJDj t'apprtnderz per coi- 
peuole. ; 

Cefi. [ Muoia, muoia tltraditor dAlofta* 
tò,c della gloria del Principe, {limo- 
la a? peccare non filo chi rionpUnifce 
mà anche chi e lento iti £a(ligare Itu 

€0/p4 »] ' * ' 



Val Incauto^poteui credere, che t'amaf 

fè vria Dami ''ta'tìt'oìenggiata dai 

1- TU a **m*L. 



: 



F * tUO 



Digitized by Google 



324. Il Costantino 

tuo con figlio 9 e dall'armi tue . 
Var. D^teiio la mia imprudenza com_# 
aborri; u quanto t' amai : femmina 
impudica j degna dell'odio gùtfto 
d'vn'innocente villi innocente , 
innocente voglio morire , vuò ca- 
ceiiare ogni veiHgio dell amor vi- 
le , che ti ponzi . In quefta»roza 
vendetta nello Orazio della tua—» 
imagine mira ildifprezzo deHesé- 

plare [ qui rompe il ritratte di Vét» 
Ieri* allaftta prefenfa J 
Qofi. £ // ritratte dt Valeria fik Cinn* ve» 
ridico nell accufa .J 

De/ìdera V. M. teftimonio mag- 
giore dell arroganza d'vn cuor vii* 
lano?non pareua allo federato d'ef 
fere ancora colpeuole, fe non pec- 
caua ancora pubicamente . V. M. 
cosi lenta alla pena , mentre il reo 
è cosi pronto ali offefe ? afpetta-* 
forfè il pentimento , di chi fi duo- 
le } che la liia colpa tropp'è leg- 
giera ? attende forfè le difcolpe di 
chi hà per teltimonio de'fuoi mis- 
fatti la prefenza ftefla del Princi- 
pe ? fi permade forle l'emenda di 
chi è tanto sfacciato in peccare : 
che la prefenza ftefla del Principe 
non gì i è freno alla colpa e 
T*$* Non impedire potendoci delittoj 
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è comandare il delitto . è vizio la 
placidezza del col tu me a fàuore_> 
d'vn delinquente . Principe tar<k> 
al gaiiigò di Giudice , dmien reo . 
Man- [ // Signor ette non sa punire pece a* 
contro il public* benefizi» . 

V*r Sia Giudice, iìa Signore, fia. 

Gtft. Taci arrogante j rifpondi a quel 
tanto Ibi elio ti chieggio . Dimmi 
indegno della forte,con che t'alzai: 
confeifi ch'i caratteri di ouelìa let- 
tera fieno d Afranio , e cn' Afranio 
lìa tuo vero padre ? 

Var. Sarei ingrato a chi mi diè 1 eflère, 
fe negafh Afranio per padre . 

O/WEleggi diìque d'effer più tolto gra- 
to ad vn traditor della patria, che 
di corhfpondere alla beneficenza 
del Priucipe > Quefto è forfè poco 
delitto ? dichiararli figlio amore, 
uole d'vn publicomiorubelloM'vn 
nemico giurato a tutto il nome Ro 

mano ? Manilio conducetemi qui 
Almachio,non sòfème'l chiami 
„confapeuoie,ouero autore del tra- 
dimento . Dopo, anderete ad in- 
contrar Alièno , ch'oggi apunto 
co'luoi guerrieri deue giunger da 
. JVIodona al noftro campo . ii «re- 
te fenza tardanza condurre ben_# 
, cuftodtfo alia mia prefenza : 
• - ; j7ìf ~ ' " F i non ■ 
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. non andrà fenzarimprouero,efèn 
za pena , l'auermi, taciuta la vera 
fìgljuoianza di quell'iniquo . Ma_* 
la vo.lra diligenza fìà irettolofa : 

.pècche Principe defìderofo di £- 
cure zia. non deue conienti r'inuugi 
a chi procura tradirlo. . 
Man. Sjop lnJdito leale di V-.M. quello- 
è ufficiente impulfo a farmi efegui 

. re puntualmente i luoi cenni. [Ahi 

quanto è vero, che fruente la fortuna 
.^ninuola .quel/e vini* , che ci die 
natura .} . 

Qojl. Son tanto* graui , fon tanto eccer 
denti l'vmana maiizia le colpe tue: 

• cii'io non lepoiìbàte rimproue- 
rar tutte lènza rotibre.» fenz'auui- 

• lire fa riputazione d'vomo d'ono- 
* jXQ y non che di Principe-Credi pu- 
re, che ti condanna più l'enormità 
dilla colpa>ch'io taccio,che la gra- 
uizA ed qu^ila 3 ch è manifefta al sé- 
Xo ai tutti noi. 

Val. [ Rallegrati Valeria, chela (celi era* 
4tStfa felice farà dal Mondo fempra 
creduta virtù .} , t * i -, 

Va^ V.M. potè farmi grande ; ma non 
poirà già farmi vile * ■ ■ < 

O/fr.-T-aci iiifotenfc* le non vuoi eflère 
ora vittima del mio fdegno. Anco. 

• sa. no hai disimparata l'arroganza » 

• ■' che 
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che ti daua il fauore di Coftantino? 
Vedrai tra pochi mométi ludibrio 
del popolo la tua fuperhia . pro- 
uerai per rimprouero alla tua mal 
uagità. querelle doueua efìlr'orna- 
mento alla tua grandezza . ì Lauri 
xrionfàlijonori de'Celàri.sfrondati > 
sù l'indegne tue tempie dal mani- 
goIdo,pubJiciwramiQ la tua ìgn'o- 
miiiia. riccuerai la pena del tuo 

.fallir? da cjue'htcori medi fimi, che 
furono ammirati per pompa del 

, tuo dominio . l'arai tormentato da* 
libili di que'ferui , che concorfera 

; con gl'app [aufì alla gloria de'tuot. • 

. trionfi * Vedrai s'vn Monarca giù- " 
ftamente irritato, sa- trouar' armi 

. potenti per auuiIir*chirorrefe. Ve- 
drò queira volta fe la mia forte si. 
far juife ro > chi le ripugna • 
Fau. [ Or cimincio a gufiare la dolcezza. 

della vendetta .]. 
Va/, [ Dice a Faufta 3 ma'non ha da fentir 
Coftanùm J] l'empietà ci aìlicura-j. 
s'io folli Hata pietofa > non Yvdeitt. 
la. rouina d'vn'mimico . , 

« 

F 4 SCE~ 
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SCENA SETTIM A. 

1 SVDBTTI, ALMACHIO> 

Afranio ♦ 

Co(i» \ K A ecco che giunge a tempo , 
iVL P er maggiormente prouoca. 
care a tuo danno il mio fdegno,la 
prefenza d'vn 'altro infìdiofo tradì, 
tore ddla mia gloria . Con le fue 
parole Jiefle lo yuò conuincere . 

JLlm. [ O miei affetti troppo dtttiftl prefcnX* 
Ai Principe » d'amata^ e d'smiee. 

Cefi, Dimmi, prà vile d'vn'vom del 
volgo : a prezzo d'onore , a prez- 
zo di tradimento comperarti la li- 
bertà ? tù pngionier di Maflènzio 
militarti a fauor di Mafìènzio ? tu 
conguingefti a miei danni chi difu 
" ni la virtù ? tù per fodisfare all'a- 
micojoltraggiaiii la maeftà del tuo 
' Principe ? tù fcuoprifti ad Afranio 

• che Varo era pronto a tradirmi , 

* «juand'aueffe da Maflènzio ottenu- 
to il confenfoalle fponfalizie dell' 
amata Valeria ? tù in fine farai in 
breue da vna morte infame ynito a 
quel difjeale 3 a cui ti congiuiift^t 
la colpa. 

4/r. t f iglù wftl ice 3 ;r adito fa ti mtdt^ 

. » : ito; 
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■tuo i Padre fuenturato . fatto mi/era 
da yn figli* 3 che volle effer mi/ero pa- 
che tu >oleu i farlo felice „], 

Oj?*Lo fcuoprinieacft dei tuo- follati 
rende. atconitOie muta . Ilfilenzio 
in vn rèo è gran, celìimonio della 
fua colpa* 

Val. [ Rallegrati Valeriane tofdegno del 
Giudice hai jet accufatori del tuo ne- 
mica .3 

JFaju [ La pena chi fpre^za Vamor db 
F aufia 3 . è morire fuenturato > ed in- 
fame .)) 

Jtlm.- ( Almachio r viue/li onorato :fa che 
la mette no» fi a, diuerfa dalla tutu 

y$ta. ) Taccio per iftupore di veder 
mi in folpetto d effer coJpeuole.-» . 
E indegno di vkie re chi ni fuppo- 
lèoil mio cuore men generolodei 
fòlito . Io eh accolto di fangue co* 
perai la riputazione del. Principe 
tra' i pericoli > e tra le ftsagi » au. 
rò mercata dai nemico à prezzo 
d'onore la libertà ì Varo , ed Al- 
machio fono innocenti . hp coro- 
nata la virtù di Varo > non hò ol- 
, traggiata la. maeftà di Principe-* 
ce-1 palefarle Tue fiamme .V.M.fe 
non crede alle parole, creda all'o- 
perazioni d'AlmachiOvfarà co/tree 
ta a giudicarmi innocente in mor- 

£ S tefe 
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te , fe mi giudicò colpenole in vi- 
ta . Vedrà l'animo mio non* mai 
dirimile à fe fìeffo neli'efìremo de* 
giorni miei> il maggior* indi/.io 
. dell'innocenza .> è Mere impani» 
do nella morte 
Afr* ( ScHofriti Afranio.fax.ta lo fdtgn* 
di chi ti brama fumato .J 

OJF» Battiti l'auermi ingannato con l'o 
pere . Sarei troppo incanto fe mi 
lafciafli anche, liuìngare da' detti 
d'vn che ò {coperto per traditore. 

jtjr, [Suenturatijftmo Afranio corretto 
a dichiarar fi colpeuole la morire (tifo- 
notato y per morire, òtto» padre .] 

Alnu Non. di morte ad Almachiofo- 
fpetto alcuno della fua colpa . La 
virtù foia d Almachio è carnefice 
della fua vita .. Muore Almachio, 
perche fcppe obligarfì vn Princi- 
pe col fuo valore . è odiofo rim- 
prouero di debolezza ad vn Prin- 
cipe , PauerVn fuddito , che l'aifi- 
curi . è proprio, fallo de' grandi , 
torli dauanti quei, che degnamen- 
te rioafanno,nè póno rimunerare 

Afr Pri° c ip e and* "le . Io ho, vri petto 
$i fòrte, che fdt gna.' compagni*^ 
nei morire. Non vfurpino altri 
le pene mie . s ! hàtfp*«fttìÉe^olU^» 
ch'èreo : a. che faziare il^eib fdt- 
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gno nel fangue degl' innocenti h 
Mie fono le fraudi,, miei 
litri., io. fono ii;colpeuoìe .. Varo» 
non hà in fe altra, colpa^ , ch« d'a- 
uer negato, ai padre d'eifer compa-r 
gnoin, peccare .v non hà altra noti, 
i Ainiachio ,, che d'eflirmi nato in- 
grato, per non volerti, tradire. . fa- 
rai: Tiranno,, non Principe, fe più 
nifei colpe tant innocenti, doureb- 
be.baftarè a p rouocar. tutte le tue 
vendette^!, afl'01 bi?mi tutto il tuo. 
fdegno,.il dire ch'io fono Afranio- 
Nòuivoglio.orafcolpar. quelle col. 
pe cche non mai contraile il mio., 
cuore ~Vn falfo. fofpetto mi fè de- 
linquente a. tuo padre ; L'effere fla- 
to vilipefo contro ragione, mi fél 
nemico dell'armi. tue . Potreimo-- 
lrrarmiinnocente:ma farò più ge- 
ìierofo dichiarandomi reo,per fal- 
uar la.vita degl'innocenti. ìo folo> 
fa vittima.del tuo furore i in me_> 
folo cadail fulmine del tuo fdegno 
Macchia co'i fangue mio la. canu- 
tezza.della mia cnioma: che noni» 
è degno dt viuere vn vecchio , che 
sa peccare . perdona ad v n figlio % 
che fu nemico ad.vn padre , chè'i 
prouocauà a tradire; adicurayn'a- 
niico fprezzator d vna.'benefì celi- 
li 6 za. 
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Za infidiofa ; priua di vita y ti pre- 
go> vno,c'hàrabricate Je fùe fuen- 
ture : che quelèa è la maggior pie- 
tà y ch'io poilà pretendere da chi 
non feppe mai compatire . 

mia fiputfi *tt £ fere ito ,eda 9 piedi 
di Cofìnntino ì ma per i/c a anche l a* 
miao spur che no ufi Jalui il nemico . 

Var. padre infelice: cosi mi rimpro- 
. utn di deboie2za?nó fon io duque 
potente a loiìenere Tira d vn vo- 
lilo folof V-M.non s'ing£ni»s'io no 
era incauto in amare:Afranio non 
diueniua iniidiofo pei? cópatirmi : 
Airamo non peccò per appetito di 
tradimento: peccò per efler picto- 
fo ad va figliuolo imprudente. . 
f $tm Varo:otfendete rinjioccnza^o/feo- 
dete la mia amicizia 3 co 1 dicfiia- 
rarui colpeuole* Se in vita foggia- 
certe all'inuidia > non vi lòggetta- 
te in morte all'infamia . trionfi nel 
Voftro petto la gloria, non la na- 
tura . perifcU il padre > perifea l'a- 
, ittico 3 penfea . la voftra vita > ma 
_iiyn perifea l'onore ♦ 
fa* V MaelH cosi lenta allafua dife- 
sa? auuerta. Nemico,, che viuei 
Tempre può far temere • 
Val* La ckwviua in va Principe, prò- 

uoca 
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lioca il difp rezzo ne' popoli . 

Tau» E pietà lo irabìlir la propria falli- 
te con l 'a 1 tr u i mor te . 
Val. A chi ha cagiou di temere 3 nonu* 
è permeato d eflt-rpietofo . 

Alm. Varo : morirete innocente, mori- 
rete gloriofo,fe morirete amico d' 
Almachio . 

VaL Volete fomentar l'altrui coJpc_» ì 
fiate clemente. 

Tatù E fciocchezza il non voler fapere 
ciò che fia lecito a lè medehmo . 

Afr» Figlio amatiilìmo : vecidimi , ft-# 
compatito alle mie mie miferie^. 
èpictofonon crudele y chi toglie 
altrui la vita per faluargli l'onore. 

Vat, Padre infelice d'vn figliuolo ono- 
" rato.Ecco il mio petto, che fofpi- 

* . \»ra lefexite dal voflro braccio.defte 
in vita la materia ai triófi di me me 
defimòiuo mi togliete in morte l'o* 

V- cafìoiie d'eflère vguale a me lleflb . 

Tam. Volete efporui a pericolo d'eflèr 
* miflro , mentre f U in voftra mano 
, il poter eflèr felice ? 

Alm* Fortezza , amici > fortezza . No* 
, che fapemmo viuer gloriofì molti 
anni , Tappiamo morir gencrofi 
per vn momento . . 

Vah Rinunziate 1 Imperio s fe non fà^ 
pete l'arti di dominale . 
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Varcatile infeIice,togIimi l'eiìere per 
mia gloria, cijg itti Udii pei: mia-», 
feiagura.. 

Figlio più fuen turato: punifci con: 
la morte 3j chi. ti. iè. viuere. fempre. 
intelice . 

Y*b Temete d'eflèr giu/lo per. impera- 
re? mentre per imperare io giu- 
dico, che fiaiecito aifche d'eflèie-* 
ingiulto ? ; . - 

ywiv.Vccidmu padre cha. baitanza-», 
hòvmuto per la mia gloria 

^//v Vendimi figlio, per farmi viuer 
meno traJe miferie .. 

Mum Siate [per ironia- lodicej clemente 
ai fudditijche fprezzano l'ira voftia. 

TTaÌ, Siate; crudele a chi. vilipefe. le vo- 
itre grazie 

JT^.Molrrateui amico a. chi è nemico^ 
divoimedefimo . 

Vali Sappiate vendicami A fe volete et 
fer temuto 

>Aìmi.Aftùci.: gcnerofi in queft* eftremo> 
de'noftri giorni . nonci tolga. viia 
morte indegna quell'onor , che ci 
diede vria vita fempre gloriola , 

€ùjf. [Torna in fe come rtfcojfpt da yn frofon 
d9pjmjìerù]Trop£ l vero ck*Xrco.chi. 
hà ptx auusrfatie giuftjftmft, tante, 
Wimont anne dell* >/ue colpe, nuuerut-e 

inttt 4* gli'jtubì miei» Sarei non dico 

- - • 
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.incauro , ma Jtcltv fe PaJJolueJfi tome 
innocente . Troppo è ccnuipto lo fede- 
rato dal ritratto , e dal 7* ira coatto 
Valeria, dalla letterale dalla venti* 
ta d'slfwnio, dalla confezione d^ÀU 
machto 3 e ài fs medejìmoì J Sia Vili- 

.ta aitine vna vii .. clemqnza-da viu_» 
giuiro fdegno. ingrati. \ erfìdi*có~ 
rumaci, fe lj>reziai.e le mie .iRÌi;a$- 
cie , non deprezzerete ia mia po- 
tenza . Andate a prouare di quan- 
to pefo è la vendetta d'vn Princi- 
pe giuuamente irritato . andate a 
cader vittime ignominiqfe fotte le 
icuri di que'littari •* che tremai», 
na a' voilri cenni. Tu. indegno, 
Ifìriuolge à Varo'] d'edere acconta, 
to tra gli' vuoftiini 3 non che trai 
Cefari Spogliato degli ornamen- 
ti douuti.aAJa lylaeftà' diquel gra-, 
dò difcohuejieuoìe alla perfona— » 
d'vn disleàle>farai fpettatore infie- 
me , e fpettacolo dell'ignominia-* 
d vn traditore. '.Tu. [riuolto ad Air 
tnacfa.]che fumarli meglio l'eOer' 
amico colpeuole 3 che ìuddÀLO in- 
nocente , andrai a pronar ie feia- 
cure d' vn'ejezzione tanto infelice.. 
Tù[rÌMhc fid Jfranio^ che kitir, 
t'aunezzo a tradire: eh hai co'l tuo» 
fallo tradito anche te ftcflb-, fre- 
tterai 



136 II Costantino 

uerai che*l diletto di chi delinquei 
conuertefì in iftrumento di pena 
dalla giuftizia del Cielo * Su miei 
Littori £ ri ho Ita ai Littori] voi che 
rendete formidabile la madia de- 
gli Augufti , nei luogo delìinato 
alle pene de'rei,darece oi-'ora vna. 
morte infoine à quefti x che vitìfe- 
ro vna vita mfanie.Che la perfidia 
d!vn mddito abbia pretefo di fjr 
temere chi deae eflfw temuto»:» che 
abbia* da ingelofirfi chi non co» 
■ofce vguale ? Muoiano- yccMì »vi- 
lipefi dal volgo s quei che tenta- 
rono di dare al Principe gli affet- 
ti del voigo ► 

SCENA OTTA 

- 

jAuiÀCHTOaVAItO, A**Amó> 

Valiuiàj Favsta. 

dkn, 'Jk Mei . ecoià degna da dev 
<i\ fìderarn\vna morte come*» 

fa note fenza timore ► 
ì^r.Non è virtù inferiore al iàper ben 

viucre , il feper ben morire . 
lFaI.[Riu»lt* h Vétro-] mi dil'piace cfceL» 

la tu » morte ha fine > e non grado 

$t*iaii|*£ao; ? - 
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Afr. [ riunito à Valeria ] Ingrata : hai 

tradito vn figlio di chi voltila far"- 
ti felice . 

Vnn E' fallo leggiero il tradir l'amici- 
zia , in chi non s'arrortìfee di tra- 
'Odir l'onore. c \ '\ 

¥*ni [Riuolta à Varo JMi dilpiace che 
la pena ballante a renderti infor- 
me, non e ballante al defiderio di « i.Y 
vendicarmi . 

K*/. Se la virtùfa nrifero >,e la colp*-» 
felice chi ia ricetta i godo deiTer 
Hata giudiziofa ncll'eifzzione. • . «•: 

Afr. Non è mar felice chi pecca—», 
quando manchi ogni pena : la no- 
tizia ilelfa d'auer fallito , c ba- 
cante per farlo mifero . 

Alm*y\e AoHut* inaerò in morte . non* 
fu poca culpa In min , amar» chi era 
indegna dell'amor mi*. ** 

Tal. Sai perche giudico d'eflèrmi ven- 
dicata ? perche so che tu fai d'eC- 
fer mifero per mia. cagione. 

Fau. Anch'io tentai ia tua morte . non 
voglio perdere il frutto deli ira-» 
mia cò'l celarti la mia vendetta. 

Var. E mia gloria , non mio tormento, 
che mi bramino morto due inoltri . 
d impudicizia . 

Afr. E' rimprouero di chi pecca > la 

vitt degl'innocenij ; non è ftupo- c 

- i9 
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re che fìa tradita dagli empi. 
Mtrn Varo, Afranio, andiamo à mo- 
rire . agli animi generofi è troppo 
odiofo torméto il veder chi fprezza { 

l'Onore-» * 
Fati, Andate à m orire . vnifca vna mor * 

le indegna quei che congiunfc vna. i 

vita indegn a • * < . • 

ya r. Andiamo a morire .non èperdi» 

ta il morire quando nella morte^* 

non s eiriugue la gloria del'ope-. . 

razion ipaifate» 
VaL Andate à morire . Odia le lunghe 

.dimore chi vede vicino reltermk- v 

nio dell'inimico.. , 
Afr. Audiamo a morire . > meglio è 
morire, che viuer vilipelb, e^* 
tradito dall'empietà d'vnaingra» \ 

Vai. Andate à morire : chequefta è la 
•pena di chi hà per nemico, vnchc 

-può. vendicarli . 
Afr. [tiuolto a V aleritk ] Ingrata iiU» 

che t'oifefì h s . -t • ; 

Val. Sei padre d'vn'inimico». t 
Van [ rivolto a Fau(l*. Impudica ùsL 

paga ^ ! 
Tan< Se ti dorrai di morire. 
Alm. [tutoli* a tutte due ] Auuerfarie 

degl'innocenti. 
fan, Amico de traditori * i 

Afa 
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*4fr.Vpchvami>di vie* voi-mi «ogliet^' > - 
■Alm II vofrro sdento no mifà timidV.* • ^ 
Var. Sem genero/o àyofìradjtpcttQ; < k - 1 
.Fa*. Io laro lieta , perche monte air 

Onore. r-*«* ,~t-t ^ 

P*/. Vaiib/^'rimnujp pur 6 F cjie non_£\^ 

F*r. Sco/rateui impure dagli onorati . 
F*«. A' ?iti((r>e ^fpttàsawri *di£3 

noftr'ira. ' 
v</r. Fuggite imiiUiofe a& atei 

ranze . 

Fau. A* morire turbatori del. mio *ri- 
pofo. " : * * • ♦ ; •'• '* 

Alm» Partite , infàmia del voflro fc/Ió . 

Ire , doki &wk <Jel/nò#to . vi 

.Andiawo...-/ r,- • .,' a» .vi .ì, 

Amici,, v . ; . . u . 
Var. A' (offrire. -, 

P*/. Alle pene. r -j 7 . '«r?*. 
c4/r.AlIemiferi« Sl4 .' i .... » ..^ 

Fa». Alla vendetta* 1 
Par. Alla morte» , j, ;t » t 

F««. A i trionfi, . -, ; H ; ,,,, » . . , j , , 
Poisiate viuere infami yattanò» 
noi mori rem generofii.. • : <\ .k*vc 
Pofsiate morir miferi, quanto noi 
iìamo adeffp felici . • v , 

FINE DEU:ATTO QyARTa -R 

ATTO 
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SCENA P R I M A. 

Manilio, Albino. 



Mm$, Y L tuo nome # 
Alb. I Albino. 

Man. E tù hai cognizione d'Ala no 
Alb. Non ebbi altro amico uà le fria- 
gnre. 

>f«». E con eflb giungerti al campo ? 
Mi>. DaModona fin qui fui fegnace del 

le fue fchiere . 
Jda*. E doue il lafciafti ? • ■ ' 
Alh. Negli alloggiamenti meno vicini 

al Teuere , 1 
Jf«*. Apunto negli oppofti a quelli , 

doue 1 ce rea ua . 
JLÌb. Se no affrettate il caminO^no'l tro 

ucrete dou'il lafciai . 

M aìu Seminìi dunque di icona > afBn* 

eoe 



: 
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•he non rimanga ingannato il mio 

defiderio . 
Jlb. Chi ha ungua,? fermo, non hi bij 

fogno di guida. 
Man. RicuiT d vbbidire a chi ti può co 

mandare ? 
Alb. Incolpate la mia fortuna, che non 

mi coniente di fòdisfarut . 



Man. Vn vile Eunuco di che può que* 
relarfi della fortuna ? 

Alb Mi vuol diuidere dalla metàdi me 
ftefTo : non volete ch'io la con- 
danni . 

Man. Ti minaccia» forfè la perdita di 

qualche amico? 
wf #.D'vn tale amico, ch'io diuerrei ca- 

dauere, fe inorine . 
Man. Amicizia fi nobile in condizione 

tanto mefchina? 
M» L'amicizie che fon priue d'ogn* in-» 

terellè , fono le virtuofe . 
Man. La| gentilezza del 'tuo coitomi 

non fi confà con la viltà de' tuoi 

panni. 

Alb. La natura mi fè nafcer grande; 

! la fortuna mi fa vmer mendico. 

Man. Non può cader finiftra elezzione. 
in chi moftra d'auer tanto feono 
Dimmi qua l'è il tuo amico ? 

Alb. Promettetemi aiuto fe non volete 

che'l taccia 

Man. 
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,- M*n.'Amà la volontà fe non auro là 

potenza, per foccorrere alle mife. 

rie degl'infelici . v - • ■ 

Alb. Vogliate , e potrete . 
2/*».'Non mi tener piùdubbiofo, ch'io 

non faro lento alla tua difèfa . 
Alb, Soccorrete al pericolo ! i : -'aro, fé 

volete troncare il filo «? He mie mi- 

feris» 

«M/i». Vn fuddito tanto sleale, fatto de- 

gno-d'vn amico tanto fedele: 
Alb, QuefF è àccufare la miaelezzione: 

non è fouuenire alle mie fcragure. 
Man. Quando potei]]- mi mancherebbe 

il volere per aiuto d'vn traditore. 
Alb, E' crudeltà priuàre Vrt mifero di 

fperanza:non chieggio rimproueri 

ina foccorfo . 
Man, Non è Manilio , ma Iacolpa,e la 

Xtiorte altruijche ti priuano ctifpe- 

ranza . 

ÀJb. come la morte altrui ? piaccia al 
€ielo,<:he non fucceda la difpera- 
2 ione al timore. 

Man. Frena gli affetti tubi . non è mai 

degno «li -pietà Infortùnio f'd'vn r 
empio . 

%4lb. "Forfè Varo ? Varo innocente non 
viue ? > 

Man, ta fua vita ebbe vn'elìto pari al 
coftume . morì infame chi v'ifìk 
'* ' - ; con 
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con fama di traditoli • 

Alb [Or fi che ceffa ogm necejsttk Ai ce- 
lar la mìa condizione, terreo e , che 
mi fcuopra per quella fuenturata^ 
IA faentina . che fono cònvna morte 
altretanto infelice (Qui fi dà alla-* 

f"&* ) 

Man. Ferma . Cosi precipitofo all&J 
fuga> 

Alb Mentre fta in mia mano il fottrar- 
nn al dolore , à che differirne la-* 
rifoiuzione? 

Man. Ferma , ti dico, è pazzia il com- 
patire a chi non è più capace d'af* 
fanno* 

Alb. Lafciami . fon vani i conforti à 
chi è agitato dalla patitone, 

Man Ferma » ti torno à dire . Non_j 
deueeifer ìa morte d vn maiuagio 
ftimoloalla morte dVn ìnnocen- 



Alb. Lafciatemi , vi replico . Vò pri- 
ma di morire, regUrar la cagio- 
ne dei mio morire. 

M*n Ferma , ti prego , sVn mi fera . fu 
maidegnq d'elfo- pregato. : 

Alb. E vna pietà era* le la vortra, im*< 
pedirmi la morte^chc fola può ter 
minare le mie mifèrie , [ fuggta 

dalle fue mani , e nel partire dut_j j 

Minemina or fei felice , che ki ii- 

fora 
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bera à morire* 
M*/f.Grtnd amicizia , Arano impulfty 
oftinata rifoluzione . 

SCENA SECO N.D A. 

AnICIO, VOLVNNIA. 

A», \ T On impedite che la mia mor- 
J[\ te fia degno tributo alla mor- 
te d*vn amico tradito. 

Voi. I trattiene Ante io] no Anicio per 
colpa di Volunnia Varo fu cre- 
duto colpeuole : cada fopra di Jei 
la vendetta deJl ignominia d'vn_» 
innocente. 

A ». Per quell amore, die mi poi rafie , 
permettetemi, ch'io fia berfaglio 
dell'altrui sdegno . 

Vcl.[ pur la trattiene ] NÒ nò fia pur la 

pena di chi contraile la colpa . 
A n. Tradii vn'innocente per imprudé- 
za è ingiultizia impedirne il fup- 
phzio . 

Voi. E difpi*ezzodell'innocejiza,addof- 
farli quelle colpe ^che non fori_» 

fue. • ; 

An. Acciecato dalia pafiione, oflèfi 

ree ftefTo , e 1 amico . 
Voi. Spinta dalla gelofìa oltraggiai Taa . 

tore delie mie gioie. . . L 

A». La- 
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A». Làkia te di ttringérmi : Norìnii 
Fon più domite catene tanto" pre- 

FW.Confentitemi il trionfò di morir 
fola , fe volete ch'io v'abbandoni . 

An. Vedete : è imponìbile impedir la 
morte d'vn difperato . 

Voi. Sdegna compagina la mia pen.q_j,' 
come la sdegnò la mia colpa. 

An. Voluohia', v'oireiì , è vero i ma è 
troppo grà vendetta il prolungar 
la vita dVn infelice, t V ■ < v 

Voi E troppo gran violenza la voftra $ 
vmrparmi quello che ra'è domi- 
to . ; . r ■ 

An. Lafciatemi , vi dico . farei troppo 
vile , s'vna donna mi vinceiTe in^ 
fortezza . , : ; • i 

Tot. Non mi vergogno d'effer dojma , 
per cempatire alle mitene d vii' in- 
nocente . 

An. Io vuò morire in fine . fè non mi 
likme y farò corretto à chiama- 
re l'Imperadore . Non mi toglie- 
te la gloria di morire per le une 
mani . 

Voi . Se l'chiamerete: non farà ingmft» 
a. Ile mie domande 

An.[A»ieio trattenuto da Voluttnia^u* 
uicinatofi al Padiglioni di Colanti- 

m , dirà in vote al fa'] Amici, Ca* 
\ G ualieri 
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ua Iter i » pregate rimperadtore ì 
priuar. di vita^ chi fu cpipeiplè_> 
della morte dWitgsstfC guerriero . 
Fét, [f inge di parlar co' Soldati che fon 
dentro nel Padiglione di Co/fantino} 

Guerrieri non v'ingannate. Io 
fon là rea . egli s' inganna nell'o- 
pinione d'edere il delinquente. 

• » , • * * 

SC1ENA TERZA. 

Costantino » 
e svobtti* 

Oj/f. C A> H* wei lamtnttmli feri/ce- 
\^ m le mie orecchie f che gior- 
no infelice è mai quo/lo t d } auermi 
0 moftrar Principe più co'l punirei , 
theeo'lpremiate^Oh là, che violen- 
te veggio ? Ceda la voftra paflio- 
ne , alla riuerenza domita alla-» 
Maeftà d'vn Augulb . Qual ca-; 
gion vi fofpinge à dichiarami 
degni di morte ? Non è quella la 
prima volta , che la colpa abbia 

tradica fe tfefla. 

r#/. Se fon delitti la calunnia dVn*In- 
nocente , l;inj»ratitudinea i bene» 
fizi, l'oltraggiare chi non oftefe , 
la fuga co i complici del delitto : 

Voluania non è libera dalia colpa 
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A*. IcSerenifsimo Signore/ono quel- 
ch'errai > io tèi rea à danni di Va- 
ro innocentemente Volunnia. 

C0H. Non temiate , che Coftantino no 
iappia punire chi è Reo . Confo - 
laceui, che auete vn giudice auuez- 
zo a punire le colpe degl'ingrati , 
e de* traditori . Tacete Anjcio, fin- 
che parla Volunnia , che in pic^ 
cioigiro di parole ihitìk gran_j 
cofe . che calunnie ? che ingratitu- 
dine ? che oltraggio ? che fuga c 
mai quella ì in vnfol delitto unti 
delitti ? ò pur ciafeun d'elfi è in- 
dipendente dall'altro ? Gran—» 
colpa è neceflario che fia lavoltra» 
mentre da fe lìeflàviene ad implo- 
rare il gaftigo . 

VÌI, Seremmmo Signore : fon degna-» 
di pena , non perche peccarti per 
voionta t ma perche peccai per 
imprudenza . L'interpretazione.-/» 
fi 1 mira delle parole d' Ànicio de- 
ità Ì4i me trna pam one tanto vee- 
mente , che facendomi finii tramé- 
te interpretaré anche <me!le dì 
Varo : mi ftimolò ali'oppreflione» 
incauta della ma fiienturata ihno-i 
cenza . La mia feiagura maggiore 
fù concorrere , non fàpendolo,cóti 
più colpeuolj alla morte di chi tu 

G a degno 
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degno di fempr e viuere^> , 
G51*. Se non foffe, che io condono alla 
debolezza dd fello il difètto d'vna 
vana loquacità; or' ora ti concede- 
rei quel fine , che tanto inoltri di 
fofpirare . tronca ogni vanità di 
parole : fe non vuoi che 1 tuo de- 
litto maggiore da i'eflèrti abufa-i 
ta dalla mia lunga tolleranza in«# 
ydiiti. 
Vii, Varo hi ori innocente. 
fZcfi, Varo mori innocente ? come? in 
fàccia à tanti teftiraoni delle fue 
colpe ? 

Vrt, Voltra Maeftà non interrompa-» 
il filo dei mio dilcorlò : aura tan- 
to da compatire à fe flelTa: che po- 
co le rimarrà a piangere le mifè» 
rie degli altri . 

£0?.. Dite ? priego folo il Cielo a non 
darmi miferie fuperiori alla ^mia 
fortezza. 

Vài, Varo mori innocente . Io per fai» 
fo fuppofto lo rapprefentai come 
colpeuolc: Faufta, e Valeria con- 
giurarono al fuo precipizio: quella 
per priuar Coftantino del miglior 
guerriero , 'che aueflè ; quella-* 
per vendicar fi di chi fp rezzo la-* 
1 afckiia de* fuoi Amori. 

'Offi* Faufta dunque c impudica ? au- 

uerti 
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uerti a non mentire a danni delia' 
riputazione del Principe . 

Voi. Lz fuga di Valeria e di Faufta al 
campo di MaiTenzio,doue ora lie- 
te dimorano» è troppo gran cer- 
tezza de ila lor colpa . 

O)* Valeria » e Faulra fuggite ? quan- 
do ? come ? per doue? con chi ? O 
miferie , veleno del ienno di Co- 
itoti tino . 

Voi, Fuggii onojtcmendo lo fcoprimen. 
to dei loro inganno A fotto colore 
di ricrearti con l 'amenità della vi- 
cina Villa di Lepido : partirono 

già fon due ore dagli àlloggiàméti 

Celarci . giunte ai bofco dedica- 
to a Diana , furono accolte y e_-» 
fpalicggiate da alcune truppe di 
Mafienzio, iui pofre in aguato , 
desinate alla Scurezza della lor 
, foga : le quali in mia prcfenza im- 
barcateli con elio loro (òpra alcu- 
ni piccioli legni a tale effetto ar- 
riuati , giunterò a faluamento al- 
ia riua oppofta del Teuere. 

Cojl . O Dei: non sò fe le nti,ò fe ingiù- 
Ili in non punire le fcelieraggini. 

Voi. Io c he m'era alloi; tanata con eifèj 
credendo oneflo diporto quel,ch' 
era vna fuga vergognofifsima» au- 
uedutami deli incanno , |>erch'el- 
! ■ O % Iena 
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leuo fcopertamente gioiuanod'a* 
ucr data la morte a Varo da loro 
medefime dichiarato per innocen- . 
tejnegai di volerjefTer cópagnavo- 
lótana in fuggire,quelle aliejquali 
fui inuolontaria nel mancamento* 
E.fle con vn nfo amaro , in cui la- 
peggiaua lo fdegno, prezzando 
la mia ritrosia : Va » diflèro * per 
meflàggierà delle feiagure di Co- 
itantino . digli» che per lauuenire 
non fia tant'incauto . Sappia , che 
fol due femmine han faputo trion 
fare dell'accortezza di lui . Digli 
{fOX òitie Minta) che per iucnttQ 
mi della morte di Mailìmiano , 
che per vendicarle fuenture pie* 
parate a Maflènzio, hò procurate 
lefue ignominie . ch'io mi dichiar 
ro che fui amante , e che ancor 
procurai d'eflère amata da Varo i 
per la fperanza d'indurlo co' fuoi 
guerrieri alla rouina del mio ne* 
mico Marito a fauore di mio fra- 
tello . Digli ( mi foggiunfe) per 
fuo tormento , ch'io hi fprezzata 
«alla fua leal coftàza colle ripulfc; 
e che ora non m' arroflrfco di pu- 
blicarmegli infame : purché fi di- 
minuifea la gloria d' vn'auucrfa- 
rio crudele del fangue mio. 
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Coft» Queft'è vero dolore, ch'è prillo 
del la fperanza di vendicarli . . 

y*l. Mi difle Valeria eh 'all'ora comin- 
ciò ad ingannare V. M. » quando 
Ja credette pudica i quando la—» 
giudicò tentata da Vaio nelTone- 
itàrmenrr'ella era infidiatrice del- 
la fua vita . che V. M. fu troppo 
imprudente a non temere ingan- 
no, in chi non s'arrolsiua d'infa- 
mare anche il Padre . Soggiunte- 
mi, che l'intenzione di lei fu dì 
porre in tumulto con 1 armi po- 
tenti della bellezza le ycfìl'S v^lp'! 
rofeiegioni , e costrìngerle à tii£ 
lieare /otto le bandiera del geni- 
tore .che daua perbene, impiega- 
ta fin la morte d Afranio : mentre 
era vnita a quella è di Varo,e d* 
Aimachio^i migliori guerrieri,an- 
zi la ficurezza dell 'armi voftr^ ; 
ch'infine fperaua efito fèJicilsimo 
della guerra,già che vna donzella 
di pochi anm , imbeile e fpror 
uednta d'aiuto:, era ftata valeuo. 
le a dar principio all'imprudenza 
al difprezzo , alle miferie di Co* 
ftanthìo. 

O/. E tu femmina indegna d'ogni pie- 
tàipotefti fenza raentimento, vdtr 
tant'olcraggi del tuo Signore? . 

G 4 VtU 
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Per non afe oltar concetti tant'em- 
pi , mi farei vecifa : fe non m'3« 
ueflè maltenuto in vita il pendere 
di coni agi ai' ia mia vita in quel 
luogo jch'a Varo fu desinato per 
tomba della fua vitale della Tua—» 
gloria . Neil 'eflecuz ione di qua- 
tto magnanimo ientimento , inco- 
erai per ilhada Anicio 3 che Iafcia- 
to à guardia non men fida di lui il 
polio , che cuftodiua, fcìolto dal- 
le catene amorofè di Valeria^» 
(già Scopertala per .impudica > e 
pcr.fcfenofa ) ed evinta ogni ge-* 
iofìa nella morte del caro amico , 
agitato dall impulfo medefimo * 
che fpingeua me alla violenta ,ma. 
neceflàna riloluzione , veniua an- 
ch'egii per cadere menato > oue-* 
giaceuano le ceneri di Varoeftin- 
to contra ragione . Io fdegnandot 
ogni, compagnia nella prefentt** 
fuen tura ; che none conforto ad 
vn difperato l'atier compagnia-* 
nel morireil'andaua trattenédo>« 
pregando a non contendermi la-» 
confolazione di morir fola.Jn que- 
llo conti afto foprauene V.M.,che 
m'ha corretta a rinuotiare i miei, 
e gii altrui dolori. Ma troppo h<>. 
tardato à rifentirrai di me niedefi-i 
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ma. Volunnia ItefTafàppia vendi* 
carfì delle fue colpe [ prende in* 
mano yn pugnale per yettderfi^e faggi 
dicendo in fuggire ] non ti feemare O 
Volunnia il diletto della vendetti 
con 1 aiiere a morire per mano al 
trui . 

A** [Le fugge dietro dicendo ] t'inganni * 
fe credi de/Ter fola ad auer cuore 
perfaper morire. 

Cofi. Semi • oh là accorrete . operar* 
che non s Vccidano . [ // non feper 
tollerar le tniferie > è atto di debo- 

(S&t* : 1 M ft* fà 0 rijpettol trattieni 
Qvjtant merchi non s vecida.^ 

SCENA QS ARTAi 

Alfeno 9 Albino. 

élfi T\ Oue y doue Mineruina ì 
AH, Amorire<i 
Al fi. La cagione ? 
Ali. Son difperata* 
Alfi Cieco affetto. 
Alb. Necc&rio ad vn'infelice, 
.Al fi Sempre fordo a'buoni configli 
Att* Ma fempre vtile i terminare ltj> 

fue miferie . 
jLìf. Fermati Mineniina [ U prenie f>tr 

H? tonti* j 

G 5 Ab, 
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Alt. Lafci a m i A Ifeno. • * 
jtlf. Renditi à te medefima. ,\ 
Alt. Voglio vfcir d'ogni affanno» . 
Alf. Vò che tu viua . .i* 
^f#. Dipendo fol da me ftellà. | 
wl// Vini almeno ad Alfeno. , , 
Alò, Quando Varo è già morto* 

Saper tollerar la vita,è fortezza» * 'J:k 
Alb. Vkiere al dolore , è miferia, i "i*f * 
^/^. Incontrarne vn maggiore > èpaz- fi. 

ZÌa_>» , . . ,t* 

AH. Dolor maggiore fempre- è più fere '4 
Alf* E più breuc > perche è jrfogpb»? /!:" 

le—»», r . . ■>■ 

AlL A chi'l difptezza > fembra leggie- ' 

ro. * • . - i 

W// Odiar la vita y non: è da faggio % 
Alt. Il viuere » non fu mai gran eoùtV ,". 
Alf.Fà fempre lodeuole il viuere adi 

onta della fortuna . - ' 
Alb, Fu. fempre gran fortuna il poter V 

morire quand'vno vuole. 
A! fi E vizio il non temere ciò » che fi 

deue temere fc .. ... 

A/5. E virtù i! faper con ofcere quel eh* 

in fe ftelTo non è ter? mile. 
A# Non è terribile quello > ch'è 1 -vi- , 

timo di tutti i mali ?.. 
A/$. E principio di bene ^quello , ch'è . . 

l' v 1 timo. di tutti i mali. . , 



- . Affi' 
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Alf. Dunque fei rifoJuta * 
A Ih Or , che fon' priua d'ogni fperan- 
za » .. 

Alf. Così t'acciecail furore ► 
Al&S'è fprezzatore d'ogniconfiglia*. 
Alf Cosi poco mi prezzi ì 
Alk Se tu m.i vuoi fuenturata. 
Alf. Vioientifsima rifoJuzionev 
Alh Nemica di pentimento» 
Affi O Alfeno-fempre infelice* 
Ali. Mineruina più fuenturata. 
JLlf. Addio Mineruina . Vò à peniate 

iljgenerè della mia morte» 
Ali/. Fortunaerudele , mi potrai fare 
piumifera., ma non mi potrai fa- 
re men forte nell'eitremo de'giop* 
ni mieii 

Alf [ a giormtropp-ignommiofo ad A lfe" 
no. Cadde fono Jcure Jeruth chi ri* 
uerii fer amico i giace fu V arena <p$fr 
tr eco quegft 9 thefù creduto m j 0 figlia 
difperata mi fugge quella , che f* 
compagna d'ogni mia forte ; preueggo 
la potenza del Principe difpofia p t * 
anni i 'ir mi 1 ed io fotrì viuer $■ vilipe- 
nda (Sa? ingiurie del la fortuna}] 
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SCENA ì NT ÀV 
Co stanti no. Corte, 

4M. ["/*\ K/fon ficura d Vfdre d*ògni 

miferia:che non hò più olla-- 
coio alle mie voglie* meglio è che 
m'accinga à morire con lo fcopri- 
mento dalle, mia , e dell'altrui in? 
nocehza . Non è morte da temejrr 
fi quella, che cancella l'opinioni 
falla delle lue colpe . Su Minerui** 
nà, muori pur con fortezza, e rtnv- 
prouera nel tuo morire toh raz- 
ziente con le parole,la Crudeltà,é 
l'imprudenza di Coltantino. Fallo 
nella tua nWrte w eréde mériteùolO 
dei tuo infortunio . Sù predo alla 
morte: che quefto è 1 maggior tri6 
fo, che poni riportar di ce ftefla_* 
non ti porrà mai nuocere in mori- 
re, I auuerfiti di quella fortuna^ 
che nón tì feppe nuocerein vita -, 
quando fò pròlpera . Ricordati * 
cne laproua maggior della prò- 
pria virtù, èl dimoftrarfi vgnalei 
le ftefla in ogni • q'iluguaglianza-* 
della fortuna . Mà^écco (nelVyfcit 

Cojtmim) ma ceco, ahi v irta pur 

■ J ti"op~ 
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troppo tormentofa ad vna gmfta_j 
pafiìone , Ecco J'aùtoy delle tutv 
rniferie , il nemico della grandez- 
za della vita , e dell onore di Mi- 
neruina. 

Cefi. [ Finge nell' yfdre del Padiglione di 
parlar ed guerrieri , e he lafcia den- 
tro il fuo padiglióne J Troncate 3 tró- 
cate ò miei fidi guerrieri il doloro- 
foTaceonto deile miferie di Coftà 

tino C poi dirà in /cena trà *Je ) Dun- 
que Ci n nfi ancor rì k* tradite ì o 
m'ha tra aito quando io credette 
ti? affi cura/fi mia fortuna? Dttn * 
que ancor Cinna è fuggito . ed è fug, 
gito noni amo ftr fottràrfi *al fuppli- 
xio } meritato dalia Jua colpa yuan* 
to che per infame ambizione di pof- 
federe Infunerà beltà di Valer i^h 
ned yn fol falle e flato page lo fio* 
l erato ? ma tante colpe ha commef- 
J r e » quanti fono fiati i guerrieri , che 
m'hk rapiti t O fperanxA de miei 
vi tini trionfi già fparfe al vento l 
o mia riputazione tradita da chi or» 
in debito dtcuftodirl al o giorno** 
me troppo nemico » ed infauflo , in^ 
orni neffun sa peccare , che non pecchi 
danni di Cefi amino. 
Jllb, In quello fogl io. (gli dà vn vigliet» 

ìù chiudo) il racchiude il vano rao. 
w _ tino 
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tìuo del futuro tuo pentimento » 
quello foglio racchiude l'iutépelti- 
ue difefe di quell'innocéte,c'hai fat 
to morire a: torto* Mirami impru- 
dente ne' tuoi fofpe tri, barbaro nel 
tuo colhinie ..Comincia da quello 
punto a.diuenke infelice ..[ conv* 
pignole fi dà. nel fietto. 3 e nel dar fi dà, 

**1 oggi perdetti il figlio, ed ora_> 
perdi la moglie [ cade mona dentri- 
la Sema in queftofopragiunge Mjtni" 
li» , e la wdetadtre.. ^ 

SCENA SES TA, 

Costantino 5 Manilio 

Emi neghittofi, oh là, chc-i 
O tardate > accorrete ? portatela: 
agli alloggiamenti di Co/Cantino *- 
che adeuo comincia ad effere fué* 
curato . Che portenti , che lame . 
che fantafini fon quelli > chefeher 
nifeono il mio potere ? che tormen- 
tano la mia villa? che rimprouera* 
fanale mie colpe ? Manilio nonu# 
giàfudditoma compagno d'ogni 
mia forte ,fin ch'ai Ciel piacque : 
giungete a tempo* non per alleg- 
giarmi il dolore, ma per compa- 
tir BÙQeUjufGruwio . in quello fo- 
glio 
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|lio prefentatomi da colei,fh»adef 

10 è cadanero * fi racchiude tutta 
la malignità della forte mia. Ve» 
dite fe fiò o ccaiìoa di temere ? fe-* 
pollo auer cuore di leggerlo ? Mi 
diffè nel fuo morire oggi perderti , 

11 figlio, edora perdi la Moglie % 
ma come moglie ? lè Mmeruma-* 
mori > Come Varo mia figlio , fe 
Mineruina mori infeconda ? [ dirà 

pi tra fe ftejfo.cbe non ferita Manilio'] 
Sai pur Goft untino d* auer mirai* 
to' imi occhi mede fimi prefentatoti da. 
Alfenp iì capo di lei recifo pur de— 
ina pena alle fin lofi mie ? Che Alfa 
ne filo par tecipe del Jegreto m'abbi**, 
ingannato? il erederei^uando lo Jiefi. 
/e tef cbio di Mineruina ,già tronco A 
non /òffe flato oggetto della mia* 
vi fi* *fita dar fi in mia prefen^a la* 
motte* vngran teftimonio dell' 'altrui 
frode, edeWinganm degli occhi miei, 
Quefta è ben la maggiore d'ogni fu?*, 
tura: che abbia ad eflèrveto quel che- 
vede Cofi untino ijpl quando vede le 
fue mi ferie] 

K Apwntopenfauaaoch'io & IVW 
me parole di quell' Eunuco . Egli 
(non è molto > railì manifeft&pec 
amico i e df Alfeno, e di Varo ; è-| 

/* iì tSft 
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te, tutto turbato , che fi partiua— » 
da me per ire a regiflrare la cagio- 
ne del luo" morire > la quate aura 
forfè in coteito foglio prefentata a 
V.M-Che vii amico muoia per l'al- 
tro , non è g?an fatto : ma che vil-» 
eftinto polla riforgere,è menzogna 
poetica il pHblicarlo . V.M. fi ral- 
legri, che Mineruina non può efTer 
.. quegli ch'ora s'vccik > farà fiata-» 
innocente bugia d un'animo deli- 
Tante per on ore della morte vicina 
Io medefimo fui tcltrmonio di ve- 
duta nella morte di Mineruina-j ì 
smorte tale, che non può dettare-» 
in chi è proueduto di ferino > fpe» 
ranza alcuna della fua vita . 

ftjl. Cieli, che finto > dunque In morte di 
Mineruina non fu fegretat dunque* 

t A Iftno rapprefentò ad nitri eecki , oh» 
tn miei vn' arcano tanto imfortanttjt 
Ma la colpa a* Alfeno in auer tradì. 

10 il fegret» , forfè fu effetto di proui- 
denza : acciocbe in quep occafiontj 
non auejft api anger e in > ano tradi- 
to dalValtrui menzogna la morti* 
d'imo creduto f al f amento da mtj 
per mio figlio . Eh ch e fci occherà* 

11 temer d$ cofajcbe non hte fufftftenty 
alcuna per atterrirmi * foffiro cosi tut* 
ti U mie miferifjmihili foto nell'ape 
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furtn%* . j Manilio accennatemi * 
per mio conforto fi genere delia*!» 
morte di Mineruina . >: i- ì 

Ma» V* M. rafiereni il turbamento de- "> 
ùioi alfetcifcuoprìra" nel miocene ì 
raccontò icheìl'vomo è fouente^ i 
torme ta to darqualché vauo tinv»«v 

Coft. Dite: Né v'atternTcail confiderà-* 
re : che fiioreflère incredula a fu?*- 
fouoreila mente deg infelici . 

M*n. Imperaua felicemente Collana? 
Cloro padre di V.M.nelic Gallie: 
in vn gi orno ò detonato a ricreare 
il mio animo ohi 1 amenità della 
ViUte: Giorno a pena ad Vn giar- 
dino dei isiolo d Alfèno tra i Po- 
poli 9 che Neniij s'appellanov 
mn molto lontano dal mio : vi- 
di ■ (, ahi che la memoria abbo r- 
tifee di xiuoigere in fe Iteflà acci- 
dente tanto rune fio ) precipitarli 
uel l'onde da vna fineftra iuperiore 
ad vn lungo muro, il quale impe- 
diua a* me Ja viltà del Marc-, che 
bagnaua il muro foftegho della^ 
fineilra: precipitàrìì>dicò,vna don«l 
na abbandonata dal fauore della*^ 
fortuna > e vinta dall? impeto della 
paflìone.Ma prima di dar/i in pre*i 
da alla cieca rifoluzione: volgen- 
do ver «je.paflaggiero le luci fwe * 
dopo feiuido fofpiro dall' ioti* 
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mo del feno eflalato 3 fciolfe in fo* 
migliate rimprouero la fua lingua. 
Dirai Manilio , mi di/Te , a quel 

cicco-ne* fuoi affetti , à .^uell'im- 
prudente nelle rifoluzioni , à quel 

l'inumano nell'opere , à Coftan- 
tino nemico dell on or mio : che_> 
per acquetarci fuoi vani fofpettij • 
per dar fine all'inquietudine delle: 
" lue gelosie , per purgar la falfa_» 
opinione dvna macchia 3 che non, . 
contraili , fagrifico tra que/tf on«* 
de.alla violenza del fuo furore la 
vi caldi Mineruina. i'u < '•■ 3 U 
C#J*V© Coftaoano più fuenturatol an*' 
che qud fucceiu de fri nati per tua 
conforto , fi cangiano in tue roii 
ferie ? £ Duna ne ti capo front* pro-I 
fent aumida Ài fene , non fu capo, di 
Minerutnaì caduta inmare forfè non 

$ fommerfeì giara fermo dotare* 

ìlvteif*.}'].'; ,. \'i il 7 i i ,ù 
Man . I Che (Ir ano > accidente è mai queflet 
ti iuria.akelloy eon-em pretende** di • 

caji/ilaffojyjA.izmcM che-nó fidV' 
è Mineruina queir Eunuco- • Or . 
ch'afcolta il vero fucceflò della 
èia moglie, gettatati in mare già 
fon 30. anni : di che fi lagna ? 

C'/» [ Ma chi m'accerta della venta di 

tal fatto i Vedermi fiato celato per 
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unu temp , mift ttmtr di mtnz—ì 

gnx jìnta , per ti Uggirmi il terme». 

f*3 Auuerti Manilio à non auer i 
delufo con vii hntoconforto il vt%> 
i o dolor del !tuo Principe . j> 
La mia relazione non ammette , 
wfpetto di falfìtà j e % mio coito- i 
me è fi generofo : che fèppi viue-ii 
re in Corte fenza mentire. Atter-r: 
«to dall'atrocità del iticceuo y TÌ* 
Cercai Alièno nella fua villa y il 
trouai attonito s e dolente infie-i 
me , confufo dell'acerbità di tal, 
cafo. mi difTe , che 1 fuo dolore cr* 
di non auer potuta impedire la 
cicca rifoluzionerperche ella con-v 

. dottali fola ad vna Torre, che s\< 
niua ad vn 'altra pervn Ponte di 
legno : alzato in fàccia d AMtno , 
che fopragiunfe in quel momencd 
medefimo , il Ponte , ( per toglie* 
re ogni foccorfo à fe /tefla) a vdla 
del caro fuddito , dalla hneftr a di 
quella Torre precipitoiH Jiel ma- 
re . Narrai ad Alfeno le parole 
cftreme del fuo morire: ma egli 

m m impofe , che io douefsi Tempre 
tacerle . diflèmi , che V.M. aueu* 
comandato , per fofpetto d'impu- 
dicizia, la morte fua . fidolcua.^ 
egli di non auer la potuta fai u are 

(cei- 
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( certogià dell innocenza di lei) 
anche con di/capito de il a propria 
falute>e con tralgreflìone dogli or- 
dini del fuo Signore medefìmo , 
Quello fu il vero fine di M iner ur- 
na 3 creduto dal popolo fuga ini- 
frouifa di lei , per le voci fatto 
Spargere da V. M. fintamente^ • 
>olleiù5 dunque , Sercnifsirao Si- 
gnore 5 il voftro animo intimorito 
* da vna falla apparenza . Minerui- 
ua mori fommerfa ? morì fenzà, 
prole e mori co' J testimonio non 
jntn d Alièno, che di Manilio.Ma 
non andrà guari, che Aifèno me- 
defmio, facto arrecare da i miei 
faldati ( in tempo che forfè timo' 
xofo della fciagura imminente-» » 
voleua torli la vita con yn pugna- 
le ) renderà meglio certa V. M. 
dell'accidente narratole , con la 
jnanifclrazione di tutte le circo- 
Ihanze, che l'accompagnarono, 
Caparmi, o mio Signore,che l'a- 
nimo voftro non s'allontani anco- 
ra da ; fuoi fofpetti . Aumenta in 
lei la turnazione dell'animo , ciò 
che dourebhe purgarla da qualfi- 
tioglia timore . Deh renda ornai 
Coiranno a fe ltcno,e nioltri che'l 
cuor d' vn Grande , non è capa- 

ce 



Digitized 



Atto Qvinto^ r£j 

ce degli itfet ti . ili del volpo \ 

Cojl. l O Manu io , od Alfe/» , o g/tecchi 
di Coflanfino t'ingannano . Chi vidi 
mai vinto di me piti tradito ? dub- 
bio fo s f anche po fa fidar fi di fi mede* 
fimo ì Ma perche non freno il mio- 
duolo ì perche piùdiferifco U quiete 
mi tumulto de miei dffhtih forfè nelle 
mie mani s econde il moti»» di con» 
filarmi t perche non lego ti viglio f 
*°> fe voglio fcopriw r inganno de' miei 
fenfiert ì Ahi che temo nello /copri, 
mento dell inganno 3 non men che net 
foAetto t dell ingann o mede/imo , ] , , 
Man. V. M. con fi lunga lolpenuon 
d'animo non ponga in dubbio la 
lealtà di Manilio, apra con o^ni 
intrepi dezza quel foglio ; in quel 
carattere , che non può efler dì 
Mmeruina ., che già s'yccìfe 3 ve-. 

drà colni,chej;s 'ingannai che Mt- 
«ilio non sa mentire . 

Ojfé l Apre il Viglietto, ed a pena lauri 
*psrto$ che dirà,"] • r ; ,-• 

Ma quale orrendo fpettacol mi fi 
pmfowtìo occhi miei menzognie- 
ri > indegni di Coftànfrno , ts vn* 
altra volta làpete ingannar Co- 
fantino * Quello è pur carattere 
di Mineruina . m'ingannai, ò in- 
felice , quando era defiderofo di 

con- 

* • 
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confeiuarm i onorato ; ora non_» 
m* inganno ^perche nell* inganno . 
potrei etìer felice . : 
Ut*. Se gli occhi di V. M. fe gli occhi 
di Alleno , fe gli occhi di Manilio 
s'ingannano > tuta* gli occhi fon-» 
menzogneri . Non è potàbil • 
che la natura ci confegni a due 
guide fallaci desinate i tradirci . 
Infogna dunque affermare , che il 
carattere non lia veritiere .^Oflèr- 

ui V.M. i concetti indotu fopra i 
caratteri : vedrà.che non fon con- 
cetti dì Mineruina . " 
Qfft» Se gli occhi dì Cotonano singa- « 
liauojalnicno non s inganni il leu- 
W di Cotonano». , ~:ii," 

V I Q L I E T I O. > 

t * \ • ' ri» 

S Qno affretta à fcuoprirmi per 
fuppliziodtllatuacolpai già^: 
che nel tuo Campo non giunfì i . < 

t^ipopcrcòrifufionedella calu».. 

aia . Due volte il tuo ànimo fe»? , 
pre piegheuole alla crudeltà, è 
/iato imprudente per non voler? 
*flèr jrietofo . Ma la prima fiata il 
tuo falfofofpetto fu delufo dà via, 
anta vendetta y e nella feconda er- 
rato non meno «ella certezza del ; 
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Mio , che nella cognizione ^ 

delinquente . U vero „«! ? 

gù fu padre Afranio. ód Aifeno 
™ Contino . Miaeruina no^ 
W vccj& . era indegna di morire 

22?.* W Potè morire per 
ord.ne d vn marito crudele^ ira 

i",? ^ U0l ° docente . 
L acerbità dello fdegno,? ia g,^ 

° ] T' n0n mi Pattano 
il darti euidenza maggiore di quel 
che accenna. DiròToJ , che fej 
mai encrafle il pentimento in vn_w 
cuore aunezzofemprei fallirei 
w bramarti mai diueni r miiero- 

per pena delle tue colpe, (perche 
folo la mifena* la moleiua di vk% 
uere,è degna pena d>n Carnéfice 
delle fue carni ; interroga minu- 
tamente Atfeno i che informai 
non meno delle fciagure, che del- 
lapuaiciZia di Mmeruina, potrà 
in' te deftareper tuo rimpro 
vnYntempeffiuo rànorfode» 

JSS SOSCRIZZIONE. 

Iwneruiua già moglie rilipeù 
m&\ • torto 




> 
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torto * «4 ora madie indegnamen- 
te infelice. 

• ti 

M«».[Ok può ferfuMder/f vn y 'mtellett$ 
tradito dati inganno de [enfi > eh* gli 




na. m'ingannerei / femi credefsi 
ingannato . O miei fofpetti fempre 
Icherniti, omìei defideri fempre 
deiufi . fon giudice troppo iniquo 
nella caufa d?ll ouor mio. e Fall- 
ita , non Mincruina , lafciua . e 
Colmai nino vero aduìtero.e ,,on_. 
Faufta-.ache più fidarci di me 
medefimo ? fe voglio ^indicar ret- 
tamente de vizi altrui, m e di me. 
ftiere auer vgualmente fofpetti i 
miei penfieri, che accufan© , e 
che difendono. O miei affetti dttìi* 
fi davn intejnpefHua compaflione 
a f mio danno. ..fon pochi fonti di 
lagrime due occhi per auer a de- 
clorar tante. perdite, non anno 
vmor furJficiente,due foli à piange* 
re vn figlio traditola moglie fue - 
nata,ogni riputazioni» perduta-». 
O forte troppo feconda di fuentu- 
re, per auuihre la mia grandezza. 

ah ìo&m troppo infelici ; da me 

temuti 
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temuti fenza prontto>auuerati per 
mio tormento , inutili auuiiì , do- 
larofi rimproiieri aila mia ftientu- 
rata imprudenza . Quando già 
cominciaug a fperare , che foJìc. 
vani, m'aituidi d* effere fìnillró in- 
tcrprete delle volére confufc mi- 
naccie.O giorno troppo fìmeiio # in 
cui non vcggia fciagura > che non ~ 
fìa propria di Coltantjno:nè mol- 
to lontana pre ne ggio la maggiore 
d'ogni fiientura, o*auer à dichia- 
rare il cuor mio debole a fofienc- 
re il pefo di tante caiamità. 
Man. Tolga il Cielo, che V. M- si ge- 
nerosa s auuilifca tra le fciagura* 
forfè anche fi duole con tra ra- 
gione ; perchè ha dà credere ai 
fuoifenfì, quando vogliono farla 
infelice, e vuol loro n> gar i affen- 
fo, quando vogliono acquetare 
il fuo defid rio ? forfè che in que- 
llo fatto i nolìri fenfi s ingannano. 
Diffenfc:> er onorarmi fino al • 
arriuo d'riifeno , vero interprete 
di tanti Enimmi, il turbamento 
d? Tuoi penfieri.Ma eccolo a pun- 
to, che alla prttfnza di V M. con- 
ducefì ben cullodito da* miei fol- 
cati . Hò fperanza chefia per ri- 
> *i ceuerc 
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Éeùersdall parole di lui il vero 
leniciuo dei ciolor proprio t . 1 

SCENA VLT1MA. ' 

lOS TANTINO , ALFENO » 

Manilio, 

Oj/? T\ ^ftuT*i> Prot :ttO: ; e de' miei nef 

mici,tradicor della vita, tra- 
dicor dall'onore di mia moglie, e 
di mio figliuole ; co 1 tuo Giènzio* 
infame > m'hai tatto interne col- 
peuole e fuco uà o . EL-ggi , ò 
di rispondere telila unzione alle_> 
mie domande 3 ò di perire per le 
mie mani . 

'jUf. Se tacqui , tacqui perche giudicai 
veile lì tacer con vna paifione^ % 
che li moitraua forda ali altrui di. 
fefa. 

Cùfi. Non fi cancella con fìnte difcol- 
pe vn vero errore. 

ManJXton è ficuro ilpretejb eolpeuolefe'l 
giudice fi ferue della volontà ferra* 

~jtff. S'è graue errore l'eflèr pìetofo ad 

altrùi' : Alièno non è innocente . 
Cff. Rifpondi* quel tanto fol » che ti 
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chieggio i a quel tanto Colo > che 
batterà per farmi affatto infelice # 

Man. Alfeno auu rtite :j è peiicolofo 
il diivilùlfo > ò tacere il vero à 
chi è già informato della verità 
del lìic ceffo . .... 

Alf. Io non sò mai mentire y fe non sò 
e/Ter magnanimo nella menzogna: 
farei vile a mentire > quando la_j 
menzogna non potette militare 
per l'altrui ficurezza. 

O/?. Dimmi dunque ? come può alToN 
uerfi Mineruina d'impudicizia-j $ 
contra il teriimonio certo della— # 
mia viltà ? non vidi io vna lettera 
ri ;apitataie , tutta piena d affetti, 
in cui vii tal Faramondo diceiia, 
che nel giorno feguente aurebbe 
appretto di lei cominciato a tem- 
perar queir incendio che le fiam- 
me d'amore gli aueuano eccitato 
nel feno ? Non aueua per foferiz- 

Zione : F*ramondo f che vi ne più do* 
ue ama, che doue hà l'anima ? Of 

come può dar fi fofpetto vano, do- 
ue l'euidenza ite/la tradifee la col- 
pa altrui? 

Man. Se nanfa vera la cagione di fo- 
Ipétta re ; fu almeno vii falfo più 
verifimile del vero fletto ♦ 

Alf. Sereniilimo Signore ^ fotte giudice 
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ingmfta i ma in vna caute molto 
diffìcile . eccoui difuelato vn er- 
rore , che ebbe per manto, vna ve- 
rità apparente. Clotilde Damau» 
principai della Gallia, inuaghitaft 
caldamente delle bellezze di Floro 
Caualier riuerito tra i primi neila 
Corte diCollanzo 1 Imperadore » 
ma capitai nemico alla fualàraì- 
glia^afsicurataiì che Mineruina-. » 
congionta a lei con indiflblubil 
Vincolo d amicizia > poteua gìo- 
uarle nell' adempimento de* ìuoi 
defideri: pregolla con replicate 
lettere a riceuerla fotto condizio- 
ne mentita di Paggio nella fua_» 
Reggia;per auer agio poi di po- 
ter'vn giorno fcoDrire a Floro 1* 
occulto ardore, che la fla uggeua . 
Non fù lenta Mineruina nel cor* 
rifpondere alla brama dell'amata 
Clotilde,che accintati* ad vna rifo- 
luzione degna d'vn amante li fèr- 
uoro fa , mentendo il fèifo con la 
diuerfìta dell'abito] e cangiando il 
nome in quello di Faramondo: 
per dar pnncipio alle fue Emio- 
ni infelici, fcriilè a nome del Per- 
lonaggio, che ella già cominciaua 
a rapprc&utare , la lettera : che fu 
%lli r. 1 .. .. ^ -o'>iuofà cata ìroft . 
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à£an» l O quanto fon* inatti i giudici di 
noi mortaliìl 

QeJL Quefra fola è mifèria ballante ad 
aum'Jire vngran petto . pur trop-*' 
po farà vero l'inganno degli occhi 
miei : fe la mia prudenza medefi- 
ma fu tradita da vna fa 1 fica tanto 
fonile al vero . Ma il mio non tu 
mancamento d'eJezzione come fu 
il tuo: perche j*on difcolpar quel- 
l'errore,cfee altro fondamento nou 
«ueua > che l*a pparenza? 

}Aan. [ Milita yeramente a fauor dell** 
<dpz,cbi togli* alP innocenza U Jmkj 
difeft | 

ètìf* Stimai che nonpotene lcolparfi, 
chi era creduto colpeuole da vn__» 
giudice appailìonato j giudicai 
però più profitteuole afficurar » 
«die direndere INnnoceme . 

Cf/f. Queito farà Paltro inganno ; ad 
vna Iciagura fuccede l'altra: Sci- 
mano le nufene «©Ito codardo il 
mio cuore -, die feparate,non tutte 
ann*eme,Paflàlgono. Venite pure 
afulmì narmi tutte in vn tempo » 
eh 'è troppo gran mifem il diue- 
ittr >mifero lentamente « Contami 
dunque il vano artifizio, che \ falli 

in alsicurar Mineruina dal mio 

furore. 
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<.4Uf V.M. fi ricorderà che mentre Mi» 
neruiiia padana con efìb lei jfulle 
prefentata imprudèntemente 
lettera di Clotilde: onde V.M.vo- 
gliofa di vedere quei che chiude!^ 
fé: l'aprì. All'apparir della fof- 
crizzione mentita , agitata da vna 
interna turnazione di mente (ere- 
dendo Mineruina 3 amata ed ama- 
te indente di Faramondo ) adunò» 
in fe ftefla tutto il luo fenno : af- 
finchè il tumultodeTuoiafFetti,non 
fi diicoprifle firl volto di Coftan- 
tino i e rifoluta di non lafciare.-» 
impunita vn'infedeltà creduta-» 
per vera : prefe V- M. congedo in 
fcmbianza d'vomo non curante 
de' propri affari : per opprimere 
con vna ficura vendetta chi non-* 
temeua veruna oftefa. ElelTe me 
poi V. M. tra i più fidati Cuoi fer- 
ia a vendicar gli oltraggi del prò. 
prio onore > e m'impdfe che di 
notte io folo con Mineruina, fòtto 
iolor' d'aiutarla allo fcampo > au- 
uifaudole l'im minéte pericolo ca- 
gionato dallo fd2gno d'vn marito, 
che fi credeua oltraggiato la con» 
duceflì ad vna mia Villa ; in cut 
mer? tré ella fu le piume folle data 
in preda al ripofo , le doqefsi tro- 

m 



Digitized 



Atto Quinto 17 j 

. . . » • • 

car il capo \ e portarlo con ogn 1 
fegretezza 3 V*M. per tefti/nonjo 
ficuro dell' efleaizion de^iioi cen* 
ni . 

O./?. Or come potetti ingannar la mia 
villa e'1 mio tatcoe fe'l capo ch'io 
vidi , fe'l cipo j ch'io palpai , era 
capodi Mineruina? 

Ùtm- vn, fènfo moj' correggere gli er- 
rori 'del l'altro; ma che due fenfi 
formino .vn medefimo inganno ; fe 
queiìo è VC40 , fiamo traditi dalla 
\ natura. . ; , , , ' ' , 

jU/i Non era nèjlà ' notte feguente al 
"jfuheftó comandamento , • molte 

* lor.ìand c eh Mineruina dalla mia 
" villa : creila al raggio della Lu- 

iia i;àuui$ò ìTnntò Faiamondo ve- 
ro autor delle mikiiz di lei 3 il,oual 
lo letto ve niua per acquetare lei> 
fae fperanze. . dòpo molti ab- 

* bracciamentij'che furono gli eftre- 
rni d'vn amicizia tanto infiliceli* * 

'maiiiféitò Mineruina la fua pre- 
\ fi nte feiagura cagionata dalla let- 
tera di Clotilde j che all'auuifo di 
nouella fi dolorofa non vecife fc_> 
fteffa : perche fù trattenuta dalla 
piètà dell' amica 3 inùoiontaria- 
mente oltraggiata . Ma l'amore^, 
unto jtù più mirabile nel difeio* 

H ì SU- ' 
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glimento guanto era fiato artifi- 
aiófonelf vnion d'amicizia sì me- * 
TOorabilc £è vedere m fomma_j ? 
ch'entra tempre in vn'amraa cor- 
teggiato dai deprezzo de'pericoli» 
* della marte - Clotilde nella ita- 
tura 3 «aie' lineamenti del volto, 
era tanto fimile a Mineruina—» : 
<he l'vna, benché col paragona 
•dell'altra , aurebfoe data materia 
à errare ^ xmalfiuoglia occhio , 
òiiiche purgato .jièièriza cagione 
i'amore , <me fu fempre effetto di 
foiti igiianza > Irnnfe fi fortemente 
quelle due anime. Catella forni- 
-£iianza,di'al cuor di Clotilde fu 
gii ftimolo d!aiTUCÌziasfùpoÌ4fno- 
<iuo all'ingegno di lei, per lafcia- 
jea'pofieri vn raro eflèmpio di 
prodigiofa beneuogneza.O au ali- 
to mai è jngegnofo l'Amorei tn- 
«rammo nella mia Villa; in cui nel-; 
la notte medefima , entro la iranza 
^flègnataie j xiopo-d'auer Clotilde 
feri «a vna lunga Ietterà , per ri- 
jiiedio^eJi'àltra ; tenendo quella 
«ella firriitra , e nella delira vn pii. 
gnale , con intrepidezza , fuperio- 
xe.alla fua feiagura , fe rjmmerfè 
coraggiofamente nel petto.. Ahi 

sant'amo la Aicnturata Clotilde. 

« 
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Ctjl» Forfè fu effetto di (degno, e non_j 
•d'amore , V vcciderlì ^per vederfì 
•tronca ogni occalìone di poflède- 
re il fuo vago . 

Mftn, Se'J fe per non fapcr tollerar J*iu« 
felicità dell'amica 3 fk genero!* 
corrifpondenza. 

Jllf. Mener'io giudi fu l'Alba a pena-» 
era (òrto dalle piume a me noiofif» 
lime , per auer tutta la notte fi tor 
iticntofa confumata in *»enfare_* 
vnofcampo ficuro di Mineruina * 
^coperta per innocente , anchc^ 
arifchio della mia vira» vidi ad 
viia Torre , di cui alcune tìnefire 
riguardatane il mare, afcela Mi- 
neruina^chealmio arri' io in vn_i 
vn Cortile , oue era fondata la-* 
Torre , narratomi con copiofif* 
lime lagrime l'acerbo *afo dell'a- 
nnata Cloti lde 3 rifoi uta di più non 
viuere , fcnza ch'io la potali foc- 
-correre, pi-eci pitoifi nel l'o n de. 

M*n. S auuede V.M. die Manilio non 
fi mentine ? 

Ojf. Per fermi infelice non è neceffario 
ch'altri fia mentitore, baita ch'io 
•jiou fappiaferuirmi della pruder^ 
za. 

^. Giunto alla cameni di Clotilde* 
v stupidi; ad vn'atto li rifoluto,ed a- 
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perta la lettera,che rtnngeua. nel 
pii£»no,paruemi che à mio prò f? 
«illerrallèvn gran lume per vfcir 
dell ofcura confìilìone, in cuigia- 
*eua ottenebrato il mio animo 
neil* atrociti di tant' accidente^ 
Ragiouaua ella con mei pregano* 
ini a reciderle il capo,ed a portar- 
lo con" recifo a; maricojil quale in» 
gannatOjdall 'apparenza d'vna fo- 
migliàza cosi mirabile 3 aurebbe có 
quello magnanimo inganno,fada- 
co l'appetito della vendetta, e de* 
porto qualnuoglia fofpetto di tra* 
igrefsione ne'fuoi comandi . Così 
rimarrebbe appagato ii fuo deli- 
dcrio 3 afsicurata la vita diMincr- 
wina,e preferuata la mia riputazie- 
ne,colnon tradire vna Principef- 
fa innocente. 
lia» O cafo degno di Coturno e di 
Tromba 1 non perirà) mai Clotil- 
de la tua memoria j le'l mio canta 
farà immortale, . 



ino la fortuna più artifizioia dell* 
indu-'hia mede/ima . Ma come 
Mineruiìia , non fu poi afTorbita.» 
dall ojjde > 
Ay Non interrompa V.M. l'ordine 
del fucceiTo j Per vfcir? d'ogni p«- 
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tkolo m'appigliai alla bramata-i 
rifoluzion di Clotilde . recifole_> 
il capo, gittai nciia mede/ima To- 
ba,che credeua già foflè di Minei> 
uina,il fuo corpo > acciò chefbne 
Tomba diceuoleadue amanti li 
feruòrofe quell elemento, che già 
fu ammirato per tuih delia Ma- 
dre itelia d' Amore . Me 'n venni 
pofcia alla Corte > ed aglì occhi 
di V^M. fegretamen'te /copertoio 
fgombrai i luoi penfieri d'ogni jfc * 
ìpetto : ed io m'alsicurai a ogni 
timore. , 

.Cefi. Edio giungo al còla] o d'ogni 
fciagura . 

M*n> Sono fuenture > che rendono v* 
gualmente attoniti gli animi per 
la doglia , e per lo Stupore. 

Jllf. Mineruina cadde in nuie,ma fenz^ 
offefa foitenu ta per tan to jpazio d i 
tempo a galla dalle veiti donnef- 
che,che diede agio ad vii vicino 
Vafelló dlngleft di poterla (ài- 
Bare* Giunta alla gran Brettagna: 
mentendo fello, mentendo Patria* 
mentendo nome: afsicurò Te me- 
defima > tanto più che V. M. cre- 
dendola eiiinta,non vfaua diligen- 
za alcuna in cercarla . Eliaapena 
cadde neÌ2ònde,che iì pentì dell* 
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tiadiuenire, non per elezione, 
ma per ncceilltà. fabbri intelici dei-^ 
le noihc fciagure • 
Ojf. Tant'artifizio , 6. Dei » ci vokua 
per rare fuenturatovn Sol 1 vomol 
iò voi £ete.trqj>po dèboli,ò troppo 
coraggiofo e'1 mio petto. Ahi 
che mi volete auuertito per mag- 
gior mio dolore , che non rù 
fortuita , ma ben maturata la_» 
mia rouina : mentre con. inuenzio- 
iie tanto marauigliofa atterrale 
la mia grandezza . Figlio infelice., 
(coperto per figlio quand'io fono 
indegno d'eflerti padre . figlio iix- 
.nocen t e,fcoperto per innoceo te > 
quando tuo padre è colpeuol 
dellajtua morte. Moglie fnehtura* 
tiiTimaifempre fiienturata per me, 
e nel fofpetto della lafciuia , e nel- 
lo feoprimento dell innocenza-i : 
perchè non ti vendicarti di .c hi t* 
offef ? Mignon è poca vendetta 1' 
.auermicolhetto a piangere vn'er- 
jrore incapace di perdono, incapa- 
ce di pentimento ; di pentimento , 
chefiavtile àciji fi pente. Ahi 
dolor tropp'ingiuftoj mentre tu 
fola foftseni la vita mia menwuo- 
le d'ogni morte . 
.'Imi. Benché yn gran dolore odi HoJ 
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maniera i conforti, ch'abborifcsL-» 
tal volca anche chi l'accompagna 
co'i compatirlo j V. M. però. 
Oft. Tacete Manilio, non vuò ammet- 
ter conforti per pena dell'errar 
rnio . Non è giufto che la pru- 
denza mitighi il dolore di chi fu 
colpeuole per imprudenza. Alfe- 
fio cótinua con la minuta defcrtz- 
2ion delle mie fuenture 3 à farmi 
lentamente infelice . mi tacelh fin 
ora il modo , con cui ti facelìi prò 
j>rio il mio figlio : mi tacelti an- 
che l'errar d'Afranio in giudicar- 
lo per fuo. Grand argomento del 
valore^dell'innocenza di quell'in- 
felice figliuolo j che ciafciui pre- 
tendcffe la gloria d'eiìèrgli Pa-. 
dr<^. 

Man. Grand' error d'intelletto fù quel 
d'Afranio, che'l coitrinfe à la* 
fciare la propria vita . 

AlfSoco dopo il natal di Crifpo'fù rea 
dato Afranio «►eiliglio da tutto il 
Dominio deirimpe adore Colrà- 
20, con ordine rigorofo di noa_* 
poter poitar feco, altro che'l me- 
defimo Afranio . Io compatì) for* 
fe foto alle fciagure del caro ami- 
co : perche rari fon quei cfie Tap- 
piamo amare feoz'incereffe , e l'in- 
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tereffe non elegge mai l'amicizia 
dagl'infelici . Pregato da lui ad 
alleuargli un'Infante natoli di po- 
co nella morte della Conforte: in- 
contrai prontamente il fuo dolute- 
ne» : ma pochi meli alla partenza 
del Padre fopratiifle il Bambino. 
Afram'o Cauaiiere di gran valore, 
nel!' Efferato di Narfeo Rè di 
Perlìa , moftrò a' danni di Roma 3 



io , oJrraggiato ingiù tornente^* 
nell'onor dali'inuidia . Accompar 
gnando Tempre nuoue opere più 
gloriofe delle palfate^al grido che 
di lui aueua /parlo la fai na/ù da_> 
quel Rè premiata la ftia virtù >co'l 
grado eli Capitan Generale) per- 
che il valore è riuerito anche tra i 
Barbari el'eflìglioà i grandi vo* 
mini non è noceuole; anzi m ogni 
luogo fanno trouare vna nuòu&jj 
Patria . II miglioramento deUa_* 
fortuna d'Afranio, mi fè ardito , 
per non amareggiargli il dolco» 
della fua forte s e per far goderti 
ad onta della fortuna all'infelice 
Crifpo i fauori della fortuna d al- 
lettarlo nella fperanza di quegli 
onori desinatigli dalla naturala 
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nìo , che Varo ( tale era il nome 
M-ìiio eftinto figliuolo ) crefceua 
conteggio d va ottima wufcita— >J 
«dapena c ominciaua ,40 Crifpo à 
i>alenar*per cosi dire x il lampo del- 
la ragione : ch'io gli fcoprij Afra«» 
niojper padre > ma gli loggiunfì t 
eifere neceflario-che per liia» e mia 
iicu rezza , ùo lo poterti chiamar", 
mio figlio, fingendolo parto d'v- 
na mia amica • infelice credenza 
in ametidue fomentata gode- 
va Crifpo di quell'inganno, non 
conofeiuto da lui : benché folo gli 
*JifpiaceiTe d'effer forzato a rico- 
nofcer pei* padre » -chi era ftaro 
corretto dalla malignità *legli e- 
mo li -, a diuenir nemico di quali 
tutto il nome Romano.. Mà lzu* 
fortuna innididfaadogm noftro 
contento 5 fi G&pok in breue ad 
aimelenare affatto le lue iperanze. 
Narfco ed Afranio vinti da Dio- 
<cleziano,condoeti ferialmente 
Trionfo/urono ignomimófober- 
«faglio^U auuerfità della forte. Fù 
'dopo wfpettato il valor d'Afra- 
nio,aiicheÉràle Iciagure i ed ebbe 
gialla s;randezaa di quell'Augufto 
•l'ampiezza di tutta Roma, cioè d* 
tyn A$ondo intiero* per carcere-5 
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( Degno carcere di Gioue fteflb > 
quando per imponibile folk capa- 
ci di mancamento ) . Deporto poi 
<da Diocleziano,? da Massimiano, 
volontariamente jl Diadciuà , ed 
occupato tirannicamente da Mai- 
fenzio l'imperio della mia Patria , 
douuto al merito di CoiUntino: 
iueletto^corneognun si, Afiamo, 
Capita* Generale del Tiranno di 
Roma : perchè tra il maggior^ 
c'i più capital nemico delia tami~ 
glia de'Flauij ; del cui albero no- 
biliftimo è V. M il ramo più ri- 
guardeuole • Eletto fù egii a tal 
.grado in tempo (b ftrase bj?arrie 
( d'v na fortuna maligna ) x:he C ri- 
ipo creduto comunemente mio tì- 
^glio, afeefo co'l fuo valore fotto 
il mio patrocinio per tutti gli or- 
dini della milizia» aueua meritato 
e con legni to infieme il titolo ve- 
nerabile di General Condottare 
delle Legioni di Coitantino i e di- 
chiarato poi Cefare,era llato ono- 
rato dell'ylcimo e maggior prc- 
- jihio , che pofla concedere in terra 
Ja giitfrizia del Cielo.alla virtù de 
mortali. 

C^/f- Non più , lìón pitici a baftanza' 
fono infelice; noi) più > non più * 

chi 



i%6 II Costantino 

ch'a baftanza fono auuiliro. Oc- 
chi miei (uenturatij concedutimi 
per tormento ; Qua! piangerete 
Voi prima? la difperazion della 
raoglie?l'onor perduto d vn Prin- 
cipe? ò le carnificine d'vn Padre? 
Piangete,piangetepure j che tutto 
quello che piangerete y è mifena 
<li Coiianii io . Ma nò: non pian- 
gete . toglietemi anco qudto con- 
forto necefTario ad vn infclice:c in 
degno d'alleggerire il do ore col 
jpiantn^cjhi è mifero per fua colpa. 
Ancora vino infelice ? ancor fon- 
Sbietto Signore ì ancor non mi ful- 
mina il Cielo ? ancorai miei oc- 
chi fon fatti degni di luce? forfo 
-per foggiacere a nuoui.e maggiori 
inganni ? Àncora ho fenfo d vdito 
perafcoltare con mio rimprouero 
'iftomi ad altri fi cari ,a me tant'ó- 
diofi ; di padre^dimoghe^di mari- 
to ,e di fig!io?Miei ferui /occorrete 
«on la mone al dolore di Coltati- 
tino? datemi vn ferro per immer- 
gerlo nelle vifeere a chi non ebbe 
ivifceredi pietà. Ma datemi quel 
ferro^ch' è infame per la morte di 
mio figliuolo ; ò quello che iid in- 
crudelito nel fangue della mia mo. 
glielo datei^jl 9 vno # e l'altro per ve 

detta 
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dette dell'innocenza tradita: Ma 
che vò implorado vanamente l'al- 
trui foccorfo, quando IH in mi.a_j 
mano iVfcir «fatfànìio? f Qhì pren- 
de in mane va pugnale , efugge 3 e net. 
fuggire dice'] 5i,\gencrofo Colhnti- 
110 in morire, quanto fo.fli ignomi- 
"niofo ne] viueref far* trattenuto da 
Alpino, e da Manilio i quali tenendo- 
lo]}^ tto diranm") ' • 1 ;v 

Man. Se V.M. aura da perire i potrà 
perir con Manilio , nianon fen2«t 
Manilio. * ' : ' 

£Jf. Confondete Signor ìe y oltre mi- 
ferie co'l non lafciarui vìncere dal 
dolore. , . : 

Goft. Fermateiri . Tarit'è crudeltà for- 
zare a morir chi non vuol e j quanto, 
forzar* a ridere chTnón vuole. 

M*n. Non è virtù il temer la vita > ma 
non volger Je fpalle alla Iciagu- 
re è virtù. 

Jtlf. Chi è giunto come voi , al colmo 
deile fuenture : può ltarficuro che 
Ja fortuna non ha più armi da in- 
crudelire. 

Man. Non potete aggiungere altra mi- 
feria alle voltre, che'l giudi caruj 
degno di morte. 

0>A Non m'impedite ì vi dico, il mo- 
rire j eh? per pietà degli Dei , e 
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permeffo il trouarlo 4 i mikti in 
ogni luogo . 
À//. Viuete a voi ,-aìlt Patria , all'Im- 
perio , alla gloria della virtù de*, 
Romani . 

24*** Negar latita a voi /VerTo, è ne- 
garla ad vn mondo inrero. 

Cffi» V"'ingannate* voler iiifegnar la— > 
pietica cha è fiato crudele co'l prò 
prio figlio* con la propria moglie, 
con lo lieflb onor fuo. 

Man. Vini il Cielo . che noti morrete 
fin* che viiit Manilio . 

Ctf-L Continua, h sfori* d 1 v/cirgli di 
•mano ■ e dice ] Morrò a dilpetto 
-della fortuna>che con vna vita in- 
'degna, mi vorrebbe fare più fùea- 
turato. 

fàf. Aulete a vìuere fin eh' Alièno an- 
drà Tp5 rito di fortezza. 
[ Dirà riunite <ud Affene] Trad- 
itore : non -m'hai fatto «tiferò a ba- 
stanza con tante morti ; che anche . 
uni vuoi fare più fuenmrato «co'J 
iprolmigare le mie miièrie? Safà,« 
i»rifame,quéfto pugnale, Itrument® 
• «della miavendetta,e.fupplizio del- 

la ma^olpa [fisbrig* d* Manilio 
'Qon tn%randt sformo, fejrue Al few $ 
(9'ke Jttgge 3 e dice in feguirh » j Non-* 

Carnai Principe clemente ,«chi & 

i 
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marito , chi fu Padre crudele^ . 

Alf. [ Fugge > e nel fuggir** fi dà vntu 
pugnalata in petto alla preferita del 
Popolo i e poi và à mcrtre dentro la* 
Svenai ma nel dar fi la pugnalata^ 
dirà'] Non fia mai vero che trio- 
fi d'Alieno, altri che la fortezza*-* 
d'AIfcno* 

Man. [ Vedendo Coftantino dietro ad AU 
feno>dir* ad Alfeno ] fuggite [dirÀ 
pei a Coìiantino'] fermili > aon fi 
iafei V.M. [ fingerà poi di vederti 
Alfeno morto dentro la Scena , e di* 
rà ] Oimèjsè vecifo Alfeno da fe 
medefimo : ha faputo far gloriofa 
vnajuorte preparatagli per igno-* 

KliniZylManilio dette quefie parole , 
entra dentro per frenate il furore di 
Qo fi ansino «j 
Z*fi. [ Dentro la Sten* vedendo vecifè* 
Alfano da fe medefimo dirà le fegue* 
ti y ed'yltime parole di tutta Vope^ 

ra. ] Coìiantino fucnturatifsimo : 
priuo anche del dilètto , e della-* 

Speranza di vendicarti. 
IL FINE DEL COSTANTINO, 
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1NTR O D VZZIONfi 

DELL' AVTORE 



DEL 

• * 

COSTANTINO 

Alla Rffpofta da cffo fatta 
alle Oppofizioni del 
Signore 

IPPOLITO SGHIRIBANDOLO. 

V A N D f io deftinai ara pubKca 
rapprefenraxione la mia Tiagc- 
da delCOSTANTINO,forjc pili 
dell'applaufo, fui delìderoio del- 
la giutta cenfura degli eruditi : 
perche'l biafiino purgato dalla nebbia delle 
paffioni aprci noitri occhi a i difetti ; à cui 
l'amor proprio gli auea già chiufi dall'al- 
trui lodi ingannato • Defiderai dunque fui 
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mio foemavn efatto giudizio, r 

l'equità : non vn (ini jt o parere 
malignatile .c dall'ignoranza. Aurei volu- 
to , che lSmperfezzioni ofFeruate » foflcro 
comparite più con volto d'auuertimento per 
mio profitto , che con fuperbo fopraciglio 
d'oitragg'O per mio rimprovero • Spetamu* 
in fi d'incontrate qualche Agricoltore di* 
fcreto , che fi folle compiaciuto in troncare 
qualche inutile ramo de 1 miei allorii per di- 
lettodi ferii maggiormente crefccce in vn.» 
altra ftagione : tion per vaghezza d'offrir- 
ne vn ridicolofo fpettacolo alle pupille de* 
paflaggitri. Sapeua» che le merci dell'vma- 
no intelletto /efpolte nel gran mercato dei 
mondo ; prima d'efler riceuute dal popolo 
deb >oóo attenderne la confiderazione del 
piczzo ;eche quei > che per qualche defidt- 
rio di gl > r<a efponjono al publico le lot* ope- 
re > non po fio no sdegnarli , che'l publico nu 
fi a giudice : come che'l prefente» ch'efsi gli 
fifrio, fia foiù effetto più dVna generoso 
ambizione» che dono cortefe d'vna volontà 
d i fi nt eretta ta . Non isfuf giua dunque la cen- 
f t n> più ncccrtaria nella Republica delitti 
lettere à render ottimi gli Scrittori me a buo- 
ni i che non fù in quella di Roma à render 
migliori! Cittadini meo regolati. Male me- 
morie de» fecoli già tra (cor fi » e la mia pre- 
ferì i e feiagura m'anno fatto anuertito : chc-> 
rade volte i profeflòri di lettere incontrano 
pcrlor profìtto vn giudizio de 5 pròpr^mp 
ronimenti lincerò, non offufeato, ò «im- 
perfezione d'intendimento t ò da maluagi- 
tà-di coftume • Troppo in vero preteftro le-* 
languidezze della mia mufa> fe fperaronodi 
poter fottràrre fcfltfTe» dal biafimo dell'in- 
vidi a, ò alla cenfura dell'imperizia} delitti 

qua. 
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jguali» ò congiunte, ò dmife y pr uaron%vomi~ 
ni di chiariti ir a fama ora i latrati» Ora i mor- 
ii . Fìi già fchernito Virgilio come tradut- 
tore d'Omero; fù condannata per Padoua- 
na la purgata Storia di Liuto; furono cornea 
inlìpide rifiutate le (alfe arguzie di Plauto; 
fùpocogiudiziofa (limatala lettura di Sene* 
ca; furono condannate per frigide Tinga* 
gnofe facezie del Certaldelè ; fù creduto 
componimento (bl per donne > per fanciulli» 
e per muficiil Paftor fido i fù pubiicata in fi- 
ne per Fidenziana la m a cito fa locuzione-* 
del Gran Torquato . O s'hà dunque i piange- 
re la mifcria deplorata da Anacarfi in Ate- 
ne , di veder quei» che non fono artefici 
giudicare indegnamente dell'arti : ò ci eoa* 
uien d'ammirar eoa Marziale i negato dall'in* 
Uidia degl'inferiori l'applaulb alla Mufu 
nobile di Menandro. L* vno» e l'altro di* 
fetto rauuifo ncirOppoficor della mia Tra* 
gc4ia . Hi come barone con ?n peruerfo 
giudizio dannata la perfezione deli'artej; 
Hà come la Volpe d'Efbpo malignamente* 
fchernito quel che la pire iole zza del Ino ta- 
leu odifpera di confeguir* » -e tanf oltre Vhi 
trafportato la vaghezza d'ofeurare il., mìo no* 
me : c # hi doppiamente oltraggiata la (inceri* 
là dVn relatore fedele : dicendo il falfo , e ta*» 
cencio il vero. Ma non è da marauigliarfi* 
ch'abbiaauuto tanto diletto in mentire, chi 
fotto finto nome d'Ippolito Schifandolo hà ■ 
mpyto ed afeofto ancoro fé Iteffo: oion per 
Corregge e 1 propri errori ; ( come faceua vtil- 
tfa^TApelIe dietro aliaTauoia: >maoeiro» 
fchiarfi tra la Turba di quei » «•tfaomr il gufto 
corrotto » non men dalla volontà, che dall', n- 
tei le eco ; a fin di concorrere co* medefimi ad 
applaude** sfrontatamente alle fue ridicole. 
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feanfanie. Confettò il vero, che con gran 
difsima renitenza fon condifecfe à quefta^ 
dura necefsità di rifondere à chi non meri- 
taua che'l di (prezzo per Tua rifpofta. Ma l'o- 
bli gazionc, che tutti; abbiamo di fodisfare 
alla verità ; il temer, che'l filenzio del ca- 
lunniato non facefle acquiftar credito alle 
menzogne; il dubbio di non eflcr publicato 
per temerario n auer fottopofto al purgatifii- 
mo giudizio di Roma vn Poema , non folo im* 
meriteuole degli applaufi> ma incapace anco- 
ra d'apologia 5 il pericolo d'incorrer nel biafi- 
mo d'arroganza per auer desinata all'orecchie 
Pitagoriche d'vn grandifsimo Perfonaggio, 
l'armonia d'vna Mufa diuolgata dalla paP- 
lìon dell' Oppofifore come troppo roza > e 
volgare 1 il upere : che molti fentenziano co» 
me Claudio cc'lfrntire vna fola parte: onde 
facilmente poreuan applaude re à quel rac- 
conto, che ancor non ifeopriuart per menzo* 
gniero ; m'han coftretto^ron mio difgufto 
alla pubhcazione della Tragedia con tra l'irti* 
lillìmo precetto d'Oraz'o dell'anno nono > ed 
alla Difca della mede firn a con vn violentato 
rimprouero alla temerità dell'Oppofitore; il 
guaì p , tenta notare l'imperfezzioni,hà con- 
dannato l'artifizio più regolato de! mio Poe- 
ma. £d|eccomi prcpararo à moftrarlo : col 
fare ad ogni capitolo delle fue oftèruazioni 
infelici fucceder la mia rifpoftr 5 \ fin che 
jn vnajocchiata pofla vederli, s'è fuperiore» ò 
fecede alia forza dt ì 9 A»ucr r ario . 
molti, che vanno (carne diflegià TullitfHjPS 
afeohare gli altri i concetti co'l giudiz^'it- 
niftro d'efli già fatto in cafa ; continue* 
ranno ad applaudere all'imperizia della cen- 
fura: Maio dirò quel che diffe S. Girolamo 
dife fteflbj Son contento fol della lode di 

po- 
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pochi amici ; e difp rezzo ancjie. gli applaùu 

di queglìii quali con rifate ce a tra li il teftamea- 

to di Grunnio Corocotca a^compagna- 

no . E vetifsima iri| fiac la temenza* 

grauifshna del medefimo Santo 

Do Ltorc : chè non v'hà net 

mondo Scrittore canto 

infuaue, che non 

4 * croui qua!- * 

che^i 

lettore Xomigliantc 

tcà~ 
n * 

m 
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At SIGNOR 1 

TEOFILO 

ZENZ ADORO 

Efpon e il fuo parere intorno • 
alla Tragedia del 

COSTANTINO 

IPPOLITO SC H I RI B A NDOLO ; 

/ E R S E R A finita , che 
■ fk la Tragedia del Coflan- 
ttnoy V. S. m' interrogò, che 
me ne pare.ua i & io , eh*-* 
fenctua pemermt dalla cai 
ca i mi feufai feco,rtmettendomi a mag- 
gior eommoditÀ ; hoggi a punto , chz~> 
la giornata ventofa , e fredda non h& 
eo>. Jentìto alla mia indifpojitione Cvfcir 
di Cafa , non fapendo the faremo diftèfo 
in quello fogli* alcune difficoltà , che mi 
nacquero alla sfuggita , le quali inaio à 
lei, non tanto per Codi sfar e alle fue dima 

de, f tanto perchè mi lem Ai dubbio, già 

■■s chi 
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che voglio crederebbe quelle denotino, no 
difetto neiVOf <era,ma debolezza nel mio 
intendere in quefia forte di lettere da me 
difmeffe vent' anni JonoiH aurei ben caro 
di v edere fotto gli occhi il componimenti 
fer goderlo piU attentamente* couarno 
maggior frutto » con fentir da V. Sig. la 
folutione di moltialtri dubbi) che per bo- 
ra non mi fouuengono; La prego in tan- 
to à tenere il tutto in fe , per chef* bene 
fu fempre lecito frÀ i prof efori di lettor» 
il q:*t fi tonare , purché ciò fi faccia noto. 
tnal'gnamente,e con dtfprezzo, come ter* 
ti feiocchi, mà con mode ilio ,e fin quoto* 
to comporta il deftderio di fapere i tutta- 
uta,ne hauendo io altra notiti a dell'Au- 
tore, che dalla fama, ch'egli hà £ inge- 
gno eleuato, & amator della gloria , non 
foffo affienarmi , fefojfe per pigliare ili 
bona parte la mia femplic'tt a , »* ho per 
bora bi fogno d'attaccar nono liti , ba- 
candomi ( V- S. lo tà ) quello, che ho in 
Roto fono già dodici anni,che fe mi ritor- 
naffe m borfa t quanto vi ho fptfo fin ho* 
ra, pohei giurar certo dhauerla vinta « 
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AVTORE 

A Vrebbe fitto affai meglio à non ripigliar 
fX quelle lettere, ch'auea prudentemente» 
intermeue. Spera, che debbano eflèr com- 
patire l'imperfezzioni della cenfura j auend'e- 
gli folo afcoltato , e non letto il Poema . Ma 
quella feufa, per mio creder, non lo giuftifi- 
ca. Qualneceflìtàaueuala Republica Lette- 
xaria d=lla fua Critica ? Che'l coftrignefle ad 
vn'imprefasì temeraria? Hà voluto imitare 
quel che fchernì già Catone in quello feioc- 
co Romano, il qual più tofto volle chieder 
perdono del mancamento, che nonerrar<_>; 
ivi a cenfura sì rrettolofa non tant'è colpa d'v- 
na fconfiglata imprudenza , quanto ìnge- 
gnofo attinzio d»vn maligno coftume . Ha 
pretcfol'Oppofirordimoftrare per maggior- 
mente notarmi,, che fe nel mio Coftaniino 
vna fol volta , fenza molta applicazione a- 
<coltato : hà iaputi oflèruare canti difetti: quan- 
to maggiori,; e più grani farà- egli pofeia per 
incontrarne fc mai potràeficr confiderai© 
dal rtgorofoCejifoiedeH'pcchio ? Ma io pe- 
rò pei fodisfaré al Tuo difideno ed alla pro- 
pria riputatone, l'hò co»l mezo della ftampa 
fottopofto alle giuftiflìme rifleflioni di tutti i 
Letterati d'Italia , affinchè poflàn decidere* 
fe ragioneuoli fiano le difefe , ò l'acculi del- 
la fteffo Poema . Ha poi fairamente creduto il 
Signor Schiriban dolo di purgar 1 a fua facaa^ 
d'ogni foftetto di maligno liuore , con intro- 
durli à lodarmi, ne sa egli effere artifizio or- 
dinano dell'vmana malignità (per acquifiar 
maggior fede alle fua menzogne) introdurli 
a lodare chi brama di calunniare. Se voleua 
«k'io l'apprcndclsi pei vn lincerò amador del- 
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h veri tà, non doueaa diftruggere in fe medefi- 
Hin il cofiurr.e, che chiamati d'vguaglianza,co 
prorompere nel mezo, e fine della fcritturain 
parole colme di difprezzo, e d'acerbità ,moIto 
lontane da quei fentimenti , ch'auea profeflàti 
nel principio della medefima . 

Potrei ancha dire , che nel riprendermi non 
abbia ofleruato l'ordine neceffario delia dot- 
trina j i e che orima dene parti qualìtanue della 
Tragedia pertenenti al Poeta , abbia conffdcra- 
te quelle, ch'alia Poetica facoltà fon' efterne 
che la confiderazion delle prime tra quelle , 
chalPoeta appartengono, abbia pofpoftaalla 
rifleflìone dcliVltime. Quanto in ciò fon'a- 
ftrecto à condannare la fua infelice elezzione: 
altrettanto debbo dolermi della mia innocen- 
te fciagura.di non potermi in altra maniera di- 
fendere, che co'l peccare inuoiomariament** 
contro dell'arte, che m'è maeftra . » 
i Del re fio (pero, che'l Signor Schiribandolo 
farà per ritrarre dalla fua CenfuraqueJi'vtile. 
che ritraggono quegl' infelici fcfiernfti dat 
Boccalini , ch'auendo vuoto il granaio di buon 
frumento, nella vendita del Loglio fondanole 
Iperanze della loro mcrcatanzia:. • ; 

— , — »— — — r ■■' 

OPPOSITORE. 

Tjlso ditqUe primieramete,che t *ng» 
•ISflia della/cena e dèi n a frolli h abiti 
focodittuoli àdone Ritti* molto più quel 
•li di Coiìdtinoprmo di gu*t divedi corteg 
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offendeHzn notabtlmete il decoro dovute 
a i iùtmnuHi vale * fcnfarle il paragone 
d$ chi per le fttfe ttoppo corte biajìrnzjfe 
vn eauallofer altro generoso >* ricco di 
tutti $ doni della natura % perche l'appa- 
rato s annotterà tra le farti qualitatiue 
(per così dirle) della Tragedia j ma le 
fiafe>da ninno di [anoginditio fidira*% 
no parte del cantilo . 



A V T O R Bi 

IL Teatro fu detto da me angufto ; poich'a» 
uend'io deftinata 1 opera all'orecchie di 
quei che fanno; qucfti fon fempre pochi. 
Òli abiti furono a (lai conucneuoli i Donne» 
benché Reali , ed Augufte ; perche fingendo- 
fi la Scena in campagna tra gli alloggiamen- 
ti di guerra , aurei peccato contra il coflumo 
djconuenicnza in farle comparire colle ve* 
ftt della Città, e non convnatal forte di ve- 
flimento me za no tra'l donne feo, e'I virile » fi- 
mile in qualche parte 2 ciuci delle À magoni 
colla chioma all'vfo dille nobili ant che_> 
Roman c> per gli omeri grafctpfamen te difciol- 
ta (come Cefare Vecellio nel Tuo trattato de 
gli abiti antichi» e moderni ne teftim 0n ; a \ 
Hà voluto finalmente imitar Seneca nt\l^ pp J m 
lico,nel aualc introducendo egli Fedra à ftgui- 
re H figliaftrotrà le forefte* fi ch'imponga 
all'ancelle della fba Cotte > chele portino vii 
abiro fuccinro, e tf/càiole alla libertà della 
«ciua,oi>o diffimile à quello d'Ippolita Iti 
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gina famofi fsima dell'Amazon! .madre dell'a 
maco Garzone. Feci comparire feria cortee, 
gio l'Imperadore,perch'a voJe re adornare con 
corteggio proporzionato la Maeftà. d'vn'Au- 
gufto, dimorante fotto tende guerriere, era ne- 
ceflario vn gran numero di gente cziofa , e di 
molto incommodo al Dramma, per lo tempo, 
che fa. petdereà gl'IRrioni , mentte ch'ella fi 
aupone a.' fuoi luoghi , ed in confeguenza di 
gran tedio a gh fpettatori, tenuti à bada da 
quell'animate Statue, che co l frequente entra- 
re, ed vfcir del Profcenio, interrompono eli 
accidenti, che piacciono , allungano la durata 
della Tragedia , ed uengoro per l'ordinario 
C come ho più volte offerita to ) matena più di 
nlo che di marauiglia al Teatro. E confer- 
mato il preferite difeorfo dal 'autorità mede. 

lima d'Ariltotite nella particella ijj.dclla Poe- 
tica . Dtc'egl- , che la fuga de' Greci alle na- 
ui, cagionata dalh bi?uuia d'Ettorre , può fo- 
lo auer luogo ncli'Epr peiisPoema, che non., 
foggetta alla vifta gii accidenti , che narra j e 
deueuefdudcr dalia Tragedia, nel cui /pie- 
gamento han parte, non folle orecchie, ma 
gli occhi. Chi rapprefentaflè , dic'egli, tutti 
i guerrieri d'E corre, che lardando il pefo 
della tenzone affatto al lor Duce , fteiTero im- 
mobili, ingombrando la Scena, fenza far nul- 
la: chi ciò lapprefentafle ( dic'egli ) offrireb- 
be vno fpett acolo alla vifta de' riguardanti, 
degno dj rifa, edi fcherno , non di itupore. 
E pur è vero, che opererebbono più in ifee- 
natTioiani guerrieri d'Ettorre, di quel che 
pofla operare la Corte ozofad'vn Principe: 
perche ienderebbono il valor dello iUfìò 
Ettorre più verilìmiJe , togliendo colla lor 
prefeoza l'ardire à i Greci, ed acciefcendolo 

al 
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al lor capo: la douc vn* Imperadtor fenza 
Corte , non men co'l difcorfo, clic co'l coRu- 
me.puòbafteuolmente palefar l'altezza del 
^rado fuo . Hò volutolo dunque p» tolto di- 
lettar l'intendimento de» (aggi, f u * f*- 
uella.allafentenxa, ed à gl'indizi della di lui 
elezzione , aurebbono fufficientemente rau- 
u fato Coftantino per Cefare : che ricrear le-» 
pupille degl'ignoranti, i quali non auend'oc 
chi da penetrar l'artifizio poetico , folo d og : 
getti materiali s'appagano . Nè potrà mai 
dirli apparalo poco diccuole : Vna leena ben 
difegnata , ben colorita, ben'illuftrata > coru» 
abiti conueneuoli allafeueriù del Coturno : 
Ma quando foffe anche vera (per impofsibi- 
le) l'oppolìzione : gli accennati pretefi di- 
fetti , non fcrebbono ftati imperfezxioni del- 
la Poetica > ma è» della Pittura, o dell' Ar- 
chitettura , ò deiriftrionica ; le quali arti al 
Poeta non appartengono ( come oflcrua Ari- 
ftotile, enumerando le lei parti qualitatiut-» 
della Tragedia) nè per taimancamenti(quan- 
do ftati vi foflero ) potrei efler, gmila la^ 
dottrina peripatetica approuata dai confento 
vniuerfale di tutti i Dotti , condannato, co- 
me cattino Poeta : onde fu bellifsima la com- 
parazione , da me aflegnata nel Prologo , 
rapprefentato feparatamente dal primo At- 
to della Tragedia , delle ftaffe aliai cort«-> 
oppoftcalla bontà d'vn generofo Corfiere_> : 
perche, fi come chi biaumafte vn Cauallo, 
che nella velocità del fuo corfo vinceffe il vo- 
lo dell'amcl e nella bianchezza delcnnefupe- 
raffe le neui dell'Appennino , © del Caucafo ; 
fol perche di ftaffe troppo corte fofle fornito,* 
torto lo fchernirebbe: così chi difprezzafli* 
»tt Poeta» parcb'era infelice la melodia, pei- 
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ch'era pouero l'apparato ; noM taccerebbe di 
quelle co/c, che fon proprie di lui, ma di quéi* 
l'altre, che alla Aia facoltà fon'affiitto pellcgrir 
ne, ed efterne . Nè credo ( come afferma l'Op- 
pofitorc ) così ficura la propostone da lai 
fuppoftapcr vera, cke leftaffe parti del Ca~ 
uallo non fiano: perche, fe non fon del Ca- 
nal o ( aflblutamente parlando ) non giudi- 
cherei mal detto affermare > che fofler del Ca- 
tullo equitabile* da me deferi no nel Prologo* 
Nò vale il dir: che gli antichi caualcaflero fen- 
aa ftaffe : perche io djfegnai il paragone ac- 
cen nato fopra vn Canal lo equi t abile all'vfo 
de'Caualieri moderni (per non pregiudicare.» 
al cofturac di fomiglianza) i quali non sò che 
caualchino fenza ftaffe ; oltre che non giudicò v 
l'opinion del Macchiauelli, e d'altri Scrittori 
degna d'approuazione : che gli antichi non le 
po netterò in v(b; perche è quali imponibile à 
crederti , che gli ltefsi potettero fenz'appogw 
gio> ò di legno , ò di cuoio > ò di ferro reggerli 
fu'lCauallo: come nel Jibro intitolato Gloriar 
dello àeflo Cauallo, giudiziofaracme di (cor- 
re Pafqual Caracciolo £ K ? c *H J : : ' * 

* 

• ■ ■ ■ ^ * 

OPPOSITORE. 

• • • 

D 1 fi ì*c qui vniuerftlmentt quel tZ- 
to replicare ne preludi^ h i non sà 
fuor di quà,fo» diri che il componimen- 
to non era da per fono dozzinali, & altri 
fihorzi in di/prezzo UegFv ditori, i quali 
Piìt tette dtmno (*UiU*f(iUn AxmoHra* 

m - ™ • - . 

/li- 
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Trioni dì 8ima % tantepiU che 2 co fa dee M- 
tattffima ejfer fatta la Tot fi a per chi non 
sàjejfendoycome tutte le arti y fottor ditta- 
ta alla Politicala quale tra le cure p tu 
importanti delfuo gommo infitte princu 
fklmente in quella di ridurre a modera- 
tene gli affetti i ed" Miliare negl'anime 
l'amor della Sapienza, il che non fuc cede , 
fe eoi duetto de 9 condimenti poetici non 
scinganola il patate del volgo ritroso di 

/ha natura a II aiè fiere Leu Ande della A» 

■ 

AVTORB. 

» 

VBifo quegli vditorì, dai quali defidcra- 
ua onorata la mia Tragedia, parlai eoa 
ogni dimoft razione di riuerenxa; ed ebbi il . 
«Ufiderioafe non ebbi Piogeno necetìirjo à 
comporre vn Pi dogo proporzionato allc_> 
loro orecchie .«auuertij poi con v n'alerà ine co. 
duzzione al Poema» tutta Icherzeuole, lacur* 
ba degl'imperiti» che dom fiero abbandonar 
quelle fera n ne > che dal poco numero de' mi- 
gliori doueuano eflere occupate con più ragio- 
ne: perch'io non ebbi mai l'opinion dell' Op- 
pc licore appresa dal Cafteluecro, e giada Sera- 
bone grauemente fchernita nell'antico Era* 
toft e ne, che Gallata la Poeiiaifti tu ita per lo 
volgo tozo e ignorante , cioèà dir» chcji 
le inarguite agli animali immondi fi a no 
ih te delfina te per cibo . La Poe fi a ch'in ogni 
éiàfu'l proprio linguaggio defili Eroi, degli 
Oracoli i e degli Dei, farà creduta degna ar« 
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»onia dell'orecchie ftoltde de» Ttbani a r Q J 

wcdol Teatro al Tuo canto ; e che fi glonaua 
di tener lontano da' fuoi accenti il voi, " 

«lr P f 0f Ì n A- sò ^^«'ora il Diuino Orfeo 
fletè la deftraalla Cererà fofpelà al chiouo 

^ A? e Tf l Cì ™ d '™° giunfe in Traci? 
vn' Alcide degno vditore delle fue note , eh " 

r.f? I tem r " tta /a"g'ata in vna felua delle* 

- 2 TrtC*" S ° Chc : , t Cant0re ftm P rC g'or'ofo 

f. « Ir *t n ° n a " rebbe ancoragli mai ftaccara 
l'apnefa Lira, fc no'Ideftaua alle Iodi il vaio e 
dell Eroe maggiore della Sicilia. Sòche'lFi- 
camò°. CanPr0 deI, ' Arno n<11 ' aIta f«* comedia 

O voi tVdutttgl 'intelletti /ani 
Mirate I a dottrina, che j» afitn de 

Non diffc, come forfè pretende l'Oppofito- 

? & tutte tflnttllttti infirmi. 
••ali aponto fon quei del volgo, che noiL. 
gh.an«rebbel»Blleboro di tutte quantel'An- 

2fSu.?i che M ^ ùimo Tirio chi *"* Filalo* 

ftaveaitaUpoefia, per tante nobili allego», 
ne, che l'adornano. Or fe la nuda filologa 
«nco io, è apena oggetto proporxionatoall'a- 
cutilsrme AqurJe de' maggiori intelletti : po- 
tremnoi credere, che la Teftita, che lòtto la 
fua Corti m. accolta mi Iteri più reconditi de' 

• ---i---.— » •>%ww più sai coiori aeu* 
Arte, nobilitata d'altifsimi fentimeati, fari 
■afta- diceuole ad vomini doxinali, e vol- 
galo che Antonio nel fecondo libro deU'O. 

rato. 
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latore di Tullio confcfsò d'intender de' Gre- 
ci Autori fol quelli, che aueuano feria* cofej» 
proporzionate 
quegli cfclufet 
l'atte niua il fu 

tuono d'Efchine; afcele con i intelletto au- 
iuWimità di Tucidide, ed al candore d Erodo- 
to: potè inebriar» della dolcezza d'Ifocrate, e 

Si Gorgia : manonglidiè però' \™"*™"- 
«nate le labbia al Nettare Celefte di Pindaro, 
d'Omero, e di Sofocle, tttusomn»* (dils t%\\) 

" Haquadam UntHdlocutos non conor Mtmgt- 
l'altezza diquel linguaggio era 
Pivp^i^vt»»»» più per conuetfat con gli Dei , 
che per farfi apprender dagli vomini. Ricor- 
domi à tal propofito d'rn fatto gentilesimo 
del Gran Torquato . Leggendo ad alcuni , che 
ne'l pregarono, non conofeiuu da lui.vna del- 
le Gie Diuine Canzoni ( così chiamate dal Va- 
trizio, benché fofle Emol o alla fua gloria ) ed 
auuedutofi.cheglivditori pafiauao lotto li- 
lenzio: l'arttfiaio maggior dd componile n- 
.to, e per lo contrario , quando fentiuan «tir « 
lì gentilmente l'orecchio da qualche anuteto 
4i ghiaccio, e fuoco, di vita, e morte, di lucev, 
e tenebre, caduto dalla penna di quel grand 
Vomo forfè più per cafo, che per configho 
/Te però poteua porre alcuna cofa in carta , 
quei maraui gitolo intelletto., che fotte à c»r 
fol quando, dico « accollavano iomiglianti 
fcherze tei , gli faceuano più g rand'a p piati lo , e 
Itrepito maggior d'allegrezza di quella fuol 
farfi all'vfcica del Bucentoio in Venezia: il 
Tatto al fine rotto il fieno alla tolleranza, e 
raccolta nella fua fronte la feuerità,che fuo- 
le accompagnare vn filofofb : ponendo termi- 
ne alla lettura della Canzone tutto cruc- 

ciofo 
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ciofodifle a quegPinfipidi lodatori ; fratelli 
non hò pretelo mai d'apportami piacere con 
mio tormento ; andate à procurare il Tuono di 
vn'altra Lira : chela mia l'ho già Tofpefa . Ar- 
gomento è quefto chiari (Timo* che fe gl impe- 
riti non erano vdi tori proporzionati al Tuono 
della Tua Lira, molto meno poteuano erte re^ 
all'altezza della TuaOrcheftra, ed.*' la Tua 
Troraba%Dirò quelche dice leggiadramente** 
vn'Comico Ftancefe,e gent;limmodel noftro 
{ecolo in vna piftola premetta ad vn'ingegnoTa 
Comedian da quant'in qua (dic'egli) (bn'aTce- 
fi gl'Ignoranti a tanta riputazione nel mon- 
do > che gl'ingegni più Tpiritofi» e Tublimi 
abbiano à ftillare il ceruello per apportare 
ad elfi diletto? Dunque tant'inuocazioni 
di Numi» perche affidano alle loro fatiche: 
Tanti Temi di Tcienza, che Tpargono ne'lor 
poemi; Tant* inudite peripezie per dettare 
l'ammirazione, Tante leggiadre agnizioni 
con cui fan pompa de* loro ingegni» Tanti 
bei nodi} Tanti agcuoli Tcioglimcnti di fauole 
in cui al mirabile vnifeono il verifimile: S'au- 
rannoà fbttoporre a) g ud zio d'vn Mida?chc 
non gli Tappia coiofceic? e che fia forfè an- 
che per di fprezzargh ? oh non Taiebbe ( fog- 
gi unge) vn gran difetto in vn cuoco ;fe po- 
tendo con le Cipolle rirrear la viltà dviu 
grofiòlano palato voleflè con Tuo flenta 
maggiore ben condire i Capponi per tormen- 
tare inv* ce di ricreare la materialità di quel 
gufto? Virgilio, «he non daua il fiato a 'a 
Tromba fc'l Teatro non era nobilitato dal- 
la preTenza degli Auguft: » ed onorato dal- 
l'affi ite n za del Gran penate, ; AJeflandro Ma- 
cedone , che gtudico il Poema d'Oaicro» 
( che per teftimonianza di Maflimo l irio 
nonfeppc meq di Democrito* e d'Anftotile) 

Pocm» 
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Poema degno di gran Monaichi ; Platone* 
quel gran Cigno dell'Accademia » che per 
ajer troppo altamence illultrata la P.ofiu* 
con lafauelli > e con l'imitazione poetica^ : 
potè p<-rfuadere i Valerio , che aueflcragio- 
nato alla Grecia con Piftefla lingua di Gio- 
ue : Crediam noi ( Ce poteflero imerrogarfi 
per lo difcioglimento di tal quiftione ) ch%* 
farebbono per fofcriucrfialla fenteaxa del Si 
gnor Schiribandoio • 

Vuò tacer di Platone, e di Omero; e ri- 
ftiingermi folo à Virgilio; Di cui è tanto mae- 
ftofo il Coturno; che i fuoi bifolchi fupe- 
ranoi Semidei damerò nell'aliezxa df fen- 
tinr.enti , e gli Alueati delle fue Api fembrano 
tante Reggie: Perche crediam noi» che'l Poe- 
ma della Grorgica (chiamifi Poema in fen» 
tenxa dcll'Auucrfario ) materia più tofto 
damile au*na»che di tromba (onora 5 foflfa* 
da lui folleuato con verfo si purgato , c sì 
nobile. Se non che per di fi der io d* a u ere i pri- 
mi Senatori di Roma per afcoltanti ; i quali 
per abilitarfi in quella bc n'ordinata Republi- 
ca à trattar gloriofamcnte .'gli Scemi , forma* 

nano prima le mani callofe nella cultura de* 
Ca mpi * 

Tutti i Poeti con la copia delle voci i ed ac- 
corciate i e pdUgtine » c traslate in altro 
non fudano, che in allontanarli dal volgo» ed 
alPora ftimano fe fteflì felici , che dalla^ 
Turba degli vomini ro*i fi fceurano, ed am- 
bamente fi sformano di meritar PEIogio , che 
diede Lucano è Cefare: Indocilii privata intuì $ 
uè ; n altro pongono ogni lor cura, cho 
in tifar le cole àgli vniuerfali (come ofler- 
ua A ri dot ile nella fopra lodata Poetica) e_j 
noi vorremo pex/uardeici , che ragionino al 
volgo foido alle ìauclic fublimi , ed immei- 

fo 
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fò 1 nella confiderazion de 1 particolari? Ma** 
quando ogni altro Poema; anche l'Epico. 
( che hà per fine d 'introdurre negli animi la 
Virrù 9 che per eroica s'ammira» tanto lon- 
tana dalla bafleua del volgo) quando dico 
anche l'Epico folTe per imponìbile ordina- 
to dall'arte , à dar diletto all'orecchie di chi 
non Sd : aut Coi noi ì erede re Wrteflb della 
Tragedia , iltitui a per moderare gii affètti 
*de # gran Signori? E fè dagli Acenicfi ( come 
fuppone Socrate nel M incile ) fù introdot- 
ta in Ifcena à reprimere l'alteriga di poten- 
tini mi perfonaggt : dourtm noi conclude- 
re , che vn Poema inuencato per frenare i 
paftorì de' popoli » abbia à cantarli alle peco- 
re? Che tali appunto fon gl'ignoranti . Udì* 
letto in (ine de* condimenti noetici non è 
fiato iftituiro ( come pretende rOppofito- 
xe) per ingannare il palato del volgo ri trofo 
all'amare beuande della feuera Filofofia* 
ina per far come dice Plutarco nel Libro del 
modo d'afe oltare i Poeti : che gli vomì ni al- 
lettati dal vero, che hà il manto della men- 
zogna; non fi ritirino da i ftuctuoti auuerti- 
menti» che la verità vuole ad elfi iftillarc-j 
nell'animo; Vi reti benché (antiffima» ed va- 
le, molto però (p a suole » ed auftera nell* 
apparenza : ed à c<ueiu aUufe ingegnofamen* 
te prima Lucrezio 5 e dopo il Taflo nel pria* 
cipio del fao Goffredo: della qual vitti (s'al- 
cun mortale' è bib^noib nel Mmdo» i'ono 
i Signori; iqual* per lo più fon Infingali da 
fallaciffimelodi: Ond'tbb, à di e Giaiiitcl da ^ 
Trezfco à Filippo St condo gloriofo Rè dello 
Spagne» the egli era più felice di lui ; pc 'ch'o- 
gni g ci no era ricreato dalle vifitt nobilume 
d'vna Sanca Matrona» che rendeua con la 
prillatone delle fue grazie , mea venerabi- 
le 
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le la condizione reale : equefta era la verità . 

Ma troppo mi fon diffufo in prouarc vnaji 
propofixione non bifognofa di proua. Dirò 
folo, che fono ftati goccioloni da incateirarfi 
i maggiori Poeti dell' vniuerfo: fe potendo eoa 
panturlulù d'vn Colafcione plebeo rinouar le 
«urauiglie d'Ànfione : han roluto quafi crc- 
pare per dar fiato fingile Trombe . 



OPPOSITORE* 

SI poteua anche à meno di quell'in- 
natiti* contro flnuidiM.il tacciar* 
alt r hi di tal vitioj vn fintir di fi Hejfo 
troppo altamente • 



A V T 0 R B. 

Er tacciarmi il Signor Sch libandolo d'ar* 
^ roganxa > non fi cura di moftrarfi igno- 
rante . figli hà creduto > che'l coftumo 
doc ti co fia forfè Wftcfl© con l'oratorio . L»0- 



p 



«kll'eflercizio , con nmitaxione ce' buoni 
antichi i e con gl'inuiolabili precetti^ dell*- 
arce non regolai fuoi concetti > non può pro- 
mettere al proprio nome ( per femimento 
«li Cicerone ) l'eternità: è in obligaxione* 
ftretufsima d'oftcnure al Popolo, baffa feu- 

timtn» 
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Cimento di Ce medcfimo . Ma»] Poeta n 
Aggetto à tal pefo: perche il talento 
' poctares'afcriue à graziofo dono d'Iddio („ 

; come notò Platone nel Fedros c più diftefa* 
men:c fi dichiarò nel Gione ) onde;Efiodo 

* diuenne in vna notte poeta ;eTinnico Calci- 
defe mentouato dal citato Piatone intitolò 
ntrouamentoKen.il delle Mufc l'Inno da lui 
compoftoinlode d'Apolline; perche s'auui- 
de d'auer cantaro di cofe fupericri alla baf- 
fezzadella fuafantafia. E non (appiani noi* 
che i Poetinolo in rirm del diuino furore*» 
han felicemente predetto quello» che vma- 
na mente non e abile à preuedere? Onde da 
Seneca • Io feoprimerao del nuouo*Mondo 
fu aarauigliofamcntc preuifto nel piimo 
Coro della Medea; E Dante ci defcrifle l5_f 
flclle dell'Antartico Polo 5 come appunto a 
fon dopo vedute; dello fteflb numero, del 
medcfimo fito, della ftcfTa bellezza. Cdafi 

gl'alto fuo canto con marauiglia . 

, '* I* mi vol/i à man deflra, e pofi mente 
é *A l'altro polo; e vidi quattro flette 

N on vifte mai fuor che aUa primigenie* . , , 
Ceder pareua ilCiel di lor fiammelle^ • 
0 Settentrional Vedono Jito, 
Poiché priuato sei di mirar quelle . ~ 

Quindi è noto il vulgatiffimo detto accre- 
ditato da Marco Tullio ne It'orazion per Ar- 
chia : Oratorfit, Pona nafiitur . Quind'è ch'i 

Poeti han fempre coftumato di far inuetti- 
m contro Tinuidia: come fece Terenzio più 
d'vna voltane' prologhi alle fue lcggiadie* 
r. Comcdie. Queffa èia più.modefta lode, che 
pofla darli vn Poeta : perche portando gli 
vomirli inuidia à quei che 'godono di qual* 
che alta ventura f come ofllrua Anftot 
nel fecondo della Retorica) altro non vuol 
- ~ B di: e 
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dire il Poeta colmoftrarc defler insidiato: 
fc non ch'egli non hà alcun merito nel can- 
tare; Perche tutta è fua ventura» e gratuito 
dono del Cielo 9 nel quale eg!i conofee di 
non auer parte alcuna: Siche queftajode 
rifoluefi tuttain modeftia , ed in baffo fenti- 
mento di fc medefimo . Tant'è lontano* che 
lìafuperbia (rome pretende l'O^pofitore.) 
il qua] mi fembra poco, ò nulla verfato nel* 
la legione d<rgli Amichi , e de* Moderni 
Poeti; che non dimenticatiti del coftumcj 
propcnionato alleperfone> che rapprefen- 
tano, hanno ft mede/Imi tèmpre con t a!ti(Ii- 
mc lodi innalzati. Efiododiuolgò» chele^ 
MufegHaueuano ornata con Io ^cettro , d'o- 
ro la mano » e con la corona di lauro la fron- 
te . Lucano giudicò degna la fua Ferfaglia 
di non minore immortalità che l'Iliade del 
Grand'Omcro. Ouidio vantoffi d'eflcr fab- 
bro d'vn'opera; che aurebbe fatta foniflima 
refiftenza all'insidia de gli vomini alla vo- 
racità de' fccoli, al furore di Gioue fteflb. 
Orazio (lima , che l'Odi fue non debbano 
auer minor durata dell'Imperio Romano > 
creduta da gli antichi Gentili vguale à quel- 
la de* medefimi Dei . Marziale credette di 
effer trà <g[i Scrittori d'Epigrammi > quelche 
fu Virgilio tra gli Epici, Stazio publicò Ia-« 
Tebaide per lettura di Ce fari > per fuperiortu* 
all'inuidia, e per g'.oriofo efemplarcallagio- 
ucntù tutta d^talia. Claudiano cantò , che'l 
fuo petto era dmcnuto tempio d % A poli ine; è 
dichiarò incapaci i profani ad afcoltar l'ar- 
monia della fua Tromba. Dante nelpiolo- 
gofteflo della Comedia diflc d'aucr tolto à 
Virgilio 

Lo bello fli le , che gli ha fattoòw e. # 
E roco dopo vantojii d'eftergià flato afem* 

co nel- 
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to nella fchiera ftmofa d'Omero • d'Ouid io » 
di Lucano, di Virgilio t c d'Orazio . Ondt-J 
imraerfo in vn'altiflimo gaudio cfclamò>quafi 
* rapita fuor di fe ftcflb . 

Si eh* Io fui ftfto tracotanti) finn* . 

Il Tafsoin vn Sonetto indirizzato à Maurizio 
Cataneo, deicxiuendo vn fuo ritratto coronar 
to d'alloro : più viuamentc del dipintore ftc& 
focosi l'e fprcfse . 

xAmicì^ejueftièn Taffo* Io dicci! figli* 
Ch 9 nulla fi curò d 9 vmana prole : 
Ma fe farti più chiari affai cheH Sole 
D'arte, di (lil « d'ingegno > e di configlio . . 

Anzi quegli fteffi Poeti > che ftmbrano à noi 
più modcfti degli altri» fonofi lodati con arti- 
fizio i benché occulto , al pari di tutti gli al tri. 
Omero ( come già offerii ò Ariftide; e dopo il 
Tafso tante volte lodato nel paragone tra la 
liberatacela conquiftauGcrufalémc, non an- 
cor dato alle ftampe ) nella perfona di Demo- 
fioco Cieco che con l'eccellenza del Canto 
dettò in Vlifce le lagrime alla prefenza d'Alci 
noo,marauiglio(àmente elprefse il Tuo valore, 
e 1 a fu a feiagura . Imitato dal medefimo Taf* 
io nella per fona di Tirfi ; di cui fedire à Daf- 
ne ali udendo alla fama di fe medefimo . 

Né già cofe fcriuea degne di rifi : 
Se ben cefi face a degne di rifi • 

Nè fi fdcgnò' d'imitarlo leggiadramente il 
Guarino ; a llor che cella peribna di Carino 
Mpprefentandofeftefiotft noto à tutte beta 
future il fuo merito* r 
S'aueffi attuto di cantar tant*agio $ 

Quanta cagion di lacrimar fempr'ebbit 
Con sì fublime ftil f forfè cantai* 
%Aurei del mio Signor l'armi , egli onori 2 
Ch'or non auria de la peonia Tromba 
Da in Hid; are Achille t eia mia Patria ,] 

B a Madre 



• 



Digitized by Google 



aS DIFESA 

Madre di cigni sfortunati^ andrebbe* 
Già per rie cinta del fecondo alloro 

Con Piftefeo artifizio praticato lodeuolmeme 
da sì grand* vominiionorai nel foliloquio del- 
l'Aleramo la mia Tragedia di lieto fine intito- 
lata TOttonc ; Che nell'anno pafsato su la 
feenafam^fa del Collegio nobile di Caprani- 
cafùpiùpcrlo valor degli attori, che per 
merito dfel Poeta afcoltaca con diletto > e con 
lode; E [ielle ftefse vacante del Carneu3le_> 
f ù dalla benignità dell'Eccellentiffimo Signor 
Principe D.Camillo Pamphilio giudicat a % de* 
gna perfua ventura d'efser nel di lui Palazzo 
rapprefentataad afcoltand non inferiori à 
qu egli, ai quali Virgilio già recitala in .Roma i 
diuinì Squarci della fua Eneide « 

Degli due generi piìimodcfti di lode, mi 
fon dunque valuto ne* miei poemi ; ed in quei 
medefimo flato,in cui ferbando il coftume dei 
personaggio rapprefentatorpoteua conl'cfem- 
pio di tutti gIialtri>non meno aperta» che al* 
tamente lodarmi; hò eletta la mediocrità dV- 
na lode > che non è tanto efpofta all'intelletto 
di ciafeheduno . Ma tant'oltre ha dilatat i i có- 
fini la licenza de' Poeti in lodarli , che han-» 
creduto -anche poterlo fare (il ehe io giam- 
mai non farei ) con poca itima , anzi con di- 
fprczxo degli altri: Onde ilgranTtbano non 
s'arrofsidi paragonar fe medefimo ai Cigni : 
Mentre, che tutti gli altri Poeti auea pubi- 
ca ti per Corui; e'ITafso ,che tutti gl'artifizi 
tn lodarli >feppepraricarc con lode: in vru* 
Capitolo fuo manuferitto, al Principe diCorv 
ca inuiatoj difse di fe medefimo . 

lo vo teffendo infila d'oro i carmi-, 
E feemo il grido al fauolofo Orlando . 

St ingendo inquefto foì verfo tutto l'atireeto 
di gloria, ch'egli maij?otef$e pretendere dal- 
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: fu e onorate fatiche; All'alto paragona 

elle qaal^t come diluì cantò gentilmente.* 

LQucrcnghi) 

Terruit ^Aufonios ,terrMtuirgolicos 

*on deue dunque parere ftrano ai Sig. Schiri- 
Dandolo > ch'io abbia faputo ben rapprefentar 
a miapme ;e chepotédoco tanti efempli in- 
nalzare il miq poema altamente : mi fia con- 
tenuto ne* limiti d f vna lode ordinaria i la qua! 
fi ri follie à chi ben la confiderà, in fentimento 
vnùiiftimó di modeftta. E s'egli m'attefse vdx- 
to quand'io rapprefentai la perfona d'Orato- 
re, tanto fagro, quanto profano: m'aurebbe 
vdito dif correre (tanta è la differenza trà l'O- 
ratore, e*! Poeta ) con opinione sì alta deli' 
vditorio, e con fentimento sìbafso di meu» 
medefimo ; che non aiterebbe in quella volta 
aferitto ad impeifeziion dicoftunu> quclche 
fu giudiziofo infegnamento dell'arte » 

O P P O S 1T0 R 

... . ! 'il 

OR* veniamo al componimi to ftef~ 
fo. Certo } che fé lottatone è beltijji* 
ma , gareggia con la copia la leggiadria* 
con la chiarezza la maeflà , la pulìtez* 
za col numero* co* lumi del dire Valtez* 
za de* fentimenti.Mi parue ben troppe 
lujfartggtante , in quelle tante botte , e 
rifpofie ile font enze f eminate fenza du 
/erettene , col far fi bello nella frequenza 
decontratti) e fenza mai variare Var* 
moni*. 

B 3 ÀV; 
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A V T 0 R s. 

NElia frequenza delle fcntenze ebbi per 
fine la fodisfazzion del Teatro; il diletto 
del quale deue e is e r l'vnico feopo del Poeta* 
Drammatico . Ed Anfanile non ebbe altra 
mira ingiudicar per buono il Fior d'Agatone, 
che per aueilo veduto onorato dagli applaufl 
degli afe ol tanti . 1 quali (fi cerne m'ha la fpe- 
rienza in(ègnato)hanno vn marauìgliofo pia* 
cere da'fudetri lumi dell'orazione ., Nè que. 
fio mio Pentimento di (cord a dal parer d'vomf- 
ni verfatiffimi nelle dottrine poe.iche. Mar- 
' tin del Rio giudiziofiifimo Cementatore delle 
Tragedie di Seneca le giudica in quella parti* 
fuperiori alle Greche. 

Nè per altro fu chiamato Euripide 11 Filo- 
fofo delle (cene ; fe non perche mirabilmen- 
te compiacquefi dell'accennato artifizio ne* 
fuoi Poemi tanto lodato % in cui fè pompa d* 
vna profondi fili ma cognizione d egli vmani co- 
fiumi; Onde la maggior lode » che potefte in 
lui conferirli da Cicerone: fu che ogni veifo 
era vna grane fentenza . Ed è forfi queft orna- 
mento il più vago , e'I più difficile inficino 
à confeguirfi dal Tragico: perche fouentc ii 
pongono in bocca de 9 perfonaggi del dramma 
detti vnSuerfali, tanto efficaci , ch'è poi quali 
impoflibile poterli confutare con fcntenze pik 
lane ; ò almeno eluderli con ragioni molt'ap* 
parenti ,fenza vna gran dottrina» e fena'vn'ec- 
cellentiffimo ingegno. Ed in quello a mio cre- 
derai Foemiattiui degli 'Spagnuoli J con fegu V 
(cono adonta di molti inuenfimili , che gli 
accompagtaano*rapplaufo vniucrfale di chi gli 
afcolta; perche ai frcquentiffixnc fcntenze.» 

J fono 
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fono arricchiti) : onde le Comcdic > e le Tra- 
gedie del Montai bano uà l'altre riempiono 
ii maraui ;h ofo diletto gli animi di chi le leg* 
je,e di chi Tafcolta . 

Se poi abbia io variata l'armonia della locu- 
zione ( per vf ire le voci Tue) e Aami corapra- 
:iutopiù rodo di prodigamene gittate^; » 
:he dì reminar con giù dizio le mie fentenze_j 
>i lo *na , che indiuidualmcnte > e non con ter- 
nini vniucrftli mi fia moftrato . Ma fperot 
:he con la lettura dell'opera aura occafione il 
signor Schiribandolo di vedere à baftanzau 
juanto hi in ciò ingannati glialtri>efefteflo. 
-a lode poi della quale m'onora l'Oppofitore 
>eracquiftar maggior credito alle calunnie» 
Ielle quali in tanti luoghi ha notata la miaL» 
tragedia, farà prezzata da me allorché la ve- 
tro negli fcritti,ò l'vdirò nella bocca di quaN 
he dotto > a guifadell'vtile configlio propo- 
to già nel Senato di Sparta da vn tal Demofte* 
e vomo di corrotti coitumi , il quale all'ora 
ù riceuuto dai Lacedemoni. ch'I videro ri- 
>ropofto da vn Cittadino dotato d'ogni virtù 
! come riferifee Plutarco:) e nella miaj 
ifblùzion mi conferma l'apologo leggiadro 

E(opo,i I quale introduce Gioue à rifiutare .1 
lon della Rofa prefentatagli dal Scrpente>co^ 
ic dono d'vn* Animale infidiofo. E poi qua- 
io ogni altra ragione ceflafle:Sò eh *è genero* 
ita di magnanimo il difprezzar gli applaufi 
legl'Iroperiti . E però vero che fe nonfofle^> 
emeraria la lode datami > potrei gloriarmi di 
o (leder vna gloria vguale à quella de* miglio 

Poeti . Locuzione > e fentenza trattate eoa 
ecoro, e magnificamente nella Tragedia? è 
intonon ordinario « Quelle due parti qua* 
tackle fanno il Paftorfido Immortale» ed 
ueile poi trattate con orazione dai Latini 

B 4 c h«- 
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chiamata fciolta ,cpedeftre dai Greci : encll* 
Idioma Italiano con magnificenza dicevole** 
alla raaeftoia feucrità del Coturno» e fcnza 
feorta d'alcuno llluftre Scrittore, troppo è 
gran lode ( fefoiTe vera) di 'cui grandemente 
aurei da pregiarmi : Perche m'inueftirebbe di 
quella gloria > che è douuu alle prime inuen- 
zioni de' grand'ingegni ; mi farebbe fu - 
periore di merito al medefioio TaiTo > il quale 
fe rendette degna con la fublimità del fuo 
verfola noftra Iingua>deiralro fuon della tró- 
ba, hebbe però per fomma ventura quakh'e£ 
Templare , che potè guidarlo à sì nobil imita» 
aione . Maio potrei confeguìr giuftamenre 
rencomio,di cui Vclleio Parercolo onorò la 
memoria d'Omero, dicendo per lo maggiore 
aumento della Tua gloria» eh egli non ebbe al- 
cun'ingegnofublimeda proporli nella Poefia 
per idea ; Nè farei finalmente indegno delle—* 
lodi date à Gorgia , che nella Greca profa fu il 
primo à poeticamente imitare (come volici 
Filoftrato) tant 'altamente celebrato da An- 
notile nel terzo della Rettonca,cheM giudi* 
cò nella profa ingegnofo artefice della locul io- 
ne poetica. A paragone di quefto merito ogni 
altra imperfexzione farebbe nel mio Poema 
da condonarli : perch'vn Poema non hà da 
cenfurarfi con quel rigore con cui fi critiche- 
rebbe vn fonetto» od vn'epigramma: E quan- 
d'vn Poema hà vna fola parte trattata con ec- 
cellenza, è doglio d'eternità . Onde Dionifio 
Longino Calilo nel ttattato mirabile della 
maniera fublime di fauellarc dille ch'elegge- 
rebbe di buona voglia d'elle r più tolto vn So- 
focle» ch'vn Gione nella Greca Tragedia: 
Perche febene la compofizion de] fecondo 
non ebbe difetti meriteuoli d'etfer notati ; La 
doue i poemi dell'altro furon fogge ni alla giù 

fta 
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h Centura di molti (lime imperfezzioni. Pero 
|uelli di Sofocle» ebbero tante bellezze , che 
e non emenda uano> copriuano i lor difetti 
come d'Omero diflc Ariftorile nella poetica) 
e quali no erano rauuifttein Gione»che fuo • 
io Poeta infelice?/? Qtius extra viti a^ua cu virtuti 
>us(c<m\c diflc Tacito leggiadraméte di Gatba) 
Ma (bendiamo ornai al feguente Capitolo in 
:ui l'Oppofitore cotr adice fcnz'auuederfene 
illa lode datami nel prefente.M'hà conceduto 
ch'abbia nella feiolea orazione ccnmaeltà prò 
oorzionata al Coturno[imitati gli accidenti 
ìella Tragedia ; E poi pretende neganti i: che 
e fi confaccia la prò fa? Ma fia quanto ei vuole 
la* fuoi fentimentidifeorde : Ch'io difenfor 
iella verità farò fempre vguale à me fteflò . 
fediamo duuque di quanto pefo fono le ra- 
gioni ch'adduce • 

OPPOSITORE 

NE/ retto non può difendei fi la re/o- 
lutlone diferiuer Tragedie in pro- 
fa: ciò repugna alla definizione lafcia* 
taci da krifiotele , e freferiita per tanti 
(ecoli dal confenfo di tutti i Poeti Greci . 
Latini , $ Tofcani , eh* che tenti di 
zonfigliate in contrario Alefsadro Piccolo* 
mtni.Et à che feruirebbono tante conte- 
r e tr£ gli eruditiT oceani intorno alla qua 
r $tà del verfo^he dtue vfarfi nella Tra* 
ledta? Ma m ciò non accade^ W io mi dif. 
fond^ dirò fobiche fi come quefia noni- 
tà fk fenza efempioycesì rimarrà fenztk 

immitatione^ . ' . * ~ ' " 
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AV T 0 R E. 

SPero,ch e il Sig.SchitibandoIo farà canfilU 
felice nel vaticinio» quanto è ftato nella 
Cenfura ; ò benedetto quel luogo » che moftri 
auer letto l' Oppositore. Suppone, che Ari- 
ftocilc habbiapotto il verfo,come parte cflcn* 
aule nella diffinizione della Tragedta.Conftr- 
fo il vero, che s'egli non ha qualctoltra Poe- 
tica d'Ariftotile non imprefla, eftratta , ò daK 
l'Efcurial di'Caftiglta » ò dalla Libreria di Co* 
ftantiaopoli : In quelle, che vanno attorno per 
le mani de gl'Intendenti; Io non trouo ciò . 
che con tanta franchezza afTerifce|ilSig.Schi^ 
libandolo; anzi quello , ch*ei dice è tanto lon- 
tano dal vcro> che fe nel mondo v'è autorità di 
Scrittore fauoreuole àtutt*i Poemi coropofti 
in profa, è l'autorità d' Arrotile : onde l'tfteU 
fo Patrizio, che nella Deca, difputata dclla-t. 
Poetica foftieneil contrario parere : confetta^», 
però, che Ariltotile hà creduto» che poflàno 
faifipoemifciolti dalleleggidel verfo : benché 
egli pofeia foggiunga per tua cortefia > che fè 
male. quel gran Filofofoà pronunziar tal. fen~ 
tenza.Ma difendiamo ornai à vede r^Arifìpr 
tile abbia nella diffinizone d*lia Tragedia 
compxefo^comt crede i'Oppofi core, e prima di 
lui io credette il Maggio/ ii verfo. trà le fu<^-> 
parti elTenziaìi lii.ee. egli nella particella 
della Poetica,chc la Tragedia èimitazion.d'az, 
Zioaeilluftrc ,con parlar non femplicemente 
foauc, ò addolcito ( <;ome,malamente il Pac- 
cio>c'i Pkcolomini dal Greco, teftp traduco- 
no^ nell'autorità de* quali Scrittoti faràltata_« : 
forfè fondar* dal Sig. Scbiribandolo la fusu 
cqnchiufioncche Anftotilcefpnmefk il vetfo, : 

<»>nw, 
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come parte cflèntiale nella diffinmione della 
Tragedia ; ma con fauella fatta Comic , fonerò 
diletteuole , come il RobertelJo , e'1 Caftelue- 
cro n'cfpongono; ò con parlare, armonia , a* 
ritmo foauemente mifchiati, come fpiega fitf 
difcorfo della Tragedia l'Heinfìo : inipercto- 
che fon termini differenti dir fcmplicemente 
parlar grato, e foaue» ò parlar fatto gtato, e 
foaue ( cbeouefto donala voce Ariftotclica i« 

1^ IGrcco,^^^^ hoypT** prima può in t g- 
^J-^liÉ^J-ifbTrfe £olo «tei vcrro.La feconda fpofitione 
^ll^lpriinc il baliosi canto, cM fuono,rhe accopa- 
gnauano la tragica loci^ionced Ariftotilc me-, 
defimo ed Ieparole,che feguon© nella Poetica* 
fauorifcc Pcfpofixionc dei RobertclIcdcIl'Hc. 
i infio,eder Cafteluttro: foggiugédo immediara- 
mente, che tutte le cofe concernenti à render 
; foaue il parlare della Tragedia, fono da leife- 
parataméte adoprate, cioè à dire ciafeuna d'ef- 
^pe<hftintameute ì* luoi luoghi , il che non aue- 
^ rebbe detto, IVI fcuellar fatto dolce auefle in- 
|^*efoper verfo. Perche fel verfo fofleeflcnxia- 
ti *le(come vuoH'Aimerfacio)al Poema Tragico, 
in ogni parte d'eiTo sépre fi trouerebbe;c no ia- 
^ebbtjcome dice Ariltotile delle cofe.che dolce 
lèdono la Tragedia ora da effa vfate, edor nò, 
Ma nella particella 3f. doue Ariftotile di- 
chiarando l'oicurità di tal voce da luipofla 
nella diffiniiipn della Tragedia,hà tolto affar- 
to ogni dubbio , efpreiTe con gran chiarezza i 
concetti della fua mente: Chiami parlar f é% tU. 

delce % e feaue f nello , cWin fi racchiude armonia^ , 

numera e melodia • Nel tefto prefente, in ve- 
ce di melodia pofe metro il Vittorio ( alte- 
rando, per isfuggir la difficolfì,. il femi- 
mento dello ftcfs'Anftocile) ni inqutefta di- 
chiaratone, che4 Fiiofofo fece di fe mede fi- 

B 6 mo> 
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mch fi comprende il vetfo in alcuna maniera » 
anche in ièntenza del Cartel uetro, dal quale fl 
giudica l'orazione legata effenziale alla Poe* 
fia. Sentiamo le Tue parole fui citato luogo* 
della Poetica . A me pare (fon tali, ch'Arifto- 
tile fponendo quella voce, facto dilfetteuol**, 
intenda per compagnia del numero, del ^ar- 
moni a, e della melodia; cioè del ballo, del 
fuono, e del canto ; e non parli punto di quella 
voce,verfo, pre Imponendo >chc*l parlare** 
debba eflerin verfo* hauen d'egli per cola già* 
labilità, che il verfo è neceflario ad ogni ma*? 
niera di Poefia . Quella è la dichiarazione del 
tefto Ariflotelico fatta dal Cafteluetrola qual 
giudica non efpreflò, ma fuppofto il ver Co nel* 
la Tragedia 

Ch'Ariftotile tenga per effenaiale l'oraiione 
legata in ogni poema, è sì falfo, chela contra- 
ria opinione proueremo accreditata più (otta 
dalia fua medefi ma} autorità. Che'iverlo fia 
fuppofto»e nó cfpreflb nella diffinìtio ne- della 
Tragedia tèlo fteflb che dire, la diffinizienc 
delia Tragedia dataci da Ariftotiie no è buo- 
na : perche è mancamento norabile tacere » e 
fuppor nelle diffinizioni le parti eflfentiali del 
difinito: Come fe chi voleffe dfìfinìr Pvomoi 
dicefse>che è animai ri fibilctacendo, e Appo- 
nendo, ch'è ragionevole . 

Se da Ariftotiie dùque non fu (per opinione 
del'Cafteluctro) efpreflb il verfo nel di frinir la 
Txagedia u* bifogna conchiudere fe no'l vo- 

f liamo credere ignorante nel diffintre ( come 
) pretcfeil Patrizio ) chc'l verfo non fia par- 
te effe n si ale della Tragedia» 14 Varchi nella 
lezzion della Poeto dice, ch'i Poeti imitano 
con tre cofe, co'l numero » co'l fermo ne , e con 
l'armonia. Per numero, ch'i Greci chiamano, 

«tnioiinteude quel che nel canto, nel fuono, e 

i' ce) 
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ntì ballo chiamiamo tempo. Per fermone in- 
cende la voce articolata propria dell'vomo, à 
differenza de'getti, c dell'armonia . Per armo- 
nia incende gl'iftrumenti raufici, ch'accompa- 
gnauanola voce, e'1 gefto degl'Iftrioni , e del 
Coro. Ed altrouefoggiunge: Pojfono imitare 
i Poeti foto con tre ftru menti, co'l fermone , ouer 
parlare* coH ritmo, onero numero* e coni 1 'armonia * 
onero mufica . IL fermone può ejfere di due modi* 
fciolto* cioè profa, e legato*cioe verfo . Non sòdun* 

que veder*, come per efpofmone di tanti gra- 
uifsimi Interpreti faccia Ariftotile menzione 
del verfo nella diffinifcione della Tragedia* 

Ma quando anco Ariftotile aueiTe numera* 
to per parte eflen*iale della Tragedia il verfo 
nel diftinirla; neanche farebbe dannofa l'au- 
torità d' Ariftotile al Coftantino; pcrch'Ari- 
dotile nel dar precetti di poetica à i Compofi* 
tor de' poemi > non credette d'aftringer con le 
fue* leggi tutte le nazioni delPvniucrfo à fé-: 
guiigli; ilchepretefcdi palefere 

%Auerroi$y cheH gran C omento fèo 
siila parafrafe della Poetica dello Retto Ari- 
ftotile : ondagli enumerando nel c. ideila pa- 
xafralele parti quanta due della Tragedia ,dicc 
che 1 ! prologoj'epìfodioje l'è fodo debbono ab- 
brace iarfi da tutte l'alttc nazioni ; ma che l'al- 
tre dal gran Filofofo numerate Con proprie fol 
di quella de'Greci(in tédendo per Pai tre il co- 
lico» e le fue parti» le quali, com'anche può 
vederfi in Snida-» erano veri Umili in Grecia ; 
ma non altroue sperche eran (oliti in Atena* 
andare in truppa fanciulli, e donne piangendo 
con lugubre armonia gli accidenti mifcrabili» 
* ch'ai la giornata fuccedeuano àperfbnaggi fa- 
mofi : ilche dtede in quella Cina vna verifimi- 
le occafion d'introdurre i cori nelle Tragedia; 
i qualbfc deftaxono ammirazione, e pianto tri* 



■ 



38 DIFESA 

Greci, eccitano il rifotrà gl'Italiani: e trà gli 
altri il teft ificò Giulio Ccfare Scaligero nella 
Poetica ) come qoei.che non fono afluefatti al- 
lvfa-.ze de'Grechche però nobilifsimi ingegni 
gli Hanno nmofsi dalle Tragedie, ed in loro 
vece poferc gPintnmezi, i quali portando fcco 
piàvaàetà , rdin co nfeguenza maggior dilet- 
to : non apportano a ó li fpucatori quella mo- 
le ia di tener Compre ingombrata lafcenaj C 
di r. apparire, contra il decoro » partecipate 
Pazzioni fegrete de 1 gran Signori à fanciulli 
tdLoi.-a, &à ionnt vili 9 e dalle ftefle fenza 
nulla operare nel dramma contraogni verifa- 
migli nza taciute. 

N'abbiamo vn bellifsimo eflempioneirip- 
polita d'Eu ipide, per ìfcegliere tra Cantiche 
Tragedie vna in qualche parte fomigliantc al* 
la mia: in eflk li ànanifefta ad vn coro di donne 
fenzaneccHiuLe fenz icoituraedi conuenien- 
fca dalla nudrice di Fedra che la raedefima è 
innamorata feruenccmente d'Ippolito. Quelli 
poi Itiin.ilaro dalla nu iriccla fp^ezza inficine 
con l'amore della madrigna. Fedra sdegnata 
s*appicca per la gola ad vn legno. Tefeo (ò* 
pragmnge in quel tempo in A tcnescorre all'or- 
rendo (petcacolo della mogli e; legge vna fcrit- 
tura pendente dal fuocadauero: In cui mani - 
feftaua al marito il fi-liattro per inccftuofo ten- 
tatore della fuapudicìzu: Tefeo ingannato da 
tanta teftimonianza* le pretta fede ; empie Ta- 
ira dMulati » e di ftrida: Vede Ippolito, e gli 
rimprouera la fcelleratezza del tentatiuo \ do- 
manda l*cfsizial promeffa à Nettuno contra il 
figliuolo; e diuiene in fine, credendo vtral'ac* 
cufa,fabbro imprudente delle proprie difauue- 
ture : è prefènte in ifeena il Coro à tutte l'ac- 
cennate azzioni dell'infelice Tefeo : E con_t 

gwndiftima inuerifooiiglianza, c con vn brut^ 

tifsimò. 
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tifiamo tradimento lerbacontrailcoftume di 
bontà, e di conucnienza la fede di cuftodire il 
fegrcto à Fedra ; cnon manifefta à Tcfeo la 
lafciuia della medefima , e W nnocenza dell'a- 
mato figliuolo . Si può vdire cofa ne più inde* 
cora, ne più inuerifimile di cotefta? Nè vale il 
dire, che ciò non è difetto deil'inuenzione del 
Coro; ma debolezza del giudizio del Tragico, 
che i'introduflè in ifeena 5 perche quello è fal- 
fiffimo : poiché il Coro nelle Tragedie, per ce. 
ftimonianza notabile d'Ariftotile nel proble- 
ma quadragefimo nono alla 19. fezzione, è 
affatto oziofo , ed inutile 5 nè altro ft, che»l 
moftrarh beneuolo à quegli, à i quali pretta af- 
iìftenza . II fomigliante difle Orazio nella 
Poetica , all'or che dando i precetti del Coro* 
ebbe adir dello fteflfo 2, 

Impoacndogli ftrettamente il non diuolga* 
razzione della Tragedia, edi fegreti racco- 
jnandaiigli da'Perfonaggi della medefima.Tut--. 
to qttefto è flato erattamente offeruato in altre 
Tragedie grauiflìme: onde l'accennata imper-. 
fezzion neU» Ippolito non fu imperizia d'arte 
in Euripide,* madifetto ordinario del Coro, il 
quale, benché oltre il cantare tra atto, ed atto, 
s'introduca, negli atti ftefli à fauellare cornea 
1 linone , non s'introduce però giammai ado- 
perare, e ad influire negli accidenti della Tra - 
ged a, come gli altri Iftrioni : ma folo à fentire 
oziofamente, e mirare i (uccelli degl'infelici 
(il che fanno anche, ma con qualche; profitto 
di le ipedcfimi gli vditori ) ed à compiangere 
le mifene, che afcoltano , e veggono siila (ce* ' 
ixa,. $cn dunque l'intefijÀ.uerroe, che quella 
parte quantità* iua del Corico, la credette pro- 
pria dc'Gredj e non comune all'altre nazioni 
deirvniucrfoi.e veramente credo (fi carne di 

quella 
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quefta affermo; che molti precetti peripatetici 
in materia della Poetica fian propri de' Greci» 
come f ù pretelò dà molti ingegni degli Afo- 
xifmid'Ippocrate. 

Ma non vorrei» che in digreflione totale de- 
generale il mio prefente epifodio. Ho «ietto 
dunque, che quando anche il verfo entrati^* * 
come cflentialc nella diffinizione Ariftotelica 
della Tragedia , non farebbe da riprouarfi il 
mio Coftantino» compofto ;in profa; perche^ 
Ariftonle nella diffinizione della Tragedia (fi 
come fè in altri luoghi della Poetica, trattando 
della me de fi ma) ebbe riguardo al Tv fan ze , ed 
alle Tragedie de* Greci » ch'egli aueua oflcrua- 
te ; e non di/finì tanto la Tragedia in genere^ 9 
quanto la Tragedia propria de'Greci ; appretto 
i quali fi recitaua cantando ; onde l'era necef 
fària la compagnia proporzionata del verfo; 
perche la pio fa non così bene,e leggiadramen- 
te» come fa il verfo, s'adatta al canto. Dunque 
anticamente per l'vfinza » e per la maniera di 
xapprefentar le Tragedie » fu ncceflària l'ora- 
zione legata : ma non farà n eceflària à noi altri 
Italiani» i quali allontanati dall'vfo de* Greci 
( che poi vollero anche gli antichi Latini imi- 
tare ) non accompagniamo più co'l canto gli 
affetti della Tragedia : auendolo feoperto per 
le cadenze t an te volte con fazietà replicata » 
e per quella continuata armonia noiofo gran- 
demente» e fpiaceuole. 

Che poi le Tragedie non fol ne'Cori» ma inu 
tutte l'altre parti quantitatiue fo fiero accom- 
pagnate dal canto; a riftotile nel problema 49. 
su l'ai legata fczzione chiaramente il teftifica 
Girolamo Mercuriale nel 3 . libro delIaGinna- 
ftica al cap.7.Giafon de Noressù la Poetica da 
lui comemata d'Orazio)» Vincenzo Galilei nei 
dialogo della Mufica antica, c moderna» lo, 

Sue- 
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Strcbco nel Comentodel terzo libro deirOra- 
tére di Tullio, ci Patrizio nel (erto libro della 
Deca iftoriale, con molti ceftimoni antichi il 
confermano. Suetonio Tranquillo ne fcriflTc, 
che Nerone cantò sii la Ccetia* Edippo , Ercole» 
Canace, ed Oreftc agitato . Strabone nel pri- 
mo della Geografia fece noto , che vfàrono se*» 
pre gli antichi d'accompagnare i lor poemi 
co'l canto ; e l'ifcrizzioni delle Terenziane-f 
Comedie chiaramente lo (teflb ci manifcflano. 
E anche tanto il nome della Comedia > quanto 
della Tragedia dalla voce lode^che vuol dir 
canto) comporto: chiarimmo indizio à far cre- 
dere, che all'ima, non men che all'altra feruiflc 
Io fteflb per strumento; come par che ne'libri 
delle fue leggi accenni non ofeuramente Pla- 
tone . Cantauanó dunque i lor poemi rapprc- 
fe ntatiui gli antichi Greci ; e perche più a tra af 
canto è l'orazione legata della difciolta 5 quin- 
di è , che Ariftotile ( fc pur'è vero, in fentenza 
del Sig. Schiribandolo , che intendefle del ver- 
fo nel diffinir la Tragedia ) non ebbe riguarda 
alla profa • Mas'Anllotile auefle veduto in- 
trodurfi vn'vfo tutto diuerfo , di non più caiv* 
tar le Tragedie, non aurebbe più defiderato il 
verfo nella Tragedia , di quello , che'l defide- 
xafle nell'Epopeia. None dunque altro il dir» 
che'l Filofofo hà porto il verfo nella Tragedia» 
come parte cflenziale di lei: che'l dir, ch'era 
in vfo appreflògli antichi di farla in verfo, ni 
riguardo del canto, con cui fi foleua rappre- 
sentare . Ma chi non sà, che Tvfanze vmane^ 
non fono coro'i principi delle cofe naturali, 
inuariabili; ma che introdotte dal capriccio 
degli vomini, dalla mutazion dello ftefTo ri- 
ceuono alterazione ( il che tutto giorno offer- 
uiamo nella nouirà delle vcftimenta ) non de* 
ue dunque parere Arano, che colla mutazione 

del- 
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dell'vfani.afiafi poftoin difufo quel, ch'era 
jnecefTarioall'iftefla ; ed èccrùffimo, che la 
diffinifcion delle cote, che artifìziali fi chiama- 
no, non può mai eflèr'eterna ; perche può al- 
icrarfi , e cangiarfi il diffinito delle medefime, 
che dipende da] gufto incoftante de gli vomi- 
rti ; e tutto giorno offerimmo, che Tapprouato 
da quella nazione» oda quell'età i davn'aitro 
fecole, eda vn'altro popolo fi difprezza, e tal 
volta anche da' mcdefimi introduttori ; e la 
fperienza> ch'eia fattrice dell'arte» come in- 
fegna Ariftotile nel primo della fua Metafifi- 
ca : fe fù d'vna piùiche d'vn'altra cofa maeftra 
alle genti : la fteflà ad altra nazioni/e d in altre 
ctadi pei altre circofìanze infegna tutto il có- 
tiario ? e fc la fperienza infegnaua ( come fcri- 
ue Ateneo ne 1 14. libro delle cene de' faggi ) 4 
i Popoli dell'Arcadia l'vio del canto, anche 
nelle più feuere faccenderperche ne riceueua- 
no gli animi indomiti di quella fiera nazione 
vn'ottimotemperamento;ed introduceaano i 
Cori di fanciull» , e di giouinette cantanti in- 
ficine 5 affinchè l'vn fe/fo non abboirilfe il na- 
turai confondo dell'altro : quefta iieceffità di 
direnare icofturoi : non trouandoli negl'Ita- 
liani, ciu liffimi uà tutte le genti delfvniuer- 
fojnon aurann'effi quello bifogno del canto > 
anche nelle cure più graui, come l'aueuano 
i Greci : anzi nella rapprefentazion de' Pocroi 
il riprouano come dannofo alla purgazioni de 
gli affetti, e come fpiaceuolc all'orecchie di 

chil'afcolta* 

Ma che accade andar cercando per conget- 
ture quel ch'abbia intefo Aiittotile circa il di- 
chiarare fe'l verfo è , ò non è efleniiale noiu* 
dico alla fola corapofizione della Tragedia > 
ma anche à quella di qualfiuoglia Poeniiu,: 

s'egli ftc/To nella particella fi. della Poetica 

yuoì 
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vuol che non dalla r .fa > è dai verfo ( come 
pretende il volgo ignorante ) debba crederli 
dalla Storta differenti laPoefiaima fol dalla 
diuerfitàdel foggetto, che in ambi due dallo 
StOfico,e dal Poetali trarta.Tiatta(foggiunge 
egli) Mftorco delle cofe, come auucnncro 
giufta i|; vero ; tratta delle ftefll il l'ocra* non 
coiti'- auuennero: ma come accader doucua» 
no fecondo il vcnfimile , e*l neceflàrio : onde 
chi riducelfe in verfo ( fi fpiega più ci^iara^ 
mente) littoria d'Erodoto , farebbe non già 
Poeta ma Iftoiico. I. 

Si può leggere, od afcoltare autorità più 
fuelau, e fentenza più decifiua àmiofauox 
contrai] verfo» confiderato come parte eflen- 
zial della Poe fi a > di quella che hora abbiamo 
allegata? Se'I verfo > elaprofa non fanno il 
Poeta, ò lo Storico : dunque il verfo, e la pro- 
fa non fon parti effenziali alla poefia ? Nciu» 
fon parti eficnziali alla floria ? 

Ne contento d'auere in quello luogo Ari* 
fiorile manifestata l'opinion fua : in vn'altro 
più feopertamentc la palesòt.DifTe che-I Cen- m 
Tauro di Chercmoncbenche coropofìo di tut- 
te le forti di ver fi , non però potea chiamarli 
poema , perche era priuo d'imitazione; onda 
il Panigarola fu'l dottifsimo comento del Fa- 
lereo giudiztofamente inferifee, che fi può 
lod cuoi mente imitar' in profa,e ragionar leu* 
za imitazione co'l verfo « 

Incontro dunque à tante teRimoniani e cui- 
denti dell 'opinion d'A ri fto t ile ; è fouerchio il 
cercare quel ch'egli in voce forfè non ben fi- 
cure,ed ambigue abbia intefo nella diffinizio « 
ne della Tragedia : mentre che colle chiare*» 
ha dichiarate l'equiuoche • Cosi anche è affat- 
to vana perlai cagione Ialite tra glifpofitori, 
tanto Latini , quant'Itah'ani della poetica» 
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jfc quella voce tanto faraofa *>ptkòi< Koyoit 
tradotta, nudi parlari , co' quali fi pre- 
tende da Ariftotile cha poffa imitar 1E- 
popeia , debba intenderfi > o profa ^co- 
Kiev vogliono! il Roboicelli» Aleflandro Lio- 
nardi , ed altri Pocticanti, col Beni ; ò verfo 
feompagnato dal ritmo, e dall'armonia, com* 
il Mazzoni, e*l Taflò > con altri ancora l'in- 
tendono . 

; Nè voglio entrare àdifeorrere, feiMimt i 
che di Senarco , e di Sofrone fon detti, furon 
comporti in oiazion difciolta, ò legata; nè 
fe i fermoni Socratici , per gli altifsimi dialo- 
ghi di Platone s'intendano,- ou>er gli apologhi 
gentili d'Efopò ridotti in verfo da Socrate-* : 

Cerche il difeorfo eccederebbe i confini d'vna 
reuità necefTaria ; e di quefte difficoltà, ch^> 
» tanto tormentano le menti di tutti quanti gl f 
Interpreti, e Latini , e Tofcani della Poetica 
ini ìifeibo à parlare in vn mio trattato della 
Tragedia; in cui mi sforzerò di inoltrare che 
i parlari nudi deuono fpiegarfi per profa ; c-> 
che i M imi non men di Sofrone, che di Senar- 
co furono con graziola mifchianzadi profa, c 
verfo congiunti : come apunto veggiamo nel- 
la Tamarre del Velo \ nobilitata dalla liberti 
dell'orazkm difciolta in tutta l'azzione , e ne» 
Cori foggetta alle leggi feuere della le- 
gata : Ed in tal guifa le due contrarie autorità 
di Suida, e d'Ateneo fi conciliano: mentre 
che quefti ne cita alcuni frammenti in verfo ; 
c quegli ne teftimonia che furono inorazioa 
pedeftre compofti* Prouerò ancora ch'i fer- 
moni Socratici non ponn'effier le fauolette 
d'Efbpo ; ma bensì i dialoghi di Platone, ò 
lutti eli altri., in cui Socrate dagli Antichi fu 
introdotto à difcoxrcrc: perchè negli apolo- 
ghi 
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ghi del medefimo Efopo, Socrate non fu Poe* 
ta> ma più tofto Compilatore ; non auendo al- 
tro chc'l verfo , pofto in cfsi di proprio; il quai 
folo per fentenza dello ftcfto Ariftotile non 
dichiara vn'vomo poeta .-[e l'iftefso Socrate 
nel Fedone affermò non efser degno del rito 
Jo glorioilfsimo di Poeta» chi non è facitore 
di fattole; alla qua I confi i era bile autorità nell' 
aureo libretto della maniera d'afdòl ta re 1 Poe- 
ti fi fofcrifse Plutarco , quand'egli) difse_> 
ch'auea veduti più fegrifizi lènza mu ficai e 
fenza Coro : ma non aueua veduta ancora 
poefia priua di fauola , e di menzogna ; end* 
egli non giudicaua Poemi le fentenze nobk 
liftime di Teognide, la Teriaca gentil di Ni* 
candro » ned i Filici difeorfi d'Empedocle » 

Tralafciate dunque l'accennate ip nofità ;e 
ben t confiderate l'autorità d' Ariftotile , di 
Platone, c Plutarco i maggiori Filofofi della 
Grecia > i quali concedono che qual fi fia Poe* 
ma può farfi in profa : mentre che francamen- 
te pronunziano che'J verfo è accidentale alla 
Poefia, e che fol {nella fauola coufifte la pro- 
pria efsenza di lei: chi farà tanto ardito in op~ 
p or fi al giudizio di sì grand' Vomi ni , che non 

mai temerariamente pronunziarono il lorpa. 
rcre ? 

Aggiunge à tutto ciò lo Sperone nel dottik 
fimo fecondo dialogo fopra Virgilio : che I 
Verfi > efsend'opera di Grammatica ( che tra 
tutte l'arti fermocinali è la manco nobile ) po- 
tranno afeendere ad efser'ornamento della 
Poetica : ma non potranno mai diuenire ani- 
ma , e cuore della Poetica: perche! la 'Gram- 
matica è linimento materiale della Rettorica» 
e della Poetica; ed è in riguardo d'efse , come 
il tatto in riguardo à gli altri quattro feri- 
menti dell' Animale, Stende il tatto lefue sa* 
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gioni per tutta la noftra carne: ma però per (e 
tatto non vede l'occhio i colori» non ode i Tuo- 
ni l'orecchio, non fiutagli odori ilnafo; nè 
gtifta le dolcezze, ò l'amarezze il palato : ma 
ciafcun d'elfi ha propria forma » e natura per 
la qual fpecialmentc fuolopei are: onde qual'c 
il tatto» à quegli ài tri quattro ne* noftrr énfi : 
tal'è la Grammatica alla Retorica > ed alla 
Poetica; la quale Jor predando mai fempree 
lettere* e fillabe , edrzztoni, per loro fior- 
isento materiale rauuifafi. Il verfò dunque è 
folamente fregio» non anima della Poetica;; 
e fU da Lucrezio paragonate giuftamentc al 
mele , che circonda gli orli del vafo : non ali 9 
affermo $ la cut fofìanza può render (ani gl'in- 
fermi : mercè ch'alia Po eli a non è d'efTenza » 
ma d'ornamento • 

S'aggiunge all'accennate ragioni» che non-# 
hi il ver fo maggior forza in difpiegare i noftrz 
concetti di quel ch'abbia la prò (a . II detto è 
d' Aristotile nella particella 4jr. dcllaPoetica » 
Dice egli che la locuzione; cioè quell'efprefr 
fion, cheli fa de' concetti dell'animo co'I me- 
lo delle parole: s^nf parlari à mifura di'verfi» 
obligati»- come negli altri da legge tale di- 
fei ol ti » la ftefla forza ritiene ; e Ludouico'.Ca- 
ftcluetro su la me de fi ma autorità d' Ariftotile 
il confermò; dicendo che la fauclla in mani- 
fcftar l'Imagini delle coiècomprefedalnoftro 
intelletto 9 hà fempre Ja medeina energia» ò 
legata in verfò » òdifciélta in profa . Giacopo 
lodouici ite' libri deil'elezzione , e dell'orditi 
delle parole : fo&icnc con Cicerone -e (Ter più 
malageuole Jpiegar «xfl numero della profa* 
che con l'eleganza del verfò i nottri femimen* 
ti dell'animo 5 perche '1 facitore dc'verfi hà 
per ifeorta vna certa regola ; la qual feguen- 
do non può errare: onde s'egli conofee la 

quan- 
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Quantità delle (illabe» il nomerò dt\p ledi , U 
diuerfità de' metri i che tratta , e tutte l'altre 
leggi dell'orazione legata; gli farà facilmente 

(come ne' fanciulli veggiamo fpeflfo auueni« 
xe): ma non con la fteflà agcuolciza potrà 
conofeere quanto debba allungai/? il parlarci* 
fciolto; quando riceua nelle voci gli accora- 
menti ; qual fia l'armonia ch'offende l'orec- 
chie degli afcol tanti, ed altre fimili regole che 
rendono in ogni lingua difficile Copra il ver Co 
la profa : ma più aflai della Greca , e della La- 
tina nel noftro idioma Italiano ( come offerua 
il'PanigaroIa ) priuo di quegli aiuti che faci- 
litano al le due lingue accennate la compofi- 
ron della profa * Se dunque la profa hà la 
fteflaforxa del verfo ; ed apporta per la diffi- 
coltà maggior lode à chi la compone : non sò 
vedere perche quefto debba eilerlc prefe- 
rito? 

- Ne perde punto la perfezione vn Poema 
comporto in profa . Girolamo Kufcelli nel li- 
bro del modo di ben comporre aderì chela 
profa nu merofa e purgata può dirfi con ragio- 
ne anche verfo: à differenza di {quelle prò (e 
prhie d'armonia , di numero , e fcatenate , le 
quali più toflo ò righe ? ò linee t che orazioni 
s'appelleranno; e bench'elta fi chiami fciolta; 
non è però libera da i legami di certi numeri» 
e certe leggi (come dice Cicerone nell'Ora- 
tore») e non affolli tamence parlando : ma folo 
in riguardo del verfo > ch'è più d'efla obliga- 
co » fi chiama fciolta orazione • 

Inoltre la profa armoniose magnifica con- 
tiene in fe per teftimomo del Falereo I generi 
tutti di ver fi : ma in modo che non fi giudican 
verfi nell'accoppiamento dell'orazione: rea 
ben sì s' alcuno fc paratale te gli diuidefle.Pier 

Vittorio fpocendo /a dottrina delFaiereo r 

aggiuiu 
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aggiunge che la profa numcrofa > efublime, 
aftro nonècheimitastion divedi nella fciolta 
orazione . Rauuifa Agoftin Michtle nella di- 
fefa delCianippo comporto in profa. l'infe-, 
gnatnento di Pici Vittorio nel principio della 
famofa orazione diMonfignor della Cafa a 
Carlo Quinto Mmperadore. Eccone il con- 
fronto neKe prime parole dell'orazione . j 

bicorne noi vediamo intetuenire alcuna voltai 
Sarta Maefià : ^ebe quando o Cometa .» od attrae 
motta Iute è apparita nel^aria; il più delle Genti 
ritolte al cielo mirano K colàdoue quel mar auigliofo 
lume rifplende : così auuien'ota del voftro fpléndore , 
e di voi : peteioche tutti gli Huomini* e ogni Popolo^ 
e ciafeuna parte della terra rifguarda inuerfo di voi 

filo . Or vediamo s'in quefte righe fi ritroua 
alcun verfo. 

Si come noi veggiarao interuenire • Ecco 
IL primo dVnd tei fi l labe . 

Alcun a volta Sacra Maeftà. Ecco il fecon-* 
do di diece . 

Od altra nuoua luce. Ecco il tento di fet" 

tCJ. m 
Mirano colà. Ecco ilquartodi crhque . 

Così auuien'hora del voftro fpléndore , Ec- 
co il quinto d'vndeci . 

Percioche tutti gli Huominf» e ogni Popò* 
lo* Ecco il (elio di dodici* 

Ecco in fette righe fei buoni ve rfi • 

Lo fletto potrei inoltrare nel principio del 
Decameron del Boccaccio » ed in ognialtia 
prò fa che fia ben fornita di numero » e mae- 
ftà. 

Perche dunque doura da'j Poemi sbandirli 
la Pro fa ? e non douranno i Poemi comporti in 
Proti iti mar 11 d'vgual perfezione a i Poemi, 
ornati co»l verfo ? Se la Profa è tanto perfetta 
per fe rntdefiroa ? cconticn'in fc la perfeuio* 
^ ne 
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ne del verfo, e s'ella è quafi mitto (come dice 
il Michele fopra citato) degli elementi diva- 
ri verfi comporto , ed in cui ageuolmeate ri- • 
foluefi?ed in quella gui fa, che'l fuoco» folo 
troppo caldo* e l'acqu3 loia troppo frigida cP 
fendo; s'alia terra, ed all'aria s'vnifcono, tal 
temperamento riceuono, che xiefee al mondo 
non pnrgioucuole, ma giocondo : così il ver- 
fo intero priuo di verifimile ne'rapprefenrati- 
ui Poemi 5 e'1 rotto tropp'vmile.per la Trage- 
dia : fe nella prola s'vnifcono con altre parti- 
celle dal l'vua» e dall'altra diuerfe , formano v- 
na fauella, non men grata» che verifimile; j*on 
men gioueuole, che magnifica . 

Ne vagifono molte ragioni» che fono da 
grand* nomini ftareaddotte contra la profa; le 
quali? benché dal Sig. Schiribandolo fiano fta- 
te pafTate in filenxio , perauer'egli poco Ietti» 
e meno intefi gli Scrittori nobili di Poetica>fa- 
ranno da me portate; non tanto perche m'ar- 
rofsifca d'auere vn'auuerfariosì debole,quan- 
to per far vedere all'Italia , che non à cafc> ma 
con configlio m'accinfi aiJa gencrofà rifolu- 
fcione di fcriuer Tragedie in profà : perche^ 
con tutte le ragioni d'vomini chiarifszmi per 
dottrina àfauor del verfo > da m e molto bene 
o {Ternate; bò giudicato per altre più efficaci» e 
più forti fhbilir lafentensa >che foftituifee la 
profa >al verfo, nella compofir.one d'ogni 
Poema . , . > • : 

E prima d'ogni altra mi fi fa incontro vnsLr 
ragione del Cafteluetro Su la prima paite prin- 
cipale della fua Poetica, nella particella quatti 
ta della mede/ima . La profa non conuienc_>i 
(fon parole del citato Scrittore) a' ragiona- ' 
menti di foggetto raffomigliatiuo» e trouato 
dall'ingegno poetico; perchel verfo è argo* 
mento attifsimo adinfegnarci » cfcefl fopgetco 

C cora- 
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comprefo io lui è imaginato > e non vero ; il 
che nella piofanon appanfce. Potrei dar per 
ri ipofta , chc'l Cafteluetro conrradice afe ftc& 
fo nella dottrina del credibile da lui data. Di- 
ce egli, che non ponno alterarti le fauole ri- 
cettate; perche togliendoli il vero, fi toglie 
anche il credibile : e poi vuol, che fi compon* 
gano in verfot affinchè fi cono Ica il (oggetto 
non efitr vero: manifefta conuad zzione , 
Dunque per lo fttffo motiuo deue efcluderfi il 
veifo» per cui fi tenta introdurlo; perche, do • 
uendoil Poeta occultarci falfo , per efic^abile 
alia purga non degji affettile la prò fa fa cono- 
fcertl vero ;c'l veriofà accorgere gli vditori 
della finzione: deue fi preporrai ver io fenza 
eccelli on e la profà • Ma quella r fpofta, s'è 
ballante àconuiacere il Cafteluetro, non è 
fufficiente à rifponder 9 all'argomento. Sìél* 
dunque la feguentela fua ri (porta . Se per la 
ragione addotta dal Cafteluetro douefie intro- 
durfi il verfo nc'rafTomigliaciui ragionamenti» 
dourebbe sbandirli dalla Poefia Hcaftica imi* 
tax Ione, con tra quclio,che dirimo nel progref« 
fo della difefa ; e con tra la fentenza delio ittC- 
fo a r litoti le> e di tutt'i Maeftri della Poetica.* 
che'l Poeta non (empre narra le cole, come 
dourebbono auuentre; ma taluolta come fono 
auuenute , perche gli accidenti veri fono alle 
volte tanto conformi al neceflario , ed al veri- 
Umile, che non ponn'eifere migliorati dalla*! 
ftntafia del Poeta . 

Succedono alle ragioni del Cafteluetro quel- 
le diFrancefco Patrizio,di'Colui.che preti fc di 
inoltrare ne» fuoi volumi , ch'Ariftotiic folle 
meno, che vomo , il qual fò chiamato. Alagno 
Demone dalla Grecia: nel quinto libro della 
fua Deca,ch»appeilafi difputatajauéd'egli nella 

ftorialgiàprouato^heJa Poelia nacque ca*i- 
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. tando ; e fupponendo , che»! vcrfo è mi fura del- 
canto : la giudica inabile à congiungerfi colla 
profa, che l'è contraria: onde (e fannia fcrit- 
ta in vcrfo fi Pocfia ; la ftefla comporta in pro- 
fa non farà pocfia . Sarà di(cio!ra ta prima par- 
te dell'argomento co'l dire, che feper cagione 
del canto deue introdurli ne'drami il verfò;or 
che l'vfòhi fatte libere le Comedie , e le Tra- 
gediedal canto;dcue anche farle libere in con- 
fegueoza dal verfo . La feconda parte delJ'op- 
po Orione più della primiera difciogliefì . Pro* 
la, e verfo non fon cofe contrarie » ma Ibi di- 
uerfe; nè v'è quella contrarietà , che parta fri 
lo fc io ito, e'i legato | perche amendue fon fog- 
gettea' precetti, ed a leggi , alle quali feniani 
perdita della lor perfezi one non fi può con- 
tradire. E fciolta in fine la profa (come di- 
cemmo) in paragone del verfo. Ed è tanto, 
vero, che non fon giudicate cofe contrarie che 
non fon mancati nobilitimi ingegni» i quali 
Jian fatta dell' vna , e dell'altra vna graziai 
mifchiania. Nè voglio qui folo intendere di 
Petronio Arbitro nella fua Satira, di Marziali-» 
Captila nel!e Nozze della Filologia con Mer- 
curio^ di Boezio nella cenfolazion tìlofofica, 
è del Boccaccio nelle diece giornate; ma anche 
della Tamar re, tragica azzione di Gio.Battifta 
de Velo, del Cianippo, Tragedia pallerai del 
Michele, della Conuerfione del peccatore 
Tragicomedia di Gio. Battifta Leoni, tutti no-, 
bilifsimi Drammi, e d'illuftri Scrittori,compo* 
fti in profa, co i Cori ; e tal'vn d'cfsi col pro- 
logo incatenati dal verfo. Nè quefta rifolu- 
aione fù temeraria; perche quand'anche lau* 
profa, e'1 verfo fblTer contrari ft i omenti (come 
pretende il Patrizio) non sò vedere, perche no 
polla dall'vnion di due colè contrarie ri fugar- 
ne va compofto, oon già moftruoft» ma beju, 
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mirabile: fi come veggiamOjche'l nofiro vma* 
no ( ciré la più marauigiiola fattura del!.>ma- 
nidi Dio ) rifulta dali'vnion dello fpiricuale 
e del materiate» dell'immortale e del corrut- 
tibile; delle quai cofe è difficile à ritrouare le 
più contrarie . Segue il Patrizio à voler con.» 
altre ragioni tentare di togliere à i poemi la.» 
leggiadria delia profa . Soggiunge, cheniùna 
cola nel mondo può ftar fenza di quelle parti , 
che concorionoàcoftituirne l'eflenza: che— > 
però fe Poema alcuno può liberarli , ò dalla-» 
profa, ò dal verfo ; ne fegue per neceflàriffima 
confeguenza»chc nè la profa, nè'i verfo fiano 
efTenzìali al Poema : ma auencfegli prouato 
per lo corfo di tanti fècoli 9 che non mai fi fè 
Poema priuo di verfo, dunque bifognacou- 
chiudere, che la profa non fia eflenz»ale a Ha 
poefia • All'argomenro del Sig. Pattizio mol- 
te rifpofte m'occorrono » e tutte di qualche-* 
pefo. Non veggio alcuna fconuencuole^zi ne! 
dire» che verfo > e profa non iìano eflcnziali al- 
la Poefiar jwrche I*vnò e l'altra fono tfrume- 
ti della niedefima: echi nonsà , che gli Itru- 
menti non fon mai parti dell'eflènza di quella 
cofa, à cni fon'appiicati per iftrumenc? on de fi 
vede » ch'alia produzzion della ftefTa cofa fi 
polfono adoperare vari frumenti ,* e vedefi 
nella mufica apertamente. E pure non dicefi 
da niuno di purgato intelletto» chela mufica 
per tal varietà fia nella propria eflenza la me - 
defima» eladmerfa. Ne Tlllazion del Patrizio 
:n alcun modo fuflìfte . Le Poefie furono da- 
gli antichi tempre accompagnate da! verfo:. 
dunque il verfo è cfienziale alla Poefia . 'Per- 
che in tal'entimema è falfo l'antecedente ,ed è 
falfifiima la confeguenza . E falfo Panteceden- 
te, perche tutti gli antichi dialoghi, per fenté- 
*a del JkobortcHi > * d'altri illuftri Scrittoli , 

fa- 
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fhrono> e debbono chiamarli Poemi 1 perche 
in elfi imitaronfi* oltre i ragionamenti » anche 
l'axxioni, ed i coftumi degli vuomini : e Lu- 
' ciano chiamò quelli, ch'ei fece>quafi Comcdic> 
che Drammi fur nominati da Fofcio s perche 
molti d'eflbper c/Ter puri ragionamenti dram- 
matici, poflbno farfi fentir iu'I palco al teatro 
al pari della Comedia» e della Tragedia: o 
Plntarco ne teftimonia , che molti di quei di 
Platone furon dagi'Jftrioniora del Socco» or 
del Coturno onorati .1 Mimi, non men di So- 
frone, che dì Senarco furono per affcifcion-j 
d 'Ariftotilc poefic; Dion Crifoftomo nell'o- 
rsfcione terxa del Regno, dice jche'iRèdeue 
feacciare que'jPoeti dalla Republica > che prò. 
uocano vn'intempcrato tifo nel popolo : fac* 
ciano ciò co'l yerlb , ò colla fciolta orazione ; 
argomento chiarifsimo , ch'anche gli antichi 
fecero nella profa i poemi. Taccio gli amori di 
Clitofontce LcucippcjPfitiopica^'Eliodoro, 
l'Erotica leggiadra di Giambliccriferita nella 
lua Biblioteca daFozio, nobilifsime epopeie*# 
coinpoftein prò fa, le qnali han data materia ì 
gentilifsimi Drammi de'moderni Poeti : onde 
gli Straccioni del Caro, ed i Morti viui dell 1 
[ Oddi fon fondati sù la finzione d'Achille Ta- 
fcio; e Tcagene,e Cariclea apprettarono la ma* 
teria al dramma bejlifsimo di tal nome del 
Montalbano. Ma cheandiam più mendican- 
do le memorie desìi antichi Scrittori contra 
l'autorità del Patrizio, il qualnejla deca ilio- 
rialc contradicendo alla difputata, fe fteflò>con 
. fe fi cflo confuta . Dice egli, che Sofiteo della 
Pleiade Tragica , c Crate Comico dell'antica 
Con,edia, furono irà gli antichi arditi à com- 
porre Poemi in profardunque non è vero l'an- 
tecedente da lui ftabilito contra laprofa: che 
in ogni fccolo dagli antichi foffe la Poefia 
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accomunata dal verfo; mavn poco più fot- 
tot quandi i ifpecìe parleremo della Trage* 
dia, (ara con fondamenti più faldi fermata la 
contraria affemone al Patnz : o. E poi faifiP 
fi ma la co fcgu e n zanche ne deduce; cioè,che'I 
verfo fia tfltnrialc alla Poefia » perche gli an- 
tichi poemi fur no Tempre ornati dal verfo. 
L'vfo continuo d'vnacofii non fa, ch'ella di» 
uenga parte e fife nfcìale d'vn'altra ; ma ben sì 
vna necefsità, che la cofa abbia per ottenerci 
la pe rfetzione dell'eflfcre, altramctc fi potreb- 
be argomentare in tal gitila • Anticamente tut- 
te le Poefie fono date cantate:dunque il canto 
è elTcnfciaie alia Poefia. La confeguenxa non 
è» nè farà mai bnona i perche ora h rapprefen- 
tano poemi anche ornati co'l verfo, feompa-* 
gnau dal canto y e pur niuno ardifee di non-i 
credergli poefie . L'vfo dunque continuo d'v- 
■l^- na cofa, non può far diuenir quella cofa parte 
^pSffletutialcd^v^altra. , , - : 

Se gue Tv Itima ragione apportata dal lo Sca- 
: liftero nel fetrimo libro della Poetica . Sc'I 




^ non fo ^ c effetti i 

èr|^ÌMl* atti Poefia; ne (eguirebbe,che tante Odi, 
^tanti Epigrammi, tant'Elegie j e noi pofsiama 
aggiungerui tante Canzoni, tanti Madrigali , . 
tanti Sonetti ornati co'l verfo, e priui d'imita- 7 ' 
Eioni, poefie non farebbono : onde bifogne^ 
lebbe dal numero di tutti i Poeti sbandire la 
nobilifsima fchiera de'Lirici>e togliere al Par- , 
nafo vn de'fuoi più vaghi ornamenti . Grande 
inconuenicntc in fine par raffermare, che^ 
Pindaro trà i Greci, Orazio trà tutti i Latini» 
e'I Petrarca trà i leggiadri noftri Tofcani fiàno 
indegni del titolo di Poeta . 

La difficoltà apportata dallo Scaligero farà 
molto ben fu pe rata, s'alcun diri non efter'in*^ 
conuenientc veruno affermare, che i Lirici no 
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fian Poeti, fe non imitano; perche Aristotile 
vuole, che fia imitazione la Poefiaj*Giafon de 
Nores, cheinqucfto fi fofcriflj all'autorità 
dei Fiiofofo , ed all'efficacia delia itcfl> ra^io- 
nc,tratcòfol nella fua Poetica della Tragedia» 
deIi"Epopeia,edelIa Comedian e non com- 
pre fei Linci trà i Poeti: la oual rifol azione fù 
non folo approuata>maftabilita ancor coru 
no leggieri ragioni da Fauftin Suramo nelPvn- 
decimo deTuoid feorfi poetici, aderendo in_i 
etto, che la dottrina del Nores è conforme al- 
l'inienzion del Fiiofofo. Ma potrebbefi an- 
che negare, che detti componimenti fieno priui 
affatto d'imita zione, E ben mo, che in efsi 
all'ai meno s'imita, che negli accennati Poemi. 
Ne e fallo affermare, che vnafpecie di poefia 
imiti, ò più, ò meno dell'altra* Ariftotile hi 
g'udicato,che imiti più la drammatca,diquel 
che fa< eia la narratma, e trà le drammatiche^ 
imita più la Tragedia, che la Comediajin oltre 
pJÙIaComedia, che l'Epopeia» e piùTEpo- 
pcia,chela Canzone, l'Ode, l'Epigramma, òl 
bonetto : ir, quella guifa, che fa vn Pittore ,il 
quale imita affai più, cfprimendo colla viuaci- 
ta decolori vna guerra,che la morte d % vn folo» 
o ìm tado il volto dVn f vuomo> che la vaghez- 
za d'vn fiore, ò l'amenità d'vna Villa . Sò> che 
qui potrebbe da alcun foggiunserfi : Dunque 
(fe per cagione d'effempio ) le Canzoni , ed i 
Sonetti fon poefie, perche ancor'efsi fanno 
imitare; potranno anch'efsi efler come gli altri 
Poemi comporti in profa ; onde dalla ftefla ar* 
te poetica trarranno origine componimenti 
lpiegatiinprofa,ed in verfo : il che parcofa 
ridicola d'aflfcrraarfi. 

Ali'obiezzion fi rifponde • che fi come hi 
luogoTimitazion più in in vnafpecie di poe- 
fia 1 che in vn'alcra ; cosila profa meglio ad 
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vna,chead vn'altra fpecie della medeflmsLf 
poefia fi conforma. E la prof* proprijffima 
della Comedia, propria della Tragedia , mcn 
propria delPEpopeia, impropri^ filma alla Li- 
rica . Sarebbe dunque feiocco, chi pretendef- 
fe di far'in profa vn Tonetto . od vna canzone: 
perche allo loro ftruttura è oltre i ver/i necef. 
fario vn'ordinced vn numero tale di veri! (co- 
me infegnanogiudxiofamente il Dolce, e'I 
Rufcelli)ondeconiiftendo in vaa varia adu- 
nanxa'di verfi > &in vn'ordine vario di rime* 
non meno i fonetti> che le canzoni ( come of- 
ferita anche il Bembo nel fecondo libro delle 
fue profe : ) Torre a tali componimenri la va- 
ghezza del verfo , e foftiruire ad etti la profa 
priua di quell'ordine > e di quella difpofizione 
che richieda genere tal di componimento; al- 
tre non farebbe che vn'annullarlo • 

Abbiam prouato fin q'ù con autorità, e con 
ragioni faldiffime , per quanto comporta l'an- 
guitia d'vnabreue fcrittura* che à qualfiuo- 
glia Pocnu >ò fia narratiuo , od attiuo , non-» 
diidiccla prouapcr ornamento ; edabbìamo 
anr he fclu rmito il noftro parere da'maggiori 
jfich il! degli Auucrfari • 

Ma ora fiamo in obligazion divedere fe à 
fauor de* Poemi > che rapprefentatiui s'appel-» 
Inno 5 tra i quali il primo luogo concedefi alla 
Tragedia, militi qualche ragione particolare. 
Molti in vero fono i motiuf>che fon'attià |>cr- 
fuaderlo :ma io per defiderio di breuitaja* 
fèguenti , come forfè a'più poderofi,riftringe- 
rò la giuftizia della mia caufa ; Con abbatter 
.anche i fondamenti della contraria opinione . 

E chi mai pottia credere, che 5 1 mio fentimé- 
to alla vera ragione non fi conformi ? chi può 
negare * che» l verfo non rechi grandiffimoin- 
coKftodoallarapprefcntazione della Ttage- 

dia? 



DEL COSTANTINO *7 

dia? La copia delle licenze 9 la fcelta delle* 
voci pellegrine •> e traslate, la moltiplicitàde 
gli iperbati * l'arditezza delle metafore > Tvfo 
continuo de' più fini colori dell'eloquenza, 
che fogliono clfcre indiuifi ornamenti del 
verfo nobile: Se tormentano molte volte— > 
l'intendimento de' più dotti, che leggono: 
molto più difficolteranno l'intelligenza all'ap 
pienfìone di quei cheafcoltano. Anziqueft* 
argomento 3 fe mai ebbe vigore, il dtue nuere 
in fentenza del Signor Schinbandolo» tolta 
inpreftito dal Cafteluetro, il quale negando 
a Ha PocfialoftrQmento della fciolta orazio- 
ne : vuole per l'altra parte > che la ftefià Po eira 
lìaftata iftituita per lo volgo rozo» e ignoran- 
te >c'hà orecchie troppo iorde, come dicem* 
mo» all'armonia del verfo artifizioftmentCa* 
coftrutto . Sò che colla dottrina di Giafon de 
Nores nella Poetica fi potrebbe rifpondere_-> . 
che ù toglierebbe ogni difficoltà alTeatro nel- 
l'intelligenza del vcrlo Tragico ; quando folle 
comporto in maniera , che fembjafle apunro 
vna profa come erano i Giambi nelle Latine» 
e nelle Greche Tragedie 5 e che quella è vna 
gran marauiglia nella Tragica loemiorie ; on- 
de chi la fpogliaflc del veifojle (cernerebbe fri 
gran parte l'ammirazion del Teatro. Se'l ver- 
fo della Tragedia, dico io> farà compollo 
maniera > che paia profa > farà vna marauiglia > 
che non fari auucrtita dagli Vditori", e farà 
marauiglia più de gl'Iftrioni, che no'l faran- 
no apparir tale nel pronunziarIo>che del Poe- 
ta ; ÌA cui verfo , benché compoito in Tofcano 
àfomiglianzade^GiambiGrcci, ò Latini » fe 
verrà portato in Ilcena da vn'lftrione, nonJ 
eccellente : parrà quello che è} ciò è f3rà noio- 
fo, e d'incomsnodo alla ropprefcntaztone del- 
la Tragedia > ed all'orecchie di chi i'afeoira * 
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Malaprofa per lo contrario» non Col non to^ 
glie l'or n amen to>e la marauiglia alla locuzion 
del Coturno ; mi forfè > come d'i fopra prosia- 
mo, più dtl verfo gliele conferua; la rende^ 
piùverifimilc ; non ècagion. che fi feemi il 
pregio della compofizione al Poeta j ne ha bi- 
fogno dell'accuratezza, e della diligenza de- 
gl'Iftrioniper parer tale * come il veifo ne 
bifognofo,il qual » poco monta,che dal Poe- 
ta fia ftato comporto proporzionato alla mae- 
ftàdell'orcheltra. f? poi della perizia degli 
Attori hàbifogno per non perdere la fua bel- 
lezza; e i'auer bifogno dVn'altra cofa pei : far 
pompa delle fue doli > è grand'indizio d'ira- 
perfezzione: che péro i Platonici>rhe foften- 
gonocontraAriftotr^chePEpoptia fia pia 
nobile della Tragedia * fi vagliono affai di 
queft 'argomento . La Tragedia per dilettare» 
e per con fegu ire il fine della purgazion degli 
affetti»* bifognofa d^iutiefternhchefon l'ap- 
parato » e la melodia s non così TEpopeia» che 
colla femplice narrazione introduce la virtù 
nella mete di chi la legge:duqu€iinferifcono>la 
Tra^edia> è ali'Bpopeja inferiore di nobiltà • 
Ma come teftè accennamrooi tendefi dalla 
profr la fauella tragica vcrifimile; la qual nel 
verfo perde co*l verifimile anche ilmira\ 
bile; E fe'l verfo non è inuenlìmileaii'Epi- 
co t e iniierifimililfimo nella Comedi a , 
e nella T/agedia i perche ncli» fcpopcia 
fcmprefimanifetta il Poeta, taato parlanJo 
in perfona propria , quanto anche neli'mtro* 
^uoe gli aiti! a aifeoncrei i* qual Poeta da-§ 
diuino furor rapilo al i arideilc baccanti (co- 
me nel Gione dmifa Ceraie;) per cfler abile, 
a ragionare fuor del i'v lato coftume degli alm 
vomirti in verfo, cioè col proprio linguaggio 
de gh Oracoli, e degli l*i , inuoca nel pria. 
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cìpio del fuo Poema l'aiuto di qualche Mufa» 
é di qual h'altra Deità . Li pedona dun- 
que manifeftiflìma del Poeta nell' Epope- 
ia tende verifimile ne'perfonaggi , che in 
cfla s'introducono ad operare» il verfo ma- 
gnifico, numerofo »e purgato : ficome fon-* 
con tra la verità tollerate ncll'Iftorie anticht^, 
c moderne l'elaborate concioni de* Principi» 
ò de* Capitanali Eserciti : Perche in efle /i 
vede» ch'è l'Iftoriographo>enon quel tal Pria 
cipc , ò quel tal Capitano» che parla : alcrame- 
t e farebbe vn gran pregiudizio, non fol della 
verità» ma anche del verifimile» che vomini tal 
volta rozi, e ignoranti>comeperefempioSfor* 
za l'Adendolo, ragionaflcro non già preme- 
dita .nen ttnvì quel ch'è più infoffribile, ali 1 
improai o con faucllasì caftigaca » e sì eulta: 
checi fembiafTe d^dir' in Grecia l'eloquen- 
za d'j'Neftori, e degli Vlilfi. E dunque ve- 
xifimile per l'accennata ragione il verfo nell' 
Epope a; ma è alrettanto inuerifimile nclla_§ 
Comcdia, e nella Tragedia; nell'vno, enei* 
l'alno de' quaì Poemi non apparile la perfo- 
ri a del Poeta » che gli compofe: mà ragionano 
all'improuifo ( come fe veramente fuccedeflc 
Pozione ) non fol Principi, e gran Signore.;, 
(intendendo foto della Tragedia :) mafcrui, 
donzelle tte , e nudrici ,ch*auendo in bocca» 
anche quando fono agitate da commozione^ 
grande d'affetti, verlì floridi , numero fi , e fu- 
blimi: apportano vn gran tormento all'ima* 
ginazion del Teatro , il qual vedendo vna co- 
fa introdurfi nell'vomo , che non fu mai na- 
turale allo ftefTo ( quella è il difeorrcre in v ti- 
fo foftenuto, e grauiflìmo famigliarmente)nò 
vede poiper Pai tra parte contra la verità del- 
1 a cofa alcun verifimile » che poflà difendere 
tal'inucn*ione,comc lo ramiifanell'Epopcia- 
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Sò che I'Oppofitore potrebbe colla dottrina 
del Cafteluetro trouax anche nella profà gl'in- 
uerifimili, che io hò già prouatbche accompa- 
gnano il verfo . Nella prima parte principale» 
alla particella quarta della Poetica , d ee r Au- 
tor citato > che nella rapprelèntasione* sì della 
Tragedia* come della Comedia, è inuerifimile 
laproia,raa non gii il ver Po; perche quell'in- 
nalzamento di voce neceflario nell'lttrione^ 
fu'l palco* per fatfi vdire dal popolo , quanto è 
inuerifimile nella profa, altretanto è fomiglia- 
tifsimoal vero nel verfo, che naturalmente^* 
nel proferirli dagli vomini richiede vn tuono 
più alto di vocèi di quello , checonuenga alla 
profà . Rifpoftgià à quefta ragione del Ca- 
fteluetro il dottifsimo Piccolomini nel/a par- 
ticella fectima della Poetica; e diffe , che que- 
it'innaUamento di voce è vn di quegli inucru 
limili necefiàri, nell'arte (come per cagione 
d'efempio, che due vuoraini lontani men di 
due braccia, ragionino in palco con aita voce, 
in maniera > che fembrino agli afcoltanti di 
non vdirfi l'vn l'altro) e logghinge, che la ne- 
cefsità di cotetta diflbmiglianza dal vero ren- 
de l'inuerifimile tollerabile àgli Vditori. Ma. 
io direi con Agoltino Michele nel fopra loda* 
to difeorfo ; che fc bene il verfo hà più del fo- 
lgoro, e del turgido, per allontanarci non poco 
dall'vmiltà del comun parlare, non è j>erò,che 
debba proferirfi taanigliarmente piùfoljeuato 
di quel, che ricerchi la vicinanza di quelli, 
che'iprof riicoao ,c la necefsità delPimen- 
derfi. Aggiunge il medefimo,che quello innal- 
zamento fouerchio di voce permeilo al verfo, 
s'aueualuogo negli antichi Poemi, ch'erano 
rapprefintaci co* 1 canto (che però fork Cice- 
rone derfideraua la voce dc'Tragici negli Ora- 
«on ) non deue aucr luogo appo noi; che colla 
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fica n ne 

egli afcoltanci . Ma Uinigiioi 
rifpoftafembrami la feguente. Se quell'I- 
riòne, che recita, dette (come dicemmo co!l||^ 
ottrina deiNorcs) proferir il verfo in maniera 
a, che raffembri profa al teatro; e deue occu K 
rea tutto potere quell'armonia unto noiofa 
li afcolranti della Tragedia > e di tanto in- 
mmodo, e danno adula compofe, edà cii^^^ r 
recita; in che maniera potrà jnanif e ftar fi 
per verfo il verfo medefimo coll'inalfcamento 
di voce, pretefodal Cafteluetro? S'accordin'il 
$*Norres> c*l Cafteluetro > ch'io non gr incendo >i : 
Ma vna gagliarda ragione nè anche diftis. v 
mulata dalla fincerità dei Sig. Schiribandolo t 







, JpPàliani à comporre inL* 
profa le lor Tragedie; ed è > che nel noftro 
idioma non s'è potuto inuentar fin qui verfo 




litàle loro Tragedie • Vsò il verfo roteo il 
>olce nella Didone ; Pintcro fciolto nell'Or- 
jcche.il Giraldi: il verfo rotto* e l'intero nel* 
iofonisba Gio* Giorgia Tiiisinp .vii verfo 
(drucciolo, il Gratarolo nella fua Altea: tutte 
Je forti di verfi Anton Decio ncil'Acripand 



. parte fcioko,ed in parte rimato lo Sperone nel- 
la fila Canaceril verfo fciolto aflblutaméte l'An 
guillara ncirEdipo.Quefta contrarietà neiver- 

/ ièggiare della Tragedia, è vn'aperta dimoftra- 
xiuncche la lingua noftra Italiana no ha verfo 
proporzionato perla Tragedia \ ò fe pur i'hà , 
niuno ancora l'hà faputo trouarc; e fi proua 
perifpcrienxa> che ciafcun verfoltaliano non 
è atto al Coturno » 11 rotto è troppo co- 
niico,ed vmilej l'intero fciolto è troppo afpro 

* e difficile ; limerò rimato c troppo dpi ce., ed 

inue- 



» 
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** 1 di fi sa / *wà 

inuer!rtmiIe,Io fdrucciolo troppo cadente** j| 
dimeflo, Ci mefcolaracnto di turti quanti 
troppo indecoro , c difforme . Che'l rotta * a 
troppo vmile: l'antiche frottole » che V v&i**, 
no , il tefl imoniano , come afferifee il Cattai* 
canti , ò qual'altro fi fofle l'Oppofitor teila^ 
nel difeor fo 1 8 " " 3 B 






Gio. Battifta Giraldi dice, che i verfi difcft^ 
fili abe , non conu engono alle materie « chi» 
ibno graui, II Bembo pur tenne» che ap] 
tafler piaceuolezz* non grauità: onde < 
Ottana, dal Sonetto, e dalla Seftina* mateite* 
tra l'altre Liriche , le pia ftuere , non fìttila^ 
mairiceuuto. Emo 1 co andò lontano dalla ra*^ 
gione Giafon de Nores , quando lo fteffo «cr-fr 

10 di fette fillabe aflegnò alla Comcdia , ed 

la Tragedia rperchc come dice il Matrom nel fi; 
fecondo libro della difeù di Dame , il mede- 
fimo verfb non-conuicne alla Tragedia* , 
alla Comcdia : il che fi come ebbe luogo nel* 
l'antica lingua Latina f così deue auer luog<M^ 
nella Tofcana. Se dunque in verfo fpctzato § 
deue comporti alcun Dramma, quello non-* 
potrà eflèr , che la Comcdia . Che l'intero di^M 
fciolro feri Ica priuo d'ogni grazia l'orecchio ; ^ 

11 puòteftificarloaeflo Gio.Battiila Ghaldì*£; 
nel Difcorfo di Poefia: dicendogli*'! vcrto*- 
fciolto perde ogni Venere priuato di quel dol- 
ce) e di quell'armonico! che gli concede la 
lima : lo ftefto dal Caftcluctro nella feconda 
parte principale della Poetica , alla particella v 
quarta confermali. Che poi fia difficile à con- 
tinuarfi magnifico» batterà l'e tempio del Taf 
fo , il qualein ogni maniera di verfo rimato 
fempre fuperioread ogn'altro : fu poi nei ver- 
io fciolto del Torrifmondo tant'jnferiore à fe 
Ueflb; che Ibi nella terxa feena dell'atro primo 
potè, fe non vincere , almeno vguagliare il 

mac* 
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à ««eftofo Coturno di Sofocle, e neglMàtatti ' ' * " 
( | leguenti fu tanto languido » e dine t Co da'fuoi ^ • . - 
J principi: che die materia , fe ben fàliàmén&L-\ 
ét fofpettare , che fofler verfi d'vn'altra rci# : , v 
na. Che*! rimato fia- troppo dolce, ed in- 
uerifimUerchilàtàiche lo nieghi? La doU 
«*xa è troppo ienfibile , e non hà bifogno di - : t * * 
Proua.L'inuerifimilenonè men palefe dell* 
dolcezza: perche s'è grandi -lima inuerifomt, ;,v^>: 

« ion^rrnm.^. . _L _ij-.-_._l '•• '-■>' 



non 




del fccol paflaro f che fa dell'aro,! quali fcrif- 
fcro in vcrio le «or Comedie ( nel primo luo- 
go de i quah riucrifeo l'Ariofto ^giudicarono 

V 5 • ^mcdolo proporziona tifiamo alia Co* 
inedia j Come quello che più d'ogni altro; pei: 
lalangmdexzadcl Giono s'auuicina alNmiità 
del comun parlare • Or fe'l verfo (limato de- 
gno del ioccopofla adattarli al Coturnata 
lafeio f decidere à Cicerone , che dille : Turpi 
Comicam in Tragedia . Chel mefcolamento di 
tutti i generi di verfi Italiani, fia troppo in- 
decoro , c difforme; leggali da chi vuol veder- 
lo la Canace dello Sperone giuftamente riprc- 
fa dal Caualcantu 

Dunque fi può conchiudere ornai» che qua- 
do anche la Greca , e la Latina fauclla abbiati 
verfo diccuole alla nobiltàdtl Coturno : no* 
fia però pnualanoftra lingua Italiana 3 fi che 
in confeguenxa ilam coftrecti a ricorrere alia - 

fciola oratone j la quale ageuolmecte fi può? 

pie- 
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piegare in qualunque guifa PVuora vuole ; co- 
me afferma Cicerone nel 5. libro dell'Oratore, 
E ft TOppofitor medefimo h à confetta to » che 
5* odono tutto giorno contefe tra gli eruditi 
Tofcani sii la fcelta del verfo proporzionato al 
Poema della Tragedia: onde li rende indeci fa, 
e pendente queftagran lite : perche non farà 
lecito à me, ed à qualunque altro Compofitor 
di Tragedie , fin che s'accordino in auerlo (a - 
puto trotiare » di farlo in profa>pcr auerlo poi 
à ftringere colla catena del verfo , quando co- 
retti eruditi Tofcani ; ol grand'ingegnodel 
Signor Schiribandolo ( fe però gliele potrà 
mai permettere la fua caufà Rotale ) Pauerà 
ritrouato?Mon voglio tra tante ragioni addot» 
te li fauor della profa douuta al Poema della 
Tragedia, paflar fotto (ileniio quel che per 
l'autorità di tanti nobili Poeti Italiani può e f- 
fer giudicato di qualche pefo. Da vn fccolo 
emetoin qua, con moka gloria degHngegni, 
e dell'Accademie Italiane fono fiate cópofte, 
c fi compongono tuttauia Je Comedie (ciotto* 
dalla catena del verfo; e lo flefib Pietro Vitto- 
rio il confcfla,auuerfario della noftraopinio- 
ne,- ed io foggiungo chenè la Greca, nè la La* 
tinafauellahan auute Comedie di perfezio- 
ne vguale all'Italiche ; e fe tra le Comedie al- 
cune fe ne trouan degne d'eternità, faran-j 
quelle dell'Oddi del Gaetano, e del Conte Ai- 
tano di Saluaruolo , Poemi marauigliofi com- 
porti in profa* ornati dagli applaufi degli frig- 
gati, ed abili ad atterrire , (cfoiTer viui, Fi- 
lemone , Epicarmo , e Menandro coll'alteua 
del paragon e . Se dunque con tanta lode fi có- 
ponej'n profa già la Comedia ; e perche non-, 
potrà faifi;lofteffò della Tragedia? L'vna e 
l'altra è Poema raffomigliante 5 L'vna e l'ak 
irai Poema at ti wo ; L>na c l'altra i definì*. 
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ta à rappreftntarfi ; L'vna > e l'altra deue ac- 
compagnarfi co'l verifimile 5 ncll'vna , c neil» 
altra faucllano aìl'improuifo i perfonaggi in- 
trodotti; nell'vna» e nell'altra il Poeta non_» 
apparifee, Sò che Pietro Crefci riferito da A~ 
goftino Micheli>s'oppone alle mie ragioni ; e 
pretende* che non po/Ta infcrirfi: La Profa è 
già riceuuta nella Comedia : dunque deuean- 
ch? riceuern nella Tragedia? dic'cgli: è trop^ 
po pronta ai nottro intelletto la differenza: 
perche ogni verfo della noftra lingua Italiana 
è più folleuato della Comedia . Mà quefta ri- 
fpcfta del Crefci è confutata à baftanza dalla 
fperienza; laqual? maeftra infallibile dell*# 
cofe c'infegna, che nella noftra fauella fi tro- 
jan vedi dozinalì , e cadenti, indegni anche 
d'afeendere alla baffezza del Socco ; come fon 
quei di Sgarmigliato Gigante, dell' Ancroia,di 
Paffamonte» e della Dama Rouenza ; onde il 
Boccalini ne* fuoi ragguagli chiamò graziofa- 
mente il Poema di Buouo'per l'akezza del ver- 
Ib ; L' Ariofto de' Pizzicagnoli . 

Nè mi lafcla già fproueduto d'vna buona di* 
fefa alla rifcluzione dì fcriuerTragedic in prò- 
fa j la naturale incoflanza dell'ingegno degli 
Vuomini. Ed in vero chi non sà quanto fi di- 
ucrfiikano quelle cofe, che dipendono dal co* 
fiume, dall'vfò, e dalla fantafia bizzarra de 
gli Vucmini?Tramonteràlo fplendore di que* 
vocaboli , che ora fono ammirati ( diceua O- 
razio del tempo fuo^: feTvfo lafcierà d'auer- 
gli in venerazione. Ogni cofa qua giìi è fog- 
getta alle mutazioni e bafta d'efler fatto te 
luna ( come diceua già Eraclito ) acciò che ? r- 
na cola non fi prometta ftabilità. Chi cantaflc 
nell'età noftra prefente entro le camere de' 
gran Signori i madrigali di Giufquino>ò di Ci- 
priano>HeU etipafikta tanto ammirati: non fa* 
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rcbbela riufcita d'Ancone ditirar'à fcfteflb 
ifaffi invece de gli Vuomini per premio del 
canto f io? Chi riempiefle le Ga^erie delle di- 
pinture di Cimabue,non confonderebbe le 
Ihgioni, edi tempi p<ggio che non faceua 
Martin d* Amelia» che andaua nellMnuerno 
▼eftitt» di r fP r 'ano , e nella ftate co'l p • 1 uz- 
zo di Ma» elica s'ammanraua^ pazzia fomiglia- 
tiflìma à quella di quel cotale pretto Marzia- 
le, che mentre tuttii Cittadini di Roma, an- 
ch-* i più feueri >e più (aggi impazzauano nel- 
le licei. ze de' Baccanali : ftrafcinaua per le pu- 
fcJich vie con vna grauità magiftrak la toga : 
onde il citato Epigrammatografof ìi coflrecco 
à fchernirlo con quefti veril , 

Nìl lafciuins Cari fi ano: 

Saturnali bus ambular Togatus • 

Quello che hò eflemplificato nella MuGca* e 
nella Pit ura > p oflò appi. care all'altra loro fo- 
ie la ,la Poefia; e tra i Poemi di quefìa appli- 
ca lo al Tragico con ragione . Qnial maggior 
varietà s'è mai notata in alcun Poema [ non fot 
tra i mod rni , ma tra gli antichi , che fu peri 
<qu Ila dell i Tragedia? qual più lodata tra le 
Greche d.ll'fidipo? d.Ua Pioggia d'oro d'An- 
ton Telcfio tra le La ine ? dell'Orbacche del 
Giraldi tra le Tofcanc ? e pur fe p : acquero nel 
tempo dtll » ÌOt nalcita , difpiaccono adeflVal 
gufto del ne Aro fecola £ per pailar folo dell' 
Siìpo> che Ariftonle ilpropofe per cfemplare 
alle future Tragedie: il Signor Orfatto Giu- 
fiiniano che lo tradii (Te in verfo Italiano con 
eccellenza à giudizio di rutti i Dotti di qutU' 
eri ; e che lo vide rappre Tentato dall'Accade- 
mia Olimpica Vicentina con magnificenza 
fplendidi flima d'apparato» il vide con Tuo dif- 
gufto anche priuo d'applaufo {come ii Mi- 
cheli n'è teftisaonio ) mercè che la Temenza > 

ex 
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Coftume di conuenienza douuti all f Edipo, 
nella rozezza de* lècolh in cui fùcompotto da 
Sofocle ; non fi confaceuano alla dil:catezza f 
ed alla ciu fi tà della gente Italiana « troppo di 
maeità fuptriore alla Greca , Non fi può dun- 
que nelle cole che fon foggette al gufto degli 
Vuomi ni, ed all'vfo delie Nazioni, ienpor leg- 
ge tale, che debba eifer fempre falda > e co* 
Itante • 

Quante mutazioni hà prouate appresole 
tre Lngue accennate nel corfo di moiri fccofi 
la Tragedia ? Cantò prima di cofe vili , poi de* 
fa tri de* gran Signori Comparue prima laruata 
con fenibianzc ridicele, poi Je lafciò > come 
proprie della Comcdia: ebbe nel fuo principio 
per diceuol teatro al fuo canto la ruttici tà del*» 
le Ville ; fu poi fatta degna d'e (Ter 'oggetto de f 
Cittadini d'Atene . Andaua raminga nel fuo 
natale su carri plebei perla Grecia: fù poi {li- 
mata meriteuole di riceuer fermezza nella 
maeftàd'vn'ofloratoProfccnio* Fa giinoigli 
per cfler monodica agli afcoltanti .feemòpoi 
la molcftia , con l'aggiunta d'altci Iftrioni nc f 
tempi d'Efchilo , e poi di Sofocle . Già folle* 
ncua nel Coro troppo gran pefo: riceuè poi Y 
alleggia jiento di tal fatica . Ricreò prima con 
l'introduxzione de' Satiri l'orrore degli afcol- 
tanti : poicia gli efclufe , come nociui alla 1 e- 
ue.ii a de' fuoi pctfonaggi . Fu tra i Greci con- 
fufa nelle fu e parti quantitatiue : fu da i Latini 
in cinque atti giudiziofamente diftinta. ffc 
dalla Grecia > t dal Lazio adornata ntll'attio- 
ne , e nel Coro graziofamentc col canto ; fù 
poi dai noftriTofcani fciolta giudiziofamen- 
te da quefte leggi nemiche al diletto dell'orco, 
chic purgate • Seguironoji LariniPvfo de' Gre- 
ci in conferuarlc l'accompagnamento de* cori» 
' cos^ftabilif come mobili ; gli abbiam poi ve- 
duti 
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duti i di noRri efigliati, come fouerchi > ed 
sbbi.im veduta approuata in lor vece la varie- 
tà degl'intrarnezi , cerne p'.ù dilettofa, dagl* 
Italiani; chi ìi riftrinfe ad vn giro diurno di 
fol? > come fè Sofocle : chi la dilatò al numero 
di cue mefi , come il Eucanano nel Iefte^ 
Chi li riferrò nell'anguftie di vn luogo > co- 
me free Euripide nel!' Ippolito : Citi traf- 
portò invn tempo Tacten^ion degli Vditori à 
più luoghi > come fè l'Aurore dell'Ercole inti- 
tolato rjBiéo ; chi ladifobìiga infiemedavn 
foll;'.ogo> e da vn folo tempo» come fé Lopc 
di Vega leggiadramente. Chi le cenferua in- 
tatta l'vnità della fauola , come fè Seneca nel 
T:tfte : Chi la moltiplica nell'aizioni, con.e 
Euripide nell'Ercole l'infuriato > e V Anguilla- 
ia nell'Edipo. Chi laeondifee con facezie , e 
coniali, come Euripide nel Ciclope; chi la 
xapprefenta tutt'orrida, come Seneca] nel Tie- 
fte . Chi vuole in e/Ta narrate, non rapprefen- 
t^ele morti>perinfcgnamento d'Orazio:'Chi 
per autorità graue di Seneca la difobliga da 
tal regola» Chi la vuol di foggetto tutto inuen- 
tato , come il Fior d'Agatone ; chi di tutto ve- 
xo i come il Chrifto paziente del Naiianfceno 3 
chi di parte vero, e di parte finto > come l'Eie- 
na d'Euripide 5 Chi nè di vero , rè di verifimi- 
le come l'Autore ad Erennio . Chi vuol che'l 
Prologo fia in lei quella parte, che termina alla 
prima entrata del Coro in ifcena,coroe Arili o- 
tile: chi vuol che fia il primo perfonaggio dcl- 
l'auione, che parla, come Euripide. Chi vuol' 
introdurre vna parte quanciratiua feparata 
dall'Atto primo della fte/Ta Tragedia 1 come 1 1 
Ciralii, e le Sperone nella Canace* e nell' 
Orbecche. Chi vuol con Ariftotile che la Tra* 
gedia purghi gli affetti; chi vuol con Platone 
che introduca virtù. Chi vuol co : lMatftro 

della 
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del la Poetica>che'l Tuo (oggetto fi a tra i buo- 
no , c trà'l cattiuo , mcxano . Chi vuol corui 
Auerroc , che fia innocente, come l'antico 
Giufeppe ; e chi vuol co» lo Sperone nella^i 
difefa dottiflìma deJla fua Canace, che anche 
poflaeflere federato. Chi hà introdottoli 
Coro cantante: echi Vhà voluto fol fauci- 
lantc come Iftrione. Chi dopo l'Efodo fe can« 
tari! Coro,comefè il Taffb : Chi'lfà tacerci 
tierminata l'azzione , come quafi tuttijgli 
altri con l'autorità di Ariftoule • Chi di cofe 
pertenenti ai Poema cantò ne' Cori, corno 
il più delle volte fè Seneca • Chi di cofe af- 
fatto difgiunre,comc tal volta fece Euripide. 
Or sVna cofa che dipende dal capriccio de- 
gli fcrittor:,dal coftumc delle nazioni , dalle 
leggi delle Città , e dalla varietà del gufto 
dcTccolijè ftata fempre incollante • icmprt-j 
diuerfada fe medefima; non e ftara mai de- 
gna fin qui di riceucrc inabilità anche nello 
Iiìc parti integranti , anche nclT cflcnziali : 
aurem da credere , che debba poi c nfcruar- 
la negli ornamenti , che le fono accidentali » 
e mcn proprie, come fono la profa o'i verfo , 
che non Appartengono ( com'abbiam già ve- 
duto ) all'effe nx a della Tragedia ? Molt' altre 
cofe potrei addurre circa Tincoltanza dclléu 
Tragedia; ma le rimetto alla difefa d'vna^i 
mia Comcdia libera dalle leggi peripateti- 
che •> deftinata ( sa Dio piacerà) nell'anno 
venturo al Teatro ; in cui euidentemente fa- 
rò vedere ; che quafi non v'hà tetto alcuno* 
nella Poetica d'Anltotilc ; à cui non abbiano* 
con grinfegnamenti , e con la pratica ancora 
contrauenuto i migliori fìiofofanti Poeti, e 
Retori della Grecia, del Lazio , degli Arabi , 

c della lingua od Italici» > ò Tofana • 

Ma 
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Ma già mi par che'] Signor Schiribandolo , 
con fopradglio focatico, mi fchernifca^ ♦ 
Già credo he non fta per negarmi f acccn- 
nate mutazioni della Tragedia: perche fon 
troppo euidemis e fenfibili : ma però nel me», 
de lìmo tempo mi parche francamente' affe- 
rifea che in tanta incoftanxa di cofe il verfo 
' però è fiato Tempre inu ambile nella Trage- 
dia; e cheniun de gli Antichi» olia flato 
, Greco , ò Latino: e che niun de* Tofcani c 
ftaro ardito /in qui di» turbar al verfo qucfto 
felice poflTcfTo d accrcfccr con l'armonica fua 
dolcezza la nobiltà del Coturno » contenta* 
to per tanrì fecoli inuiolato dagl'ingegni più 
fublimi deHVniuerib • Oppone dunque Usi- 
gnor Schi ribandolo olla mia Tragedia del 
Coiranno la prefcrizzione di tanti fecoli à 
fauore del verfo i e crede che fc'i veftirla di 
prò fa foflc fiata inuenzione lodeuole:gli An- 
tich-idi purgatiifimo intendimento non au- 
rebbono tralafciato in abbellir le loro Tra- 
gedL,queft ? ornamcn t o . Conchiude polche 
iìcome il mio fu ardir fenza c Tempio , così ri- 
mari a degnamente fprezzato , perche noru 
trouerà chi l'imiti . Ma cotefte ragioni del 
Signor Schiribandolo fono à mio parer tanto 
deboli, che giudico bene jnnentare altri mi- 
gliori argomenti per maggiormente fortui- 
carie; E per far apparire al mondo chee 
tanto giufta la mia difefa : che non può teme • 
re rincontro di qualunque ragione degli Au* 
uerfari : ond'io m'accingo di fare < com ean- 
che ho fiutoin molti luoghi di foptz ) l'Au • 
uocato alle ragioni del Signor Schiribando- 
lo : per dargli ad intendere , che fon miglio- 
ri le ragioni eh' ci lafcia , che quelle di cui fi 
ferue ; che io non isfoggo i ma incontro wi- 

louu 
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lonticr l'obiczzioni per confutarle ; che gli 
pollo insegnare non folo il difendere > m?ij 
l'impugnare ; c che prouedo io mede (imo 
d'argomenti più forti le fuc ragioni : perche 
mi difpiace d'aucre ( come già uiffi ) vn* Au- 
uerfario lì debole al mio Poema • 

Poteua dunque fo^giugnere il Sig, Sch in* 
bandolo chc f i comporre Tragedie in profa,è 
vn tacitamente rimproucrare « ò mancamen- 
to d'arte » ò d'ingegno non io lo à tanti lUu- 
ft ri Poeti della Grecia , e del Lazio, ma della 
noftrà fìefla lingua Tofcana, in cui il Trtiìino* 
il Ruceliai > il Galladei , il Giraldo 1* AnguiK * 
lara > Nicola degli Angeli» il Taflb > il Cremo» 
nini » lo Sperone » il Ciofio » U Bracciolini , il 
Bonarelli > e tam al tri famofi tragici non han 
defraudato ii Coturno della magnificenza* > 
c della vaghezza del verfo 

Poteua anche dire che per introdurre va* 
auouo infegnamento » vn nuouo v lo , e nc- 
cciTaria vn'au tonta fomma nclFinucncoro» 
del;a quale io f no aftàt o maacheuole: onde 
la profa del mio Coi tantino rimane in confc - 
guenza priua di quella venerazione > chcjsu 
potrebbe per la dignità del Poeti render 
mcritcuole vn giorno d imi azione , Quelle» 
ed altre fomiglianci ragioni poieua anchcj 
addurre il Signor Schiribar dolo , alle quali 
non men eh alle lue darò pronta > e fuffi cicn- 
te rifpoltaj . 

Primamente fi niega che fia fiato p'eferit- 
to à fauor del verfo pervn lungo c rfodl 
mola iecoli Leggali il Robonclii dai Si* 
gnor Schinbandoio > che gli lara vedete per . 
teftimonianLadi Laerzio $ e uida>chc Crace 
Te. ano compofe moke I ragcdic in profa • 

leggali L Filodolfio dj Lepido «aUco Comi- 
co 
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co ( il qual Poema banche Comedia,accrcdi- 
ta però la profa del Coftantinormilit^ndo co- I 
me abbiam detto di fopra à fauore della Tra- 
gedia la iiefla ragione , che milita à fauort-J 
della Comedia) approuato dall'autorità d'vn 
grauc fcrittore pur anticluìlimo ; attefa la-* 
purità della lingua fomigliante * quella del | 
fccol doro: benché vn'Autorc Inglefc mo- 
derno il pretenda di Leon Battffta Alberti* 
non con altro fondamento che per aueVegli | 
xntefo ,che aueffe quel nobiliflimo ingegno 
lafciata vna Comedia in ifcritto , in cui s'erxj i 
forcato imitare l'antica purità dé'Profatori 
latini. Lcggafi dal Signor Schiribandolo laj 
Tamarrcdel Velo, laQuinulia di Dionifio 
Guaxxoni , la Conucrfione del Peccatore di 
Gio. Battifta Leoni , il Cianippo paftorale del 
Micheli : e vedrà con Tefempio di tanti illu- 
tìri Poeti : che non è nouità ( come egli cre- 
de* per efTcrc affatto ignaro non men deliaci 
teorica Poetica , che dclbt-p ratica ) che non 
è nouità come dice 5 il mio tentatiuo di fprt- 
gionar nella lingua Italiana le Tragedie di fi- 
ne mcfto , e di fine lieto, dalle catene > e da 
ceppi troppo dannofìdel verfo , 

Nè à di noftriè macaco vn purgauffimo in- 
gegno, che hà giudicata tanto giuiti la caufa 
che io foftengo ; che non folo hà inoltrato di 
credere che fi portano nella profa comporr 
Tragedie in qualunque lingua > che non ab^ 
bla ancora flabilito (come la noftra Italiana) 
verfo proporzionato per tal Poema : ma hà 
giudicato dic uolc ( come l'ha felicemente 
efeguito ) di farlo aqchfi nella latina; la qua- 
le fin da che nacque > fù creduta >chc aueffe 
verfo cònueniemi'ilìmo alla macftà dell* Or- 
che ftra.Qucfti è u p a drc Nicolò Caufino à*U 

la 
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la compagaia di Giesù; il quale Autore nell» 
orazion, tanto fciolca,quanto legata, tanto fa - 
gra, quanto profana, e lonrano (olo nel tempo 
dalla nobiltà degli antichi Oratori» e Poeti. Hà 
egli dunque comporto in prola con fomma lo- 
de l'Ermenegildo : nel cui Poema può dirli 
( come già fcrifife Valerio Mafsimo di Catone) 
che quelfanto, egloriofo Eroe verfipiù glo- 
ria, che fanguc per le nemiche ferite • Noju» 

Srouafi dunque alcuna preferizzione à fauorf 
el verfo nella Tragedia : lì come nè anchc_j 
valeilconchiuderc, che gli antichi non Vab* 
bian velina co'l verfo; perche non i'abjbrìaju* 
giudicato lodeuole y e che raffermar» che do- 
ueuan farlo è vn tacciarli d'imperizia iiell'ar- 
te, che profetarono; perche molte còfe non 
trouarono, ò non polirò in vfo gli antichi > le 
quali poi dai moderni fono ftate felicemente 
ìnuentate. E fi come farebbe ridicolo chi di- 
celle ; Gli antichi non trouarono la bombar- 
dai laftampa;^ dunque tali inuenzioni fon 
biafimeu oli.-così non è meno ridicolo chi cer- 
carti di (ereditare Pinuenzion della proìa nel- 
le Tragedie, perche gli antichi in effe no mai 
rvfaffeffcro . Anche laprofa nelle Comedie* 
era ftimata degna di biafimo con i'efempio di 
tanti grandVoraini Greci * e Latrai , che Tane, 
uan tiflretta colle leggi del verfo;e pure il Car- 
dinal di Bibiena, vomo d'acuttfsimo ingegno . 
fù'l primo nella lingua Tofcana, che con moi 
ta fua lode la fottrafle alle leggi fenerc 1 e fpi*- 
ceuoli decorazione legata; e benché nel prin- 
cipio apporta/Te per la nouità non picei ola ma- 
rauiglia, fu però poi con grandissima fua glo- 
ria fcguho dalle più Uludd Accademie, e da i 
più nobili ingegni d'Italia. Nè dicafi, cheai- 
mcno non può negarli, che l'eftguire quello» 
che voinini di chiarifsinia fama non fono ftaii 

D ardi; 
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arditi di fare ,fia rimproucrar i medefimi d'ini, 
perfetxion ncll'intendere : perche quei » ch« : 
operano fecondo l'vfo dc'icnipi fuoi, ed atlanti 
la verità conofeiuta peonie diceua contro del 
Taflo il Par ri zio ) non fi può mai dire » che ila* 
no degni di biafimo: altramente nefeguireb- 
bc> che i Pittori, gir Architetti, i Capitani, edi 
Mufìci de' fecali à noi piti rimoti meritaflero 
ripren fi o n e : emendo ora le dette arti affai più 
perfette» che nell'età pattate non furono. Così 
no fono degni di biafimo i Poetiche fcrifleroin 

Ero fa le Jor Tra gedie ;perchc ò no ebbero aua c i 
uoni e Templari per imitare» ò non vi fù niuno 
Scrittore, che ìor moft rafie ottime ragioni à 
poterli mouereà tale imprefj. Ma ora» che 
fono fiati nel noftro idioma Italiano canti 
grand'vuomini (tra i quali merita non piccio* 
la lode il Micheli)che anno con forti fs imi fot** 
dame n ti tnoftrata nella Tragedia l'inuerifo- 
miglianfca del ver io, e la necelsità della prefa, 
farà f iudicato no dirò già degno dibiaiìmo:iw 
ben fi meriteuoldi poca lode»chi vorrà conti, 
nuare nell'otti narion del popolo Ebreo, e non 
nella rifoluzion del Gentile ( fi come de* paré 
fciali della chiù fa , e della terminai ione degli 
antichi Sonetti diceua graxiofamenre il Mark 
no). Finalmente poco monta l'vltima ragio- 
ne addotta in fauor del Sig. Schirìbandolo, che 
all'introdurre vn n uouo vfo ricercali vna fon» * 
ma autorità ne! l'in troduccore> della qual trop- 
po è p ri uo l'Autore del Coftantino : perche * 
oltre che hò già prouato » che la mia prudente 
rifoluzionc è fondata su gli aucoreuolt efen> 
pi degli antichi»* de'modcrni Poe ti>e sii gl'in- 
fegnamenti di nobilifsimi poeticanti; potrei 
anche foggiugnere, che molte Tragedie com. 
polle in profa,ò de 'Lati ni, ò dt'Grcci,non fon 
perutnute al la notizia dc'noftri fccoli ; perche 

fatan 
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faran perite per ingiuria de' tempi» come tanti 
nobilitimi parti ai grand'ingegni > dalla per-* 
dica de i quali farebbe ftiocchezza il con- 
chiuderebbe non foflèro mai flati nel mondo. 
Végo in fine all'vltima rtfpofta,che deue dar- 
fi all' vltima ragion, che potrebbe addurfi in 
favor del Sig.SchiribandoIo. Le cofe inucota- 
te fon di due generi: ò di loro fi può render 
ragione, perehe ebbero il giudizio per regola; 
ò alcuna render non ft ne può, perche altro 
fondamento non hanno, che ne) capriccio di 
chi le volle introdurre* L'inucnzionidel pri- 
mo genere, fondare sii la ragione (com'è lau 
mia dello fcriuer Tragedie in prò fe, nel la noftra 
lingua Italiana in particolare) non han per 
accreditarli bifogno della chiarezza del no- 
me, ò dell'autorità di colui f che primiero le 

pone in vfo"> perche Tiftefla ragione , che è la 

guida di tutte le noftre azziom > può dar loro 
credito (ufficiente ; ma'l (fecondo genere d'in- 
uenzioni, che altro fondamento non ha , che 
nel beneplacito libero» e nel capriccio di chi 
Wnuenta (come fono quali tutte le nuoue fog- 
gici e bizzarrie del veftire ) (e la perfona t che 
l'introduce non è cofpìcua per potenza » ò per 
dignità, rimane l'inuenzione infelice , priu*-* 
fu'l bel principio d* i rni taxione, e di credito. ^ 
Ma non poflo terminare la prefenre qui- 
ftione>riufcitami lunga più di quel che voleua, 
per la nouità,e per la grandetza della materia» 
fe prima affai non mi doglio dell'arroganza^ 
del Sig. Schiribandolo , il qua! citando il Pie* 
colomini à fauor mio, ne hi parlato con di- 
fprczzo nonotdinario, prorompendo contra 
vn'ingegno dichiarifsima fama con tai voci 

Oltraggioiè : che che diCA^Aiejfandro P ice ohm ini , 

In cotefta allegazione! e teftimonianza del 
Sig.Schir i bandolo fon da confiderai tre cofe» 

D a Pri- 
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Primieramente egli giudica eflcr il Piccolomi- 
ni Scrittore di poco pefo nelle materie poeti- 
che, il qual da Torquato Taflb è antepofto ad 
ogn'altrodelnoftro idioma nelPintelligenxa 
delle medefime. In oltre per la fentenxa fauo- 
reuole alle Tragedie compofte in profa , fi ri- 
ftringe ad vn folo Autore : onde fi confefla^ 
ignorante di tant'altri nobilitimi Spofitari 
della Poetica > da me di fopra accennati, che 
con ragioni faldifsime afsiftonoin quefta par- 
te alia difefa del Coftantino • L'vltima cofk-, 
poi, che di tutte le altre è più graue, è l'autori- 
tà mal citata del Piccolomini: perche tanto è 
lontano >cheU Piccolomini fauorifea la mia 
opinione, che pià torto procura di ftabilirc 
quella delPAuucrfario: onde egli dice, che 
poATanfarfiEpepeiccComediein profa ( in- 
tercalata opinione* perch'cgli aueua già dite 
Comedi e compofte nella fcioltaorazionc,PA>- 
leflàndro,e P Amor Coliate ) ma non fipcrfua- 
de però lo fte0o delia Tragedia; benché jpofcia 
foggiunga che forfè vn dì potrebbe venire al- 
cuno* che ^accinge (Te alla rifoluwon del Bi- 
biena nella Comedia,di liberare ancora il poe- 
ma tragico dalle leggi del verfo . Da tali paro- 
le fi feorget che § l Piccolomini èàfouordelP 
Oppofitorerte pureèftato con difprezzo, 
grandifaimo da lui citato contra fc 
fteflo* Ala non è quefta lacrima* 
\* come non farà nè manco 

Pvltima autorità 

portata - * 

dal POp polito re à fpropo- 
fuo y come farò v e- 
, « der poco ap* 

preu 

. è fa. 
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OPPOSITORE. 

« » 

NE/ cofì urne >fe peccò più che medio* 
Clemente facendofi perdere affat- 
to il ri/petto da Varo ad Afranio credu- 
ti fuo Padre, e prima di lui a Fan fi a $ 
trattandola come da ferna , oofa che 
non fà l'Ippolito d'Euripide, ò di Sene* 
ca i benché iui fi riconofca per figlio di 
Tefeo, & in confequenza fari di gradi 
à Fedra . 



♦ » 



A V TORE. 

IL Sig. Schiribandolo > per tacciare di feoa- 
ueneuoleil coftutnede' personaggi intro- 
dotti adoperar nella mia Tragedia,tace fempre 
le circoftanze aggrauanti* che accompagnai*** 
no ie loro rifoluzioni • Suppone \ i lettori} che 
Vaco fptezzafieil Padre, fuo putaciuo: ma tace 
la cagione, che i'indufieà fprezzarlo ;edinfie- 

•É * — - — — • ■ • m r 




nu««u6i*vjcncrai ai manrnziu ; aucuuc 

intelò per relazione d* Alma^hio fuo prigio- 
niere di guerra, ehe Varo dafuicreduto perii' 



igh 

trimonio r trarlo dali*vbb udienza di Coftanti- 

preferito ad ogn'al ero nel g 
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terno dell'armi fue . I defidcri perniziofi d'A* 
franto tendeuano à ftab 1 re in Roma Aia Pa- 
tri* la tirannìa di MafTenzio , ed à priuar Co- 
{tantino ^ìuftifsimo Principe della vicina.» 
fpetan&a»ch'aucuadi giungere alla meta delle 
f u e glo riofe fatiche» con l'acquilo ai Roma à 
lu ragioneuotmente domita; la qualdefidera- 
ua foctrarre alla nefaria crudeltà di Mafienzio* 
che violando vguilmentelc leggrdiuine, e 
l'vmane, quai'altro Nerone alla propria Ma- 
dre ( che tale alPvomaè la Patria ) fquarciaua 
inferamente le vifeere . 

Varo onorati&imo CauaIieio,il quale benché 
am afte ter uemeracn te Valeria » s'era però di* 
chiaxato» che lafcicrcbbe d'amarla ogni volta, 
che 1 '«noie gli comandale l'odiarla; pregato 
da Afranio con copiofiftime lagrime » e colla 
maggior dimoftraiione d'affetto à tradir Ca- 
ftan tino, à rapirgli il numero migliore delle 
fuegcnti,ad vnirle fue forze àMaflTenziccon 
fìcura prometta del; matrimonio colla Prinei- 
pefla Valeria; Efupplicato con ogni artificio 
alaiciarfi vincer dal padre alla prefenza d'AL 
mach io genero fi fsimo pexfonaggicche pofpo- 
netia qualunque amicizia all'onore di Cava- 
lieto, ed alla fedeleà douutaal fuo Principe^; 
lo difpiczza colle ripulfe, e generofameme il 
dichiarai non già fuo padre» ma fuo nemico • 

Or non s» vedere in qual guifa l'accennata^ 
axzionedì Varo diftrugga il buon coflume di 
lui ; mentre che rinunzia al Camiciaia d*Vn pa- 
dre* che lo fupplicauaà tradire il Principe» à 
cui doueua la fua grandezza, el'occafion d'a- 
unrpalefatala (uà virtù* à macchiar la lama-* 
di Caualieic» eh'* in obligo ftrettifsimo di ri- 
muoueredafe mede/imo ogni fofpetto di col- 
pa contraria alla Giù iti zia, & alla Fortezza; ed 
iftabilircin fine (ch'è quel ch'importa) lo 

mi» 
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/rnferie della fua Patria, per laconreniàzione 
di cui fiam'obligati à fpargere finoil fangue . 
. LOppofitot, che perii u. annidi lite iiu» 
i r.f». r per lo teftimonio J: — * -•- ■ 



. r ..^ UI vaa teggc aa Itti 

ci tata nel progrefib della cenfiira. è credibile» 
che fia inen ignorante nello ftudio di Gìufti- 
niano.chein quello della poetica,douria put 
fapere, che la legge minim,\ff. <UR e H*hfi, \4r 
fump. /«««-.concede al figlio.che pofta veeide- 
ic : il padre.che tentala rouina della fua Patria, 
e dichiara degno di premio il figlio, che s'ac- 
cinge à «i magnanima iifoluzione ; ed i tal 
legge fi toferiue h Chiofa e 4 pit. i. verte A- 

Chriihani de Cmurf. Infide'ium . Or fé) dùn- 

qne 1 amor del figlio verfo del padre è fogeet- 
to alla canta della Patria» ed è foggetto in ma- 
niera tale, che »1 figlio può infanguinar le ma- 
ni ncll'rccifione del genitore,quando lo fcuo- 
pra nemico della fua Patria , per difpofizione 
ds Ha legge mede fima :qual mancamentohè 
dunque io commeflb eontra il buon coftumcj 
di Varo, introducendo vn figlio , non ad vecu 
«lete ( che poteua anche farlo ) ma foloà di- 
Iprezzare le promette dei padre , Contrarie alia 
riputazione di Catialiero S ed à dichiarar per 
nemico chi fi profcflaua feopertaméte pcrau- 
Utriano della fua Patria , e del fuo Signore . 
che dalle leggi è chiamato Padre verini mo del 
la Patria.? E fé la Poefia è fecelià regolata dalla 
Politica ( com'hà moltraro nel terzo capitolo 
di creder l'Oppofieore ) non aurei peccato c6- 
tr ,f |J f « d «?/ AKWcettonica facoltà, in far, 
the! figlio ftimaile rn padre, che dalli Giufti- 
zia legale e giudicato meriteuole di perire per 
le lue mani,fenza nota di Colpa, anzi con meri, 
to degno dì premio? 

Operò dunque Varo da buon Caualiere in.* 
oilpreizare il padre nemico del proprio osorej 

D 4 equan- 
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e quanto fu veto amante della Tua Patria nel 
difprezzo del genitore; altr etanto fu gen^rofb 
Suddito à Coftantinoin difprezzar l'amore» c 
le minacele di Faufta . 

Suppone l'Oppofitord come Tempre è Tuo 
folico,fenza prouarlo, che Varo tratraflfe da_^ 
fcrua ( per vfar he fue vocij l'Imperadri- 
ce con gran pregiudizio del riSpetto douti- 
toalla Maeftà d'vn'Augufta; il che già non fc 
eoa Fcdia ( dice egli ) l'Ippolito di Seneca , ò 
d* Huripide . Che l'Ippolito d'Euripide non-» 

10 faccia, èvcnfsimo,- perche in quella Trage- 
dia non Fedra , mala nudrice di lei manifefU-» 

11 nefario amore ad Ippolito $ ma che quegli 
di Seneca nonio faccia , è menzogna manife- 
ftiSsima; e mi flupifeo , cheM Sig* Schiribando- 
lo Saficrifca con tal franchezza • Non foto Ip- 
polito nella Tragedia di Seneca fi niènte dell* 
ingiuriosa manifeftazione dell'amore di Fe- 
dra : ma dopo auerla Sprezzata colle parola > 
anche co' fatti Totfende, prendendola per li 
crini t ed impugnando il ferro > per ifuenarla; 
e l'aurebbe anche vecifa, fe Fedra non auef- 
fe moflrato ? che le facea cofa grata in^ 
prillarla di vita ; ondagli per non auer'occa- 
fion di beneficarla, lafciò d' venderla jco'l tcfti- 
monio de' verii, che Seguono, i quali e Spumo* 
no rutto il fatto : 

0 federe vincerti otti ne fa mineum genus\ 
0 mai us aufa Matre monftrifera maluml 
Genitrice peior > Ma fe tantum Jiupro 
Contaminane » tamen tacitum diti 
Qrimen biformi partus exhibmt nota » 
Se lufqi Matris arguir vultu truci 
xAmbtguus Infans : ilìe te venter tnlit » 

E poi vedendo la fteflà caduta in atto Supplì* 
cheu ole alle fue piante > più infuriato! che per 
l'addietro c (clama eutto cruccio [o ; 

Vrecul 
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Irocul impudico s corpore a cdftodmokff 
Taftus : quidhoc ? etiam in ampUxus rutti 
S tringAtur e>ifis,mentafùppUcia ex?*at 
Enimpudicurn enne contorto caput 
Laka rejlexii iuftior nunqnamfocit 
Datns i k>s e ft C anguis ^rcitenens Dea^M^h 

E perche Fedra colle feguenti parole fi di* 
chiaro , che le farebbe in ciò cofa grata, ^^f - 5 

, ' 5 Hy??* ! *entincmecompQtem voti facis 
■ x *f$^ M * $ f lirente to} rnaiui hoc voto meo eft* - 
} : % Saluo vt pudore manibus immoriattmtì 
ÀlPora Ippolito fdegnando di far coliche 
potefle elicile grata fog§iunfe . >$ 
^Abfcede^iuene quid exores \ fobie ■ • I f 
, v Cjaita&us tnfìs d^rat cafium latus^^ii^, 
I fudctd verfi poflbno far vedere à baftan** 
con che fondamento il Signor Schiribapdolo 
ha potuto affermare, che dall'Ippolito di Se- 
neca non fofi'e l'impudica Madrigna, e fritti 

P c .( a • r ff rcMata » e l« a nto à torto infieme_j 
egli difopra fifia doluto, che io faceffi più 
volte replicar nel Prologo ridicolofo recitato 
alla turba degl'Imperiti • Chinon sA fuor di qua. 
J< Non veglio adeflb difender me fteflò coxu, 
I altrui bjalimo;ne vuò cercare Te l'Ippolito in 
Seneca po tendo fuggire ( come poi fece fenz* 
alcuna ncceffità ) peccaflecontta l'onore che 
chiamafi Cauallcrefa^ingiuriando , ed offen- 
dendo vria Dama,chc gli era non fol Signora t 
ma ancor Madrigna : dirò bene, che fe de*no 
non fu di biafirao Seneca pct auer di talcolta- 
roe formato il Tuo Ippolito : molto meno de- 
u eflTer biafimato il mio Varo, che non cono- 

Ice rimpcradrice per fua Madrigna, nè da* 
lei è conofeiuto per fuo figliaftro* e che noa^ 
poceua fuggire come l'Ippolito fuor datene 
( che altra occupaiion non aueua che della 
caccia) ftnxa nota di fellonia, ò di viltà , "t^ 
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feofca danno della fua Patria>trouandofi a fio- 
te dcll»Iiiimico:ondc a lui fi chiudeua ogni via 
di fot trarli- agli odio fittimi incontri jed alle* 
preghiere impure di Faufta • 

Nondimeno Phò inrrodotto nel mio Dram- 
ma in manieratile non fol non ingiuria la fua 
Signora» e non l'offende co* fotti: ma chedop* 
po awergli ella manifeftato co'l mezo d'viu 
ritratto l'amorc;vfa ogn'arrifmo per isfuggirò 
l'impurità de* colloqui fuoi. Reftituifcc à Vo- 
lunnia il ritratto ; la prega à prefentarlo al- 
Wmperadrice ; Si perfuade che l'Augufta dal 
rifiuto della fua Imagine potrà conofeere i 
fuoi difprexzi; E che dal non redimirgliele 
cfTomcdefimo potrà argomentar ch'egli èvn 
fuddito fi riuerente , che sfugge al poffibile-i 
ogn'pecafione di perdere il rifpetto alla fua Sfr- 
gnora. Vedendo poi Varo andato k voto il ri- 
piego ; e che Fauftapiù audacd che mai, non 
s'aftenea di combattere la coftanza di feme- 
defimo : egli finge dì non intendere ; E fidi- 
chiara di voler fempxe efler bHonCuftode dei- 
sonore di Coftantino; ne quefto baftando fbgs- 
giunge à Faufta eh'egli èd'anjrao sì gene» 
rofo» che non potrà mai mancare al debito di 
fedel Caualiei c , Faufta non corriipofta gli 
minaccia il Jluo fdegno : Varo rifponde c'hà 
piùcagion di temer dell'amore » che del fuo 
fdegno • Elia l'ingiuria con titolo di Villano, 
e gli minaccia vn fine ignominiofiflima ccn-> 
fama di Traditore . Egli allora fprexzando le 
minaccie di Faufta>dkhiarafi » che non temei* 
la morte incontrata per far licuro Pone re 5 
che farà fempre glorio fo : fe, verrà publicato 
in fame da vniropu di ca. Dalla ferie di quefto 
fati o apparifee > che Varo non hà punto nel 
difprezzo di Faufta pregiudicato alla iiputa- 

àioiie di Caualiere: perche dì faufta aJtx&ehe 

... L ^ 
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le minaccie non ifchernifce; eie difprezza 
in tempo , in cui non gli era lecito di far altro 
per conferuazione dejj'onor Tuo ; e s'à queftx 
rifoluzione non s'accingeu? 9 aurebbe con offe- 
la della propria virtù alimentate » non già] di» 
Crune lefperanzeignominiofe di Pillila* ti 
Conte Francefco Bnago nel dotti [furio libro 
dejle fuc decifioui Cauallcrefche nella derilio- 
ne prima , ftabilifce, che l'onore Cauallerefco 
giultag Vi iì fegn amenti di Flacone nel quinto 
delle Ine leggi, feguito quali dalla feiuera • 
tu tra de 9 Moderni Scrittori di tal materia» ed 
in particolar dati Patrìzio : confi lì e nelle d ue-i 
fòle Aitù della Gi uft iz^a, e della Fortezza:on« 
de il Cavaliere , che ad yna d'effe pregiudica 

fi iotcopo ne volontariamente all'infamia. Ma 
Varo non ibi non pregiudicò colle ripulii 
all'amore , e <#n lo fchcrno delle min accie di 
Faufta alla Gi uUi zi a >che s'appella diftributi* 
ua; Ma degnamente J a conferuò • Il Cardinal 
Gaetano sii la quiftione 2 j. ali articolo i. della 
). par. di S. Tomafofoftien che l'onore non è 
Tempre dato alia pedona in riguardo della 
iìctia perfona; mi Touente ì quella tal perfona 
è douuto in riguardo d'vn'altra perfona 5 ò 
d'v n'altra cofa . Faufta per l'irno, e per l'altra 
capo poteua meritare d'eflfer onorara da Varo;, 
t per cfler donna ornata della propria virtù 
della Donna ; e per effe re Imperadrrce.il pri- 
mo onore doueuafi alla perfona; il fecondo 
Pera doutito in riguardo d'altra perfona cioè 
à d ■ re di Coftantiuo • Ma Faufta feopcrtafi à 
Yaro per impudica, doueafi da Varo appren- 
dere per intime : perche aueua offefa la Pu- 
dicizia propria virtù della Donajficome la Fot 
itzzà è virtù propria dell'vomo, ed allora i'vo-* 
mo,e la Donna lon giudicati inlami dal Mo- 
do > «he ohnìggiaao la virtù propria del fe«* 

* o è io- 



Digitized by Google 



*4 DIFESA 

loro. Non era dunque domita à Faufta rlneren 
9U alcuna da Varo ; nè in riguardo di fc mede- 
fima : perche aueua violate le leggi dcll'one- 
ftà;n*ln riguardo di Coitali tino, volendo ol- 
traggiar del medefimo la fede maritale , ch^^j 
gii doucua* Non peccò dunque Varo conerà 
la Gìultizia diftributiua , non onoranciolatan- 
sti fommamente la conferuò, fi eomcanchc-i 
fece di quella della Fortezza: perche fcherni 
le minaccie d'vna Donna amante > e potente* 
che pretendea di cofiringerlocon vn timor 
femilc ed indegnot contrario all'onore di Ca- 
valiere, ad oltraggiare quella virtù ichcriue- 
riuaper clezzione . Moftrò dunque nell'az- 
%ìon fùai! mioperfonaggio non men la giu- 
ftizia > che la fortezza : onde el collume della 
bontà è da (ti mar fi degno di fomma lo*je; e 
non come erede impofitore >^Cauaiiere in- 
degno di quello titolo . 



OPPOSITORE. 

E Ridicola la vendetta , che prende il 
mede fimo Varo di Valeria i quan- 
do da lei vien calunniato apprejfe Cofian 
tino , dibatterla Voluta violare} ali* bo- 
ra che era tempo d'inuocar la fede degli 
buominhe degù Dei i interrogar Giono , 
À che riferba ifuoi fulmini: nmfr one- 
rar e alla terra } tbe non s'apra > e non 
twgoi que ll'empia > fi pongono in boeea di 

Vére 
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Vèto alcune parole affai dolci , (£• in fine 
fi vendica col fate in pezzi il ritratte 
delTAccufatrice . 



m 



A V T 0 R E. 

» 

SE mai l'Oppofitorefilafciò rapire* dall'im- 
peto dell'affetto, fù quefta vòlta. Per de- 
fìdcrio di far apparile con mio rimprouero la 
vendet a di Varo conrra Valcria>ndicola> non 
baftand gli il dimoftrarfi ignorante fi fà ap- 
prende $ ancor pct Calunniatore . lo pofì in 
bocc^ di Varo ( quando s'auuide, che Valeria 
machinaua con t/a la vica , e la riputatoti del 
fuo Principe; e che non s'ari oflìua di dire 
cheerafenrmento d'vomini dominali» C vul- 
g ari il prezzar l'onore) parole tanto minaccio 
Ce , e t*nt'afpre: ch'ei giunfe fino à prorompe- 
re che l'auerebbe anche veci fa, fe non l'auelfe 
trattenuto il pen fiero di darle maggior ga* 
ftigo col permetterle il viuere vna vita 
ignominiofa > ed indegna Sopragiungendo 
poi Coftantino (limolato i quella coroparfa 
dalle voci lamemeuoli di Valeria» che fi fiu- 
gcua e fiere fiata in pericolo d cffci viola ca; 
domandando foccorfo a guifa della Nudrice 
di Fedra nell'Ippolito tante volte citato di Sei 
necaà i Cittadini d'Atene (aucndo io quel- 
che fi rapprefenta in vna fola Fedra, diuiio in 
due , in Valeria , ed i^Faufta )&pragiungeh* 
do dico r Imperaci or e,c Varo non potendo far 
alrro j per moltrar d'aier cancellato nel pet- 
to ogni Imagi ne delia ftuaefta belìi di Va:eria 

4 rQm- 
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rompe con tai parole il di lei ritratto alla (uà 

pre lenza . In queftarozavendett** e nello (Ira- 
zio della tua Imaginc mira ìldifpreÌQ àelPefcm- 

flare • Se qucfte fi chiamali parole dolci * non 
sò quali faran l'amare; e fc • 1 fare in pezzi il 
ritratto dVna Donzella » che prezza la Tua 
bellezza^ farlo per oltraggio in pezzi a'IHua 
prefenzaiè vendetta ridicola il lafcio confe- 
derare à chi hà letta Socrate, e Sozomeno» 
Narrano quelli due celebri Autori della Sco- 
ria Ecclcfiaftica > che'l ptnofifiimo efiglio del 
Gran Prelaro , c Dottore Giouan Criloliomo 
fu cagionato dallo fdegno implacabile d'Eu- 
doflia : per auere non dico (prezzata > ma fol 
vietati alcuni onori profani fatti dal Popola 
alla Tua Imaginc, contrari alla purità della 
Cattolica Religione. E fe tanto vnaFemmi- 
m Reale fi fdcg.na , perche più non s'onori la 
propria Imaginc; quanto poi maggiore farà 
il <uo fdegno s'alia Uia p refe n za la vede noii_» 
folo ichernita 9 ma conculcata ? Nè foto nelle 
Donne, a*, a ancor negli Vomini deftafi vno 
fdegno implacabile al vedere, od all'vdire— > 
difprezzata da propria effigie: perche il di* 
Iprezzo dell'Imagi ne . fi termina all'è Tempia- 
ac , non ali'Imag p.e. Son troppo noti i traua» 
gli fofferti, e le forature maggiori > che fopra* 
ttauano ai: a Cim d'Antiochia per gli oltraggi 
da cfli fttii aiiimolacridi Teodofio, e deli 1 
Augufta fua moglie: fe dall'eloquenza in co ai 
parabile di Crifòftorao fotto la perfora di 
Ilauiano Vefcouo non deftauafi la clemenza 
in quel magnanimo petto à danno degli An- 
tiocheni Sopita. Anzi nel l'accennata orazio- 
ne il fopra lodato Ciftbftomo fi dichiara » che 
quando il gran Coftantino altro atto di virtù 
aon auefle fatto, che di condonare il difprcz*. 
%P della fualnwgine à.quei» che ^lapidarono 

fartb- 
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fare bbe per quello folo ftato degno d'eterna 
gloria; e foggiugne che '1 perdono di que- 
itoffefa vince di gran lunga lofplendor di 
tutti i trionfi > c di tutte le Vittorie di Colt an- 
tino . Dunque il difprenare , il rompere , il 
conculcare vn ritratto» don è vendetta le ggie- 
ra.me nere che tanto inaalza Cri foftomo la eie 
racnza diCoftantino per auer condonata vna 
taPoffefa: che fe la clemenza per paicr di Cri- 
lofio me fù tanto grande : è necefsario il con- 
chiudere , che l'offe fa fbfsc vgualc. ò maggio- 
re : perche non fi direbbe mai gran clemenza, 
e degna di fora ma lode il perdonate vn fallo 
di poco momento, e leggiero . Poco dunque 
auro da (limare l'oppofizié del Sig.Schi ribàn- 
dolo ; mentre che la dottrina d'vn Crifoftomo 
mi protegge • Ma non mi marauiglio che 1 Op 
poli t ore foggiacela à così {alfa opinione per- 
che egli crede che tri Tlmagine , e l'cfempla- 
re non pa/fi alcuna forte di relazione: ed hi 
afseritoridicoIofameAte (come vedremo pià 
fotto ) chel' innamorarli in virtù d*?n ritrat- 
to, è vn'innamorarfi Perforici slienas*. come 

egli dice» 

mm ' 

OPPOSITORE. 

TV /T A anche fin ridiede ì Co fi untino 
IVI in l*f ciarfi test vecellar {daU*~> 
f emine , Voìunmagli fà crédere , cht-s 
Vare fi* innamorato di F tufi a ; qaefla 
gli f tanta immediatamente vna. Carote 
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ta j Valeria vn alerà , § erede fen&s ri- 
fugnanza veruna , che fia amante di 
f auffa , e nell'i He fo tempo mach'tni tra* 
dimenti, e ribellioni per amor di Valeria} 
non avertendo l'in compatibilità {fiami 
lecito ) di quefìt due amori . 



ASTORE. 

SE gue al folitoil Signor Schiribandolo % 
fchernfre come degni dirtfo gWnfegna- 
menti dell'arte ; Non sò fe fappia che*! fog- 
getto tragico non meriterebbe la commi fc ra- 
gion delTeatro fc non folle colpeuol per im- 
prudenza • che pe.ò quel che Ariftotile d iTt 
nella Poetica , chc'l lòggetto tragico doueua 
eflér tra'l buono, e tra'l cattino metano: fpie- 
gò nc'l'bri dell'Etica; oue d;ffe che l'impru- 
dente fra'1 buono t e fra*l «attiuo y è metano : 
perche non può dirli inncceitte,mamandogli 
quella guida, che è norma di tutte le moi alt 
virtù; rè come le e le rato può condanna fi: 

? cerche volontariamente non torce dal diritto 
entiero la'fua ragione. Ma'l Signor Schiri- 
bandolo mi condanna non lòl perche nonsà 
l'artifizio poetico: ma. anco perche è igno- 
rante delle memorie » che ci ha conftgnatt^ 
PlftoriV.onde hàin me creduto difetto quel- 
lo ch'è flato vn giud<ziofo artifizio;à cui aurei 
centrauenntocon bia/ìmo: fe aueffi fatto (co- 
ire ei voJéua ) Coftantino prudente : diftrug- 

gendo in tal manicia A coftum e del limila j 

poi- 
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porche Coftamino Jda rutti eli Scorici ncn fot 
neU'arcufa di Faufta, c ncila mociedi Grìfpo : 
ma in molt'al tre importanti Alme aztioni èdc- 
fcritto petimprudentc , E ben vero che auea- 
do io la licenza conceduta a'Poeri di miglio- 
rare le Storie co 1 ] rapprc Tentarle auuenuteco» 
me doueuano accadere : non hò atfegnara è 
Coftantino quella ftolidilfima imprudenza, di 
cui l'infama l'I ftoria>indegna d'anilidarfi nel- 
la mente d'vn'Vuom del volgo, non che nel 
petto d'vn Principe • E forfè non è vero che 
Coftantino (pcrvfare i termini ridicoli del 
Centore) fi Ufciò vccelJar dalle femmina? 
non credette, come abbiaci dagli Storici, ad 
Yna fempl ce accufa di Faufta ì cioè à dir d'v- 
^MJDonna» che da lui» e dal .popolo non era 
giudicata d'vgual coftumc à Crifpo fuo figlio ♦ 
celebrato per incorrotto , e caftiffimo da tutti 
gti Vomini ? |e preftò fede all'accufa fenza v* 
dire le fut difcolpe ? tanto più che la Sroria ci 
rapprefenta Faufta d'anni quafi matura con 
prole affai nuroerofa;e rapprefentandocfCri f~ 
po pérlo contrario giouane valorofo, ebellif* 
fimo ; rende più venfimilejà chi la legge ,che 
Faufta s'inuaghifle di Crifpo» nel cui volto fio* 
riua vna bellezza tanto g raziofa, e leggiadra $ 
di quella che Crifpo potefie innamorarli di 
Faufta ; in cui fi cominciaua ornai à vedere < 

Di f$Ì€hi% e di pruine 

mirato il volto* e ferninato il crine * 

L'accufa dunque di Faufta colle fudette tir- 
ecftanze dicuil'acccropagnal'Iflori^è tanto 
contralia alla fomiglianza del vero, chefem- 
bra va di quegli inueilfimili che rifiuta Arifto- 
tile nell'artifizio poetico da pofporfi al mede- 
fimo fa!f ^quando d'eflifia più credibrle . Fu 
tanto dunque Coftantino imprudente ( come 
abbiam dalle Storie ) che potè credere non Col 

ve* 
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Tcro, ma rerifimile quello, di cui doueua per- 
fiiaderfi tutto il contrario» Io però ferbando 
U ce fiume del firnile, ofleruando l'infcgna- 
mc»;o d'Orario > 

uiut famam fiatare* 
Ho finto Co (tantino imprudente ( tanto più 
the per cflcre egli /oggetto della commi fe ra- 
gione nella Tragedia doueua fingerfi tale; ma 
Arò migliorata inficine notabilmente la Storia 
( come è debito di vn buon Pocta)co'l farlo ca- 
dere in ria tal'in>prude&2a 9 in cuio^a'Vuo- 
mo banche dotato di fermo, potrebbe faciline* 
te cadere : il che s'io non faceua non farebbe 
fiato Protagoniffa della Tragedia, a mio giudi* 
atio i e di tutti gli altri > perche non aurebbe in 
altra maniera potutp eccitai la commifeiazio» 
ne negli v di tori, perche l'V omo (come di- 
ce Anito: ile nel avella Re teorica) ha compaf- 
£onc à quelle miftxrc» nelle anali hà timor di 
poter incorrere : ma Rimando fé fteflb ciaf- 
chedunodi qualche fcnno,niun teme dijeade- 
re nelle fcragore per vna femplieità vguare à 
quella di Margite » o di Calandrino Hò dun- 
que nell'imprudenza da me allignata al mio 
C ottanti no migliorata la Storia , e l'ho fatto 
imprudente» non per auer pr e fìat a fede all'ac- 
e ufe ( le quali nel mio Poema effondo gagliar- 
didime » e molte»auriano trionfa :o del ftnno di 
qualfiuoglia prudente) ma folo per non auer 
volu: o ascoltare le ragioni di Varo .dalle quali 
aurebbe feo perca l'innocenza dell'aceti fato : e 
quefto potè veri ùmilmente auuenire in lui: 
perche Tauca per conunno, giudicandolo c- 
udentemente colpeuole per l'accufadi Cinna» 
che fingendoli amico di Vaio , e per tale fen> 
pre creduto da Coftantino, finge ua d'aucr'in 
odio la colpa, non la per fona deli'accufatoda 
qtwl fola accula aurebbe potuto dar'il ctollo 

alla 
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àth*4òtttwA_diXsio > ed al Cenno di Cottami- 
no: tanta fu l'apparenza che portò Ceco . So- 
pragiunfc poi quella di Faufta» la qual perfuafe 
ali trapcradore i'jr.fcdeltàdi Varo maniftfta- 
ralc da Valeria; la quale auucrando la gagliar- 
da accula di Pattfta implorò gridando' l'aiuta 
diCoftant^no conrra l'audacia di Varo finto 
da ci violento tentator della fuapurficz'^V*! 
fcì à qOcfie voci Coftantino del padijlionc^ • 
Gli fida Valeria prefentarala lettera (ditta, e 
foferitta daAfranio > à Varo indr:zzata> io 
cui lo palefaua Tuo figlio , in cui gli fcuopriua . 
ch'Àlmachio gli aucna raanifcftato l^tnoro 
che egli portaua à Valeria* perfu^dtualo iti 
quella alla ribellion del fuo Principe» ed ali* 
Vnir Te fue genti all'cfercito di Maflenzio , da 
cui fi defideraua per genero, e da cui gli fi* 
promettcua la fucceflion neWIraperio.;!! ca- 
rattere d^franioiil ragguaglio d'Almachio > e 
l'amor di Varo verfb Valeria furono accredirW 
ti dalla confcffioneftefladiVaroed'Almachio 
condotto alla prefenza diCoftantino, e dai 
ritratto di Valeria rotto da Varo in faccia al 
medefimoPrincipc;e molto più Coftantino cb 
beoccafione di credere arme rati tanti fuccefS. 
per (e medefimi fen za tante cirecftaze aggra- 
uanti non così facili à et e derfi>per la venuta 
d'Afranio à i piedi di Coftantino con nfolu- 
xion di morire perfaluar l'innocenza del fi-* 
glio: onde palesò fe fteflò colpeuole d'auer 
perfuafa lacoftanza di Varo a cangiarti con^ 
danno di Coftantino i il quale circondato da 
tante accufe tutte orobabi Hi e verifimilitch'è 
lui parsero conferiate dagli fteffi colpcuoli : 
preftò poi credito alle calunnie» t condannò 
Varo alla morte. Ed è fai fijJkn o quel che dica 
Impofitore! che Coftantino nel mio Poema 
dia nitrito fede all'accufc t pcich'Ci fi mofhau 
Wè fero- 
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femore dubbiofo; c fcmprc teme di non s'a- 
11 re à dimoftraifi imprudcnte;ed in lui fi vede 
o/Tcruato mirabilmente quei che s'ammira^ 
nell'Edipo , il quale incorfe in quel che coiu 
tutto lo ftudio procurò di sfuggire • Nonprc- 
fla dunque raflenf© à ciafeuna accufa (epara- 
tamente i'imperadore , ma fempre ferma a le 
fteflo in qualfiuoglia delle medelime nuout 
dubbi > die feruono d' Auuocati all'innocenza 
di Varo ma nel concorfo di tate(come diceiu) 
tutte probabili» tutte verifimil'*» tutte credibili 
giudicate aoueratc dalle parole de' medefimi 
iei,è vn'imprudenza molto leggiera , e poi de- 
gna di gran pietà , che Coftantino per auerl<LJ 
credute non voglia afcoltar le difcolpe dell 1 
innocente ; temendo ( come dic'egli) che non 
voglia anche tradirlo colle parole , com'auea^ 
già fatto con l'opere . 

E che fia il vero che Coftantino non dia (li- 
bito orecchio ail'accufe: in quella di Volunnia 
che fù la prima > e di cui fà tanto fchiamazzo 
l'oppofitore efprcflTamente il vedremo , Tanto 
è ciò lontano dal vero : che anzi à quella me* 
no dell'altre imftradi predar fede; benché^ 
abbia piò occafionedì crederla, che nonn'eb 
be il vero Coftantin nella ftoria : perche l'ac- 
cufi nonvien portata da Faufta giudicata da 
lui > di coftume > benché buono, inferiore à 
quello di Varo: ma da Volunnia Dama Rima- 
ta da Coftantino ( come egli fletto aflcrifcej > 
non inferiore à Varo 

edè da Volunnia manifeftato pc* amante di 
Taufta , che nella mia Tragedia non è conica 
f« neiriltoria inabil q'iafi à deftar in vn petto 
Faraoie ver fo fe ftcfsa(aucndola io fi ma gio- 
uanc >di tratto auuenente, e di volto belltf- 
fimos auendo io finti i fuoi figli siU'albor 
della laro età ; ed auendo finta la flefla noa 

più 
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rnh veduta da Varo» che pochi giorni alianti 
'axzione da me imitata nella Tragedia; 
cofe che rappreientate tutte da fé medefi- 
xno ì Coftantino( il quale su tutte le cir- 
co ft a nze accennate fè rifleffione nella*- 
prima {cena dell'atto quarto dall'Oppofitore 
non o fi e mata ) cofe dico, eh r rapprefentate da 
Coftantino à (e fteflo gli poteuano fenxa ripu- 
gnanza veruna far credere l'amor di Varo per 
venfimileie per credibile. Soggiugne poi ri- 
di colofamente il Signor Schiribandolo che-j 
l'ai tre tre accufe di Cinna>di Valeria»e di Fan* 
(la > che fuppongono Varo amador di Valeria: 
rendono quella di Volunnia jmen verifimiltj , 
chelofuppone per Amante di Faufta; edice.* 
che l'Autore della Tragedia non hà auuerrita 
l'incompatibilità d'amori fi difparati .Ma va- 
glia la verità iCc co fa alcuna del mio Poema;, 
può efler giudicata credibile, c verifi mi- 
lei è l'vno el'altro amore di Varo fiippofto per 
vero all' Imperadore. E quale jinuerifimileè 
che'vno nel medefimo tempo ami impudica- 
mente vna Donna? cne procuri vn' al ira per 
moglie, di cui s'è inuaghito per intere Aedi 
ftato,c pei appetito di ve«idicarfi?Di cafi fimi- 
li non abbondano , e le nouelie > ed i Poemi,e 
le ftorieì Costantino inedclirao intfoduffi nel- 
la feconda (cena dell'atto quarto à far co tefta 
oppofixione i fe ftefso, per toglier la fatica 
di urla agli fpèttacon ; e fei» che da (e medefi- 
mo con tai parole alla preoccupata oggczzio- 
ne fodisfacelTe . Ma^pur troppo j<m vtufimdi le 
mie jciagure: l'vna è bramata per fidi* fare all'ap- 
petito a ella lafciuia} P altra j?er atudita di vendete 
tate ài {ignori a+ - 

E fe è vero ( come è veri filmo) che dalla di- 
uerfità degli oggetti fi diuerfifican gli atti ; 
qui fi rauuifan due atti differenti d'amorei d'a- 
mor 
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inoratile l'vno. l'altro didiletteuole. E fico* 
me non Ve alcuna ripugnanza incredibile; an- 
%i tutto giorno fuole accadere » che vn' vomo 
-nel medefimo tempo abbia due amici; lVno 
dei quali s'ami pervtile , c l'air ro per lo dilet- 
to (come dice Ariftotile nell'ottauo dell'Etica 
efu l'ideilo luogo S» Tomafo il conferma) co-, 
sì dobbiam lo ftelTo credere dell'amore , che^r* 
per (enti mento dello fteffo Ariftotile ndl'fac-* 
<ennata dottrina, ha più ampia giutidizzione^ 
dell'amicizia, e fé quanto é moltiplicabile-/ 
l'odio $ akretanto è l'amore moltiplicabile 
( perche Contrariorum eadern eft difciplm*)fe noi 

poiliam per gli accennati capi odiar piùd # r^ 
no ad vn tempo, e perche per gli fteffi noni* 
.potremo anche amargli ad vn tempo ? Mil» 
troppo mi diffondo in moftrare quelch' à mio 
credere non èbifognofo di proua>che appretta 
il Signor Scialbandolo ; quel dico non è bifo- 
gnolo di proua , che à mìo fauore , ed in ca(o f 
che ammette maggior difficoltà,è flato co&j 
tante forti ragioni » e con tante grauiffime* 
autoriiàftabiJj:o dal Dottiamo Conte Guid* 
Vbaldo dc'BonarcJli che può chiama rfi il Pla- 
tone de Poeti Drammatici » come fu d al giudi- 
zio d'vn Ccfare creduto Virgilio degli Epici : 
nella nobiliflìma, ed aurea difefadel doppio 
amore della fua Celia ; in cui fè vedere » che^ 
nel medefimo iftante \ e con l'atto medefimo 
ruò verfopiùd'vn {oggetto efercitarfi credi- 
bilrocnte l'amore reftnza por roano ali 1 effi4. 
e sc ia degli argomenti maggiori; baderà l'ap- 
portare l'autorità di molti Illuftri fcrittori 
dallo fteffb Conte apportate» le quali ponno 
feruire al Poeta di gagliarde ragioni ì difen- 
derlo da ogniaccufa cf inuerifimile menrreu 
non folo han giudicato qucft'atioperverifimr 
le ; ma l'hanno ancora praticato in Ce fteffi 
j venai- 
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vomini daltiflìmo intendimento; e venerati 
dalla Poetica facoltà per oracoli* e furono fb r- 
fei Mae ft ri maggiori d'amore: tra i quali il 
primo luogo (ottiene Ouidio,chc fi vantò co'l 
feguente verfo d'effer'Aio dell' ifteffb Cupi* 



ts£a.cii*. C hiron >ego\fi*m Praceptor amoris 
Confefsò egli d'eflere in vb tempo mcdefimo 
ferito dalle bellezze di due oggetti, così can- 
tando . 

Tumihi , tu certe {memini) Grecine^negabas 
Vno nojfe aliquem tempore amare duas 

Quefto appunto tormenta la Fantafia del 
Signor Schiribandolo!: ma eccola fòluxion 
della ftefd difficoltà data daOudio 

Pertedetipior , per te de prenfus inermitl 
Ecce duas vno tempore folta amo 

Odati ancori 1 Alamanni nel r Elegie. 

P*r qud cagione auuien crudele amore 9 
Che fuor d'egrtvfcyman per Cintia %e Fhra 
Porti due fiamme » *non hi più d % vn core ? 
Non cantò finalmente il TaìTo ? 
L'incendio • onde tai raggi vfeir gii fuori f 
Rinchiufo è ben , ma in nulla parte fpento 9 
JB per nona beltà ne Palma fento 
Sutgliarfi vn nono * inujitato arder* • 
S*rue indiuifo à due tiranni il core ; 
*A vari oggetti è vn penfier fole intento* 
E per doppia cagion, doppio è*l tormento. 

Or s'è veriGmile per autorità* per dottrina, 
che ami vn'vomo diuerfi oggetti ad vn tempo 
fte ilo con lo fìeflò atto d'amo re; molto più per 
le ragioni da me accennate di fopra $ farà veri- 
fini ile, che con atti diuerfi fi portfPanimaJno- 
ftia à defiderare diueifi oggetti (come fi vede 
nel mio Poema ) in cui non sdamarlo con vn-# 
fol atto d'amore» od onefto » ò diletteuole , ed 
utile , due oggettf diuerfi, ma due oggetti di- 
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uerfi s'amano con due atti djuerfi: onde nt~r 
rifultano due amori dtuerfl, vtilc l'vno. diiet- 
te uol e l'altro ; più veri limili nella lor compa- 
gnia dell'amor pudico di Celia > il quale è ftato 
prouato dall' Autore , e riceuuto dall' vniuerfal 
«onfenfo de'Letterati tutti del mondo pera- 
more molto credibile > e veri firn le . 

Nè voglie in quefto luogo lafctar di dìrtJ > 
che*] Sk% Schiribandolo vuol,che'l volgo fia il 
vero vdiror delle Poefie;e poi ricerca vn'efqui- | 
fit xxa tanto g ande diverifimile ne» Poemi t | 
che nè anche ricercati dagli fcieaxiVi » noc~* 
ehe d i i volgo; il qua] non si quefte differenze 
ottili di vero, € di verifitnile • ^ c ' ' 

OPPOSITORE. 

■ 

QVando poi ìfiguita r agni t io ni , o 
^CoR untino fi ì accorto d'hauin 4 
torto fatto miriti il proprio fi' 
gito, fio Vili di farlo dati nello furie , * 
proromperò nigl'vlulati,fifÀ parlar con 
piriodi rotondi , con arguti* , e concini 
ripefeati ni i penetrali dell* antica Filofi- 
fia* quii chi è peggi'o,dopò di efier fi chia- 
rito dilla fuflunza del fatto , Uà co» 
vn a flemma incredibile à fmtin il ti- 
diofo Romanzo dtgt amori di Clotilde, « 
di Floro i dogli Brani auuinimenti di 
Mmtruina* i di Crifpo y /uc ceffi tanto ou- 
riofi, oproliffii elfi darokbono argomento 
baHiuoli alla telìura d'vn Calloandruo 
d'vn C ehm auro , 

*4V, 
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ATTORE. 

VefUè vna delle ccnfure, che farà tacita* 
mente dir limata per menzo^niera dalla 
fletta Opca . Forfè il Signor Sch cibandolo fi 
credeuad'vdirei lamenti di Prudenza l'Anco- 
nitana, o d Bertoldo condannato alla morte. 
Coftan tino fi duole co concetti grauifsimi de- 
gni della lèuerità d'vn'Augutto, cvaleuoli à 
dettare la commilèrazione negli afcoltanri • 
S'egli ofleruafle tra gli altri i lamenti dell'E- 
di ppo di Seneca n. Ila Tragedia di qucfto no* 
me, e nell'afra della Tebaide ( fpiacemi, 
che'l Sig. Se hi ribaci dolo non potrà vedere » fe 
dico il vero ) vedrebbe à quei concetti forni- 
gliantifsimi quelli di Coftanrino: oltreché 
roppofirordel medefimo moftradi lon auex 
fidatati nè anche à limine i tragici più nobili 
delle lingue migliori. Le doglianze di Tefeo 
nell'Ippolito d'Euripide, quelle d'Ecuba afflit- 
ta nel prinrpio delle Troiane di Seneca>qucl* 
le dell'ifteflb Autore neJla Medea, alia prima 
feena dell atto primo: quelle di Tiefte . quelle 
d* Alcmena dentro4*ErcoIe £teo:e quelle d'Er- 
cole rinfuriato,;i bauàza ne fan vedere , che lo 
fteffò orrore delle querele è liato ( per diletta- 
re il Teatro,temperato dall'amenità delle vk 
uczze poetiche : e s'in ciò hò errato» hò errato 
con li m g ion Poeti; onde dirò con Terenzio 
atl Prologo genri e dell' Andnana;the mi con- 
tento più tolto ùYnptar la negligenza de' (ag- 
gi, chela diligenza degl'imperiti . 

Agguignei'Oppoficore , chei concetti inde- 
gni di ftare in bocca di Coftan t ino, eran pefeati 
ne'jpcnctrali dell'antica Fijofofia. Io non hò 
mai faputoich'i concettiimpreftati dall'antica 

E Filo- 
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Filofofia per adornare vn Componimento>fia- 
no concetti indegni della maeftà del coturno; 
cche la feucrità dijquella Veneranda Signora 
condifeacon tratti fanCiullefchi le luefenten- 
zc . Io òò,ckc all'apparir della Filofofia al Iet- 
to dell'infermo Boezio fuggirono atterrite-* 
dalla fua maeftofa fembianzaleMufe puerili, 
cmenfaggie. Come Junque può c/fere à fu 
fteflbvnifurmeI'Oppoftt< re? nKntreche ai* 
feiifce i concetti di Coftantino tolti dall'anti- 
ca Filofofia | e non concede > che tfano penlkri 
degni della nobiltà d'vn Aug ifto ? 

Succede ad vn giudizio difettuofo vn'error 
maligno di volontà . Dicagli, che Coftantino 
dopo eflerfi chiarito del fatto afcolta con flem- 
ma indicibileil tediofo Romanzo degli amori 
di Clotilde, e di Floro, degli ftrani auuemmeu 
di Mineruina, e di Crifpo . Cotefta è vna sfao- 
ciata menzogna vnita ad vn gran difprezzo 
della mia Mufa. Chi potrà mai perfuaderfi, 
ch'io fia flato così sfornito d'intendimento, 
ch'abbia dopo d'auer terminata tutta l'azzione 
trattenuto oziofamente Coftantino in ifeena* 
advdir nouclle, ch'allefue miferie non perte- 
neflèro ? Ma le fuc fteflTe parole convincono 
le fue menzogne : perche il bugiardo è fempre 
difeotdante da fe medefime . Se dic'cgli , che'l 
fei trattenere ad vdire gli ftrani auucnimenti 
di Mineruina,e di Crifpo : dunque dico io non 
è vero, che Coftantino fi foflè chiarito della 
foftanza del fatto . 

Ma qual maggior feiocchezza può dirli , che 
chiamar tediolò Romanzo lo fcioglimento ne 
ceffarto della Tragedia? Dunque è tediofo Ro- 
manzo il cafo di Lucrina nel Paftorfido? Il 
racconto di Rofmonda nel Torrifmondo ? II 
ragguaglio del meflaggier di Corinto ncli'E- 

dipo? > 
* In 



i 

Digitized by Google I 



. j 



DEL COSTANTINO . 99 

In oltre,fe'i Sig.Schiribatidolo chiama auue. 

nimenti ftrani c curiofi quelli di Clotilde, e di 

Floro,di Al ineruina,e di Crifpo; come poi può 

chiamargli tediofo Romanzo, fenza contradi- 

rc à Ce ftciFo ? Il tedio non s'accoppia colla cu- 

jriofità, anzi daquefta s'efclude; perche il cu- $ 

riofodifapere vna colà, non mai s'attedia iiut 

vdirla • Son dunque termini trà lor pugnanti* 

c difeordi; c nel raedefimo tempo, in cui l'Op- 

pofitonvuol malignamente riprendermiiè dal- 

la forza del vero coftretto contra voglia à lo- 
darm i • 

Non fìi dunque tedio fo, no fu dunque ozio- 
fb l'accennato racconto ; perche fenz'eflò non 
fapea Coftantino, come Mineruina creduta da 
lui morta> affai prima, fi folle all'or con le pro- 
prie mani fuenatainfembianza d'vn'Eunuco ? 
Come Varo feopcrto per Crifpo poteua efler 
filo figIio,s»à lui non fu nota mai la grauidanza 
di Mineruina, quando condanno! la perfofpet- 
to vano d'impudicizia alla morte? Come in fin 
Crifpo fi ciedefle figlio d f Afranio * e da tutto 
il mondo foffe giudicato; d'Alfeno ? Edell'r* 
no, e dell'altro non folte, ma folo diCoftan- 
tino? Quefti accidenti da lui non faputi nel 
tempo, in cui temeua , che Varo non fofle Cri- 
fpo Tuo vero figlio, per teftimonianza del vi- 
glietto di Mineruina da leiconfegnato al ma- 
rito prima d'vcciderfi in faccia dello ftelTo 
marito; il faceuano necefiariamente cuiiofo 
d'auer ad vfeir d'ignoranza ; nè quello poteua 
far fi ( per tanti accidenti, ch'erano il foggetto 
della notitia) che con vn lungo racconto, séza - 
il quale nè gii vditori, nè Cottantino fapeuano 
le mi ferie di Coftantino . 

Quefto è il racconto , che chiamafi Roman- 
zo tediofo, e teftura degna d'vn Calloandro : 
ma io defidererei maggior Lo; e* nel Sig. Sebi- 

fi a riban- 



Digitized by Google 



ioo DIFESA 

libandolo . Vorrei , che m'auefle diciferato in 
che Pentimento orende quefta voce Roman- 
xo5 perche'l Romanzo è voce equmoca,à mio 
parere,al par della voce E »ico;e degli ci]uiuoct 
non fi tiene faenza, dice Arittotile. Che fe per 
Romanzo intendere vn fuccefTo dall'ingegno 
del Poeta tutto fauoleggia:o( come per di fere - 
iione incendendolo , par. ch'abbia voluto fi- 
gnìficare efemplificando nel Calioandro;:noa 
veggio, che fu mal faEto ornar con vane fia- 
zioni gli euenti , cheprecedon l'azione rap- 
presentata; mentre chetucca Inazione fteflTa, 
che s'efpone alla vjfta deViguardanthpuò efler 
finta, per autorità d'Ariftòule , -fondata ftfl 
belhflimo Fioc d'Agatone,c con Peflfempio del 
Tornfmondo, dell' Elifa, dcli'Oibecchr , delf 
Euandro.e dall'AC, fpunda, Tragedie lodar fìl- " 
me,c le migliori del noftro idioma.Ma p> tche 
l'Oppotffore v'hà anche mfrafeat il Ccliroau- 
ro,c'hà fondamento dMftoria, io non sò che 
giudizio potei formarne. E fon dubbioso, s'hò 
d'affermare, ò ch'egli abb a .gnorai gli ac- 
cidenti del Cehmauro , ò ch'egli non abbiaci 
faputi i veri (Unificati della voce» Ro- 
manzo. Si dichiari dunque il Signot 
Schiribandolo,in clu* (enfo prcn- 
de quel nome, ch'io fon 
preparato in 

tucce 
le maniere à ri- 
fonder* 
gli. 
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OPPOSITORE. 

r 

LA fauola,cbe è T anima, della Poe* 
fia, mi par diffettnofaper tré capi 
principalmente i Per la vanatione del 
fitto : per gli epifcdi fuperflui , e fiac- 
cati dall' attion principale i e per peccar 
troppo nel <vertfimile • 



A V T 0 R E. 

T T Voi far vedere I'Oppofitore, che per tré 
V tapi è difettuofj l'anima del mio Poema: 
ma io fpero di dimoftrare, che non ibn tante le 
braccia di Br iareo > quanti fono i capi , à cui fi 
riducono i fuoi errori . 

Ma'l (égueute Capitolo del Sig. Schiriban- 
dolop utediofoper la lunghezzaidel Roman- 
zo di Cioiildc , e di Floro , in tentenna dello 
itefloSig. Schiribaudolo» farà in molte parti- 
celle da me diuifo, per isfuggire non men l'o- 
femua» che la noia» 



OPPOSITORE. 

nto al primoy non so come V Ah* 
tote pojfa falu ut fi , battendo aU 

£ 3 terata 
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Achille vecifo da Ettore, è finto da Omero ve* 
cifoie dello fteflo fettore : ch'appunto è quel- 
lo, che contradicc all'allegata autorità d'Ari- 
Itotile . Troia vincitrice de'Greci , giufta quel - 
lo, che ne rapporta Dion Cnfoftomo nell'ora- 
zione, che Troia da i medeficni non fù prefe 5 
è finta daOmero, da Euripidea Virèiiio,e da 
Seneca, dalle fchi^re belliche della G cchu 
mh'eramere a^ftrucrajEtiea traditorddla Patria 
▼cci/ò dali'efercitodi Meiéz.io, è finto da V jr- 
giho conr 1 a la t •ftimonianz i certiflima deiri- 
ftoficePio eRcLgiofo, ed vccifordi Mezca- 
fcio . Orlando finto Itolto per atfetto d'amore» 
che ^>er celtimonianxa di tutti gli Sentieri più 
nobili fu pi blicato per faggio, e da Pieno de 
N-aalibus fu riporto nel m. mero fin degli E- 
roi venerati dalla Cattolica Chiefa per Santi » 
ci pot à render ceni, che la ilefla fbfìanza ilio- 
li cada i Poctifalfcggtafi. Anxinon foloèco- 
ecd uà tal licenza à • Poeti ; ma anche à i Re- 
tori (come niVgna Cicerone nel Bruto) onde 
eglu-ons' .rrofstjcontra il verifii mo racconto 
di tutte l'I iorie Latine » introdur Coriolano* 
che con la propr a man s*vccidefle. H our è 
certiflimo,chcda i Volfci adiriti gli fu data 
indeg^ame uela morte. Nè fi loa*IUtori,ed 
a'Poer»; ma ancora a'Filofoh è flato lecito l'al- 
terare, ò <ang>are la foftanzi de» nceuuti rac- 
conti confe^nanci dall'lftorta , per formato 
tal volta vna bella idea d e&l* vrnani coltami» 
come f è Sr nofontc ndla Pcdia o-araurgl'oft 
di Cuoi cangiando in li to Tini» lice fine di 
quel gran personaggio contro di qui 11 j» chcj 
n'aueua publicatola fama di tant'i fiorici. Nèi 
Filofofoi u»l Poeta ( he pur anch'exit è Filo- 
foto)^ che dall'Utoria diflentano per va* 
gh s,z di propo re a'moruli vn marauigliofo 
elogiare ipoflbno dirfi rei di verità Sfog- 
giata : 
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giata: perche coire fer fle Torquato Taflb 
nella dottiffirna Apolog a della Geru falera* 
me fu a Li berata, fi ncroua , non fi corrompe la 
verità nella fonnazion dell'Idea « 
Qu'. it'anipiagiundizxioae conceduta al Poe . 
ta,alcumra no anche ftefa à i racconti inat- 
te! ab li d 11< Diurna Sapienza > come fece tra 
gli Ai i il S «nazato n Ilatiniffimo Poema de 
1 artu VtrpntH^i fiuchanano nel JcftejU pr.mo 
d'tfli ( riprefoda GiuLo Celare lo Scaligero f 
e'1 fecondo con gran ragion dall' Heinfio ) 
Pcichc dico jo,s*è dottrina d; S Tomaio mila 
prin a parte delia l'uà Sòmasù la quiftione pri 
ma all'articolo decimo : Che non folo le veci 
filchc pon^ofarc anche gli vomì ni) dell$_j 
Diuine hcritcurejmaanchp le mcdcfime cofe 
( il che non può fare altri che Dio ) fiano fta* 
te dall'eterna fapienza in maniera difpoHc^» : 
che anch'elle lignificando » abbiano à chiude*, 
re in fé particolari mi ite ri > legni efpreflìui di 
venta oclic cofe future ; come potrà la licen- 
za d'vn Poeta profano alterar que* racconti 
nelPulterarione de' i quali non può , .le non~j 
cangiarli il mitlerioiltuui'O dalla Diuina Sa- 
pienza ? Or s'è (tato ( eccettuati i racconti fa- 
gri ) lecito a' Poeti t ed a'Filofofi d'alterare* 
la lòltanza medeiìma dell'azz>one:quanto più 
(ara (tato lecito a me ccii'autorità d'vomini' 
chianffiroi par dottrina.d'aiterar gli accidenti 
ch'accompagnarono U foftanzadcl fatto? Ci 
rapportano molti Ilto nei * che Fauita amante 
di Crifpo F.giiaftto <uo, e tiglio or Coftanti- 
no, fprczzata colle calte ripuile lo caiu nniafse 
di violenro tentatore della fua ptrdicizta al 
manto , il qual credendo vere Paccufe , il fece, 
imprudentemente moiire,benche il conoìcef. . 
ic per figlio. Chi confronterà quelio riflet- 
to tflttona coU mio Poema , vedrà >ch'ao,bet*; 

B S che 
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che potefli ( per quelehe dilli di fopra) alterar 
la foftanza della ftorica verità, non Mio però 
in modo alcuno alterata : Pciche Crifpo(ben- 
€àe fotto nome di Varo ) è però nella mi a Tra 
gedia vero figlio di Cottantino : è vero figlia- 
ftrodiFaufta; è veramente fprczzator* delle 
lue lafciuic, è veramente da Coftantinoimpru 
dente fatto innocentemente morire. Non è 
pero conofeiuto Crifpo per Figlio da Coitami 
no ,eper;Figliaftro diFaufta, che dopò la mor 
te fua: Ma quella non è alterazione > che ca- 
da sii la foftanza del fatto ,mafolosùgIi acci, 
denti di relazione, e di qualità , che accompa- 
gnano la foftanza del fattorperh'io fingo Fall- 
ita di coftumemen reo: ( mentre ella cono- 
fcca fol per fuddito , non per Figliaftro l'ama, 
to Varo ) à ìomigliantfa della Fedra di Seneca 
molto alterata nel predicamene di qualità» da. 
quella d'Euripide ? perche in quella d'Euripi- 
de Fedra è colpeuole, non men di lafciuia,che 
di calunnia :\ poiché morendo dichiara in vna 
fcrittura pendete dal fuo Cadaucre i % cht*ì fuo 
Figliaftro Ippolito tentò lafciuamcn te mac- 
chiare la pudica Innocenza della Madrigna ; 
ma la Fedra di Seneca s'vccidc per penadelU 
fua colpa % ed ella fteffa fi publica per infame, 
dichiarando con copiofiflìme lagrime l'amato 
Garzone innocente . Hò imitato dunque lo 
fteflo Seneca in vna Tragedia aflai famigliari- 
tà alUnua, facendo della mia Faufta <juelrh* 
r ecc della fua Fedra, portandola su la fee 
„ r „ coftume mcn reo auéd'io auuto inorrorc 
deportar fu le fee ne Italiane vn'amor tato fca- 
dalofo.e nefaricqual'é quel di Madrigna. àFi- 
gliatìrotchepoteu'elfercdi mal'efiempio alla 
turba degl'I n*periti»che fuole seprc mifchiata. 
co'l pu mero lecito degli feienziati ingombra* 
u indegnamente i Teatri , anche quando 
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rapprefen tana accidenti iiluftrf , e fcueif. Hò 
infieme alterato C eia poteua anche cangiare! 
la rt Iasione di padre, edi figlio} occultando 1» 
manifeftazione della medefima > fin*alia mot- 
te ignominiofa di Varo. Che gli accennati prc 
dicamenti di relazione, e di qualit* flano da 
Poeti alterabili: e fiano veramente flati alte- 
rati è tanto certo ch'io potrei fupporlo , fenxa 
prouarlo : Ma perche non fi creda > ch'io parli 
a cafo : accennerebbe Platone nel dialogo 
intitolato Minofle»pnbJicò per Principe giufto / 
il Rè Cretenfe di quello nomcil qual perjracco 
to dell'iflcflb FjlofofQ. fu à torto infamato, co- 
me maluagio Titano dai Tragici tutti dell'Afe 
tica; diro, ch'Ari li otile. ed Elianoxi rappre feti 
tan Medea per vmaniffima Principe/la infama- 
ta cotrail concetto vniucrlale da Euripide ad 
intfanza dej Popolo di Corinto d'a.uer vecifi i 
fuoiifigli, che dal me de fimo Popolo di Corin- 
to erano flati ingiuftamgte fuenatf.E qui no fa 
alterazion tato di quaInà:fing€doreavnaPrin 
cipeffa innocente, quant'anche 'di quàtuà^c di 
ibftanza co'l trasferire da vn Popolo intiero 
ad vna fola perfona la fama dell' atrocità di tal 
colpa . Potrei finalmente addur la Penelope f 
e la Didone nc'lor Poemi rapprefentateci da 
Virgilio» e da Omero; La prima di Meret ri- 
*cc * co n tra le redìmo n ian ze di Paufania » e di 
Licofrone dichiarata pudica I La feconda di 
Calta co'l falfeggiamemo di tutte l'antiche Ifto 
rie per incontinente dipintaci • Quefta licen- 
za fù anche dagli Oratori (limata afe fteflì 
diceuole : Onde Ifocrate fipofe a lodar Bi firi- 
de , che infame per tanti eccedi notiffimi all' 
Vniuerfo fu da Virgilio con tutta la teftimo- 
nianzad'lfocrate pubi cato per non lodato % 

Non fu sì Santo » ne benipt+.*Auguftc » • 

Cantò leggiadramente l'Ario fio: mai Poeti,e : 

E 6 &lk 
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gli altri Illuftri scrittori beneficati dalla gene 
refi à di quel Cefare ce'l defcriflTero , qual do- 
ucu'eflere > c non qual fu : come fecet'anche 
di Mecenate, ch'eiTend'vomo di corrotti co- 
fluoi ( giufta qut Ilo» che Seneca ne rapporta) 
fùper eflerc ftaro fauoreuolealle buon'arti» 
cantato al pari de' Semidei» 

Ma non hanno autorità minore i Poeti nel- 
l'jlterare il Ptedicamento» che di Rclatione 
S'appella ; h ann'. ne he quello non fol fouente 
al etato; ma cangiato in maniera» che'l tiglio 
d'vno contia la verità della s toriaThanno fat- 
to fpeflb d fondente d'vn'altro • Ganimede 
da Omero» e Sofocle & eh amato Figlio di 
Troo? mà poida Euiipide fù detto figlio di 
Laomedunte . fiiena (timata figlia di Leda 
fà daliociau-, che pur non era Poeta, mi Ora 
tore, chiama: a figlia d\ Ne me fi . 

£ per non tacere con ingmriofo fìlenzio 
quei Mederai Poeti . che per auer m irabilmcn 
tecongtuno ne* 1 or Poemi la rnacftofa loca- 
zione d> S focle colla fruera ientenza d'Euri- 
pide i ponn'ffleieammirati>c riueriti dall'età 
futuri pei i (Templari nella cooipofitione delle 
Tragedie : 

Monhgnor Pietro Cornelio (v C ro Alcide 
de Ila Francia per l'ehqueoza) cne nell'anno 
prefeote colla roarau*gIiofa K<*ppL?fentauo* 
ne del Cid nella tua 1 ngua natia» h$ d cfìara ne 
1 Teatri di Roma la inaiar iglia: Finle ch'Era, 
elio l'Imperadore nella Tragedia diqueUo no 
me folle figlio : no,i d'vn P.ctore dell* Africa* 
coro'afi'tnfion 1*1 ftone > ina di Maurilio l'Au- . 
gufto. Ora ftato lecito ài Poe ì d* va»- 
riare affatto le R 1 azioni , perche non deue eC» 
fer lecito à me non dico già di cann arle» ma 
d'alterarle» fingendo» che non fia fiata nota 
per qualche tempo iaitiavon di Padre» e di 

* . Figlio, 

i * 



Digitized by Google 



DEL COSTANTINO . ta? 

FigIio,di F»gliafìio,e Madugna,- perauerfi 
poi à manifciiare con marauiglia maggiore de 
gli V dicotile per più graue dolore di chi è'l 
i oggetto della commi ìeiazione, nella Trage- 
dia? 

Dunque io non hò conceduto al Poeta per 
mìo capriccio maggior licenza di quella, che 
gli permetta nel è^idlibet andend» il purgatit 
fimo giudizio d'Orazio. 4 ^ ^ 

Soggiunge l'Oppofitore con Dottrina vera- 
mente rid ccla, che non è lecito à noi l'alterar 
le fauole» che da altri Pcetis'imprefìano per 
comoorleTiagedie. Qui l'Oppofitore ha mo* 
Arato di non incende^ teroiint delia facoltà,, 
che profefla* ed hà creduto , com'anco ba mo- 
«rato di creder più fotto , che fiano la medefi- 
tua cofa , Fauola , ed Argomento ; non in vnaf 
Jarga maniera di fauellare (che ciò gii cocce* 
derei) ma rigorofamentc parlando. L'A.go- 
meato non è che 1 ! fondamento d« quella ito- v;f 
ria,sù la qua! con poetica fantafia tifabrica 
il no io , e lo fcioglimento dVn'azzione mara* 
uigliofa. Di quello che debba cflere inaltcra- |( 
bile , hà voluto in tendete il Signor Schiriba li* 
deio, il qual non non hà faputt Spiegale i eoa- 
£ ufi concetti dell'animo * La Fauola , è»ì nc%4 : ' 
do >e Io fi ioglimento d'vn'azz one fola,gran^ 
de , perfetta, emarauigliota,che nel giro d'vttV; ' 
giorno fabrica il Poeta sii l'argomento. E que- 
lla fc'l Poeta nonladmerfi^cafle da quella de 
glialtri Poeti >che hanno ttattato rAjgomea* 
to medelìmo, non farebbe Poeta: perche nul* H 
la inumerebbe del tuo ; el'Oppohtore» che* 
moftra di non aucrj veduto alùo Comentator 

di Poetica, cht'ICafteluetroidoueua pure irua 
lui aucr'oHcruataqucfta dottrina, chea noie 
quadre , lenza alcun dubbio alien /ce . f au < la 

dunque » ed Argomento noo fon lo fleflo . h fi 

co- 
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com'è vero , che in ogni fccolo non mancaro- 
no Poeti d'altiffimo grido > i quali trattarono 
gliftcfliajgomentida altri felicemente trat- 
taci» conferendogli intatti: così è certilfiraot 
che vi fono {tati Poeti degni d'etcria fama, i 
quali hanno alterati gli argomenti) medefimi, 
su i quali aueuan giàfabricate nobiliflìmi Poe- 
ti diuerfe fauole ; come abbiam di [fopra vedu- 
to nella Medea d'Euripide, nella Penelope d* 
Omero, nella Didon di Virgilio» nell'Enea^ 
del medefimo , nella Fedia di Seneca ,ed in-» 
tanti altri fondamenti della Storia alterati , a' 
i quali porto aggiungere anche 1 fegueu mol- 
to faputi: Capaneo deferitto per empio da^ 
Efchilo nella Tragedia de'Scttelà Tebe >fup« 
vmaniflimo>edegno d'ogni lode publicato 
d * Euripide , e poi di nuouo infamato nel tuo 
Poema da Staiio; Eteocle all'incontro lodato 
pergiufto da Efchilo, fu biafimatoj come ini- 
quo Tiranno nelle Fenirtcda Euripide .Ele- 
na infamata d'impudicizia da Omero , fu da 
Ifot rate altamente lodata , ch'aueua infinge- 
re licenza minor d'vn Poeta; e la ftefla spar- 
tana condotta alla Città.Real della Frigia , fa 
da Euripide ne>U Tragdia della mcdefima-i 
con prodigiolà alterazione \à\ ftoria cangiata 
invn fimolacro; equeftanon fìifolo altera 
%ion nella fòftar<za del fatto; ma nella ftefla 
foftanza, che predicamentale s'appella: per- 
che il parteggio fatro dalla perfona all'Idolo 
od al Demone rapprefentantc la perfona 
medefima, non è alterazion d'accidente» 
ina di foftanza • 

Che à noi dunque non fia permeffo falfifi- 
carei*Iftorie;mipare à fufficienza di auere 
già prouato il contrario ma che noiu, 
portiamo falfi&car così bene quelle ;dc> noftn 
Jmpcadori Romani, come le rimote , de'Bat* 
* tiia- 
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triani , ò de'Garamant:»è mera feiocchezza 
fermarlo: ( che che dica il Signor Schi ribando - 
le forfè fondato su l'opinion del Mattoni, # 
qual parlando della licenza d'alterare can- 
giar le ftoric conceduta à i Poeti > molta nc*> 
permette in quelle de'Greci* neir Ebraiche^ 
niuna,nelle noftre Latineaffai poco ) l'opinion 
del Mattoni per quel che vedremo più fbtto » 
nonpuòfuffiltere; perche il priuilegio d'elle- 
reeffeote dalla giuridizzion della poetica fan* 
tafia, l'hanno folo ( come già dilli ) l , lftori^ 
Sagre de'noftri £ibriCanonicf>dclle quali qua» 
do qualche accidente s'auefleà portare invn 
- Dramma» douerebbe imitarli con imitazione 
Icaftica, e non Fantaftica (come nel Valorofo 
fuo Nazareno hàfatto con biafimo il Montal- 
feano ) per ferbare il decoro,, eia riuerenza^ 
domita agl' inalterabili Oracoli dell'infallibile 
verità; B quei* ch'ebbero ardir d'alterargli, 
iperitanailgiufto rimpronero fatto da. S> Spi* 

ridioneàTrifilIo^che fi vergognòdir Graba* 
to > e volle dire vmil ktto quello del Paraliti- 
co nella Pifcina . Dunque Hftorie Sagre ( co- 
me dicemmo ) non foggiacciono à quelta li- 
cenziofagiuridizziom >Ed è flato affai temerà » 
rio chi hi fino ad elle ft eli i confini della Poe- 
tica libertà . Ma l'altre tutte ò fian Greche > ò 
fian Romane» ò fian barbare, foggiacciono alla 
bizzarra^ imaginazioadel Poeta: Perche fe fti- 
mafi lecito alterar l'iflorie de'Gteci, perchè i 
CJre.ci furono aflài minzognieri , e non poli- 
rò tanta cura , quanta forfè altre nazioni nella 
conferuazion dell'Iftorie: Perche non farà le- 
cito far lo fteflo dtlk noftre Romane , mentre 
che q uando anche fiorirono Iftorici nobiliflì- 
mi furono menzogniere ? Valfcrio Anziate ci-» 
tato tante volte da Liuio non ol traggiò con-* 
wafclfa^eftimomanxa 1# contiocozamemo- 

xa&Lfc 
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labile d: Sc'pjone ì che fè edere in quell* atto 
Cecropia Poi della Romana virtù il trionfare 
di fe mede fimrtnon dubitò , non errò molte 
▼ol te T ft t ffo Lmio ( Padre della ftoria Roma- 
n;*con e Erodoto della Greca) nell'annoiato- 
ne (incera non men degli anni , che de Ile per* 
fone de'Confoli ? Se crediamo a Quintiliano 
uà gli antichi ed al do'tiflimoGhreano tra no- 
&ri erudit; modem Il me J efimo Liuio nel 6. 
libro s non confefsò incerte ;e dubbiofe le me- 
morie Romane? e nell* 8. enumerando ij gra- 
uiffimi difpareri degli ftorici antichi concer- 
nenti! fucceffi della gente Latina, non acca* 
gion ò di tal dilcordia le funebri orazioni ? eh* 
fluendo con retoriche iperboli ingranditi per- 
fonaggi lodaci , aueuano oltraggiata mifera- 
mente la verità ? Cicerone nel Bruto non dif- 
fe che perle rtefle , erano l'iftorie Romane di- 
uenute più mèz >gniere:jV/a/f* enim [cripto, font 
ineis ( fon fue parole ) qu* faifa non funt : falfi 
TriumphiypluresConfhlatHSiGentrd, etUm fal,a> & 

sd febemTranfitiones. Cofe tanto importanti 
sii gli occhi di tutta Roma > e di vn mon- 
do , narrate sfrontatamente per vere. Non 
difle Tertulliano di TacitOfStorico forfè il più 
nobile degl'Imperadori Romani, che éù loqua- 
ciflimo di menzogne ? Non differì Giunio li- 
beriano» Vopifco^, che gli daua l'animo di 
snoftrare: In quo Lttàusyinquo Salluftius > in quo 
CornelmsTacitutt in quo denique Trogus manifè- 
fiisteftihus conmncérentHr? Quefte notizie da me 
accennate della fallirà dell'ili ricLatine diede- 
10 forft occafione al Concilio Santiffimo di Fi- 
retile nella lelfione fettima di quella Sagro* 
lantaAdunan*a,oi sbandire dalle quiftioni.cbe 
fi doueuanoincflà trattarcela tettimonianxa 
delle Greche, e delle Romane Mone; cornea 

quella ch'in molti grauiffimi affari li moftr<u 

alla 
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alla verità ripugnante . Ma fe rnaifù lecito à i 
Poeti d'alterar l'Iftorie Romane.fu lecito d'al- 
terare quelle dc'renipi di Coftantino; in cui 
per vna fu pina negligenza di fecoli poco ciuili 
non pur no fi teneua d'effe gran conto ma Jan- 
guiuano ancora per efaggerafciódell'oppofico- 
re medefimo tutte l'arti migliori.Vn fecolo in 
cui gli fiorici fon t;aloro fi difeordantij in cui 
( riftriugomi foloà Crifpo) potrebbe per va 
cerco modo difauellare^nell'inccrteiza di tan- 
ti accidenti dubitarli con gran ragione ( come 
difle vn grand'vomo ) banche Crifpo me defi- 
no fofle mai fiato nel mondò. Zofimo Sefto 
Aurelio Virrord il defer uon per figliuol d'vn 
Amira, altri dV u moglie d» Coftautino:Grc- 
gorioil gran Turor.efe > lo pubica vecifoper 
lei onia : Zofimo, per fofp^tto d* impudici* 
zia con Faufta: Artemio martire, S. Girolamo, 
eZonara, per filfa accufa delia medefims Fau- 
fìa f P«o!o Orofio afferma > che non. fi f ppe- 
ro i mot'ui della Aia morte. Euagrio ne*a» 
che Coftantino gli toclieffela vita. Se crecNa* 
mo«d Ammiano, fucceffe in Pola d'iltria la 
fuaTngodia :fe l^ggtam Zofimo. ei la diuol- 
ga accaduta in Roma ■ La miglior parte degli 
fcmtoriPaflerifcefucnatodal ferro . Sidonio 
Apollinare morto di veleno l'attrita : Dubita 
Suidalèmorifleauaniiil batefimoò dopo di 
Coftantino! Niccforo aflerifceche fubattcsu- 
to nel medefimo tempo con Coftantino: la 
«maggior parte (cosi ctrde \1 Baroni) che_> 
auantiilbattefim j di fuoaadre. Chi finalmen- 
te lo d.uol< 5 a Oriftiaho» chi lo dimoftra per 
Etnico . E non porr^ in tanta incerteua di 
fio >ci menzognieri.in vn conflitto ditant'ac- 
denti contrari (che fi potrebbe meglio, che 
©or. fè Zabarel a della quiftion dell'oggetto 
logico* hiamado vna pugna di Cicchi ) Noius 

po- 
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potrà di co il Poeta alterar i fuccefli di que f te* 
pi $fuo beneplacito» mentre, che Cmlj er que- 
lla ragione ftima il Maxxoni > che poflano al- 
terarfifcniafcrupolo alcuno le memorie de # 
Greci? Non hcVdunque peccato con tra gl'infe - 
gnamenti dell'arte in alterar la ftoria di queir 
età tanto dubbio fa ed incerta : fé la mia rifolu- 
zione è protetta dall'autorità di gran d vomini, 
e dalla fìefla ragione . 




OPPOSITORp. 

E Ben lecito partirfiUqutUkt cofa 
deprimi Autori per far fi propri* 
le ceft communi giufia l'in/egn amenti 
d Or atto , con formare alcuni ragiona- 
menti per abbellire il Soggetto ; fingerà 
>vna Nutrie* , vn Cenfigliere , vnferte*, 
qualche maga digreffione , ordinata pé- 
ro alVattien principale , & altre cofe fi- 
ntili, the accadono communtmente . 



AVTORE. 

SAremmo non Poeti» ma traduttori» fe non 
ci fufle lecito sù gli fteflì argomenti eh* al- 
jtri trattarono» fabricar nuoue fauole.|Mao(- 
feruifi di grazia l'alto fapexe del Signor Schiti- 

ban- 
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bandolo , il quale tutta l'inuenzion d'vn Poe- 
ma rapprefentatiuo riduce al portar fin ifccna 
qualche ragionamento di nudrice, o di fèruo ò 
qualche vaga digreflìoncina ; enons'auued* 
che i ragionamenti difgiunti dall'operare.non 
fonodtammi,roàfoldia!oghi; eiTcndo perte- 
ftìmonio del Tafto nei difeorfo dell'arte di 
comporre il Dialogo.iimicazione d'azzione il 
Dramma , ed imitazion di ragionamento il 
Dialogo . 



OPPOSITORE. 

MA none già lecito altera la ftr 
fianca medefima , anzi ne me- 
no li nomi principali Jenza li quali, non 
fi potrebbe ricono/core taf amia , ò Vm~ 
ria, che fi prende per argomento : tanto 
* tnfegna AnHotele nella poetica* tom- 
munementeglifpofitori, 'la qual dot tri* 
na.fi fenda tutta stt Tobligo che ha it 
"Beota di fingere cofe fintili al vero, ondo 
offendo proprio della Tragedia itnmitar 1* 
attioni di Grandìy t qutfìe offendo % ò do- 
Mondo almeno effer note è tuttii perche , 

Quis genus Aeneadu, quis Trote 

nefeiat Vr|?eiji , 
Virtutemquc virofque . 
Se variaffe il Soggetto che fi propone à de- 
fermerò , porrebbe gli V ditori in\mala fe. 
de , e renderebbe inutrifimilo (ilo che w 

lefi 
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lejfe fingere olite ti /oggetto me de {ino i 
perche ficome <vna venta mamfefta me- 
folata fra molte bugie le fa tutte firn ili 
à [eie? si vna bugia palefe rende fof petto 
dtf alfe le venta tftejfe , non the le <*- 
mite menzogne . 



A V T 0 R B* 

CHe porta alterar/i la foftanfca fteffa del fat. 
to rhò p rmiato con molts teftimonianze 
di (opra . N'addurrò però due altre, per rin- 
jrefear la memoria all' OppoGtore. Sreficoro 
nell'Encomio d'Elena contro del teftfmonio fi 
fa ino ( o d'Omero diflfe che à Troia non fìi traf- 
ferita la**ra Elena , ira il fimolacro di]éi,e fu 
jpoi fegintoda Euripide nella Tragedia di que- 
llo nome (come dicemmoje'I famofo Boiaido 
contrà l'atteftazion? di rutti i più nobili Poeti 
«iella Grecia , e del lazi ;> finfe nel cito lo. del 
libro 4. dell'Orlando l'innamorato, che Afti*- 
aarte non fofTe vecifo da* Greci , ma che venu- 
to in età auert'e prole virile ; onde fc difeender 
da e fio la profapia nobihflima degli Eftenfi. S 
dunque falfiffimo che'l Poeta non po/Ta altera- 
le la foftanfcadiqucll'iftorie ,odi quelle fano- 
Je dagli altri fcriitc > ò fompofte; benché ifto* 
jrie e Poeti famofi : ficome ancora è fa'/ìffìmo 
che non pofla alterare quei nomi che fi rauui* 
fan pei pr ncipali ; perche per efempio , Sicar- 
ba in SicheojGoffredo per Gottifredo, per Du- 
cato Ducalco,c forfè Rinaldo per Reginaldo 

fon 
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fon alterazioni prcfto Virgilio, c Torquato 
Tafso.di nomi principaliflìmi congegnatici 
dall'Iftoria diueriamcote. Ne fola può ti Poe- 
ta alterarli : ma può anche affatto cangiargli » 
attribuendo ad vnoque] farto che^fù d'vn'al- 
trorcoine Date della Vedoua d'Adriano ri- 
ferita da Xifilino nell'Epitome di Dione, can« 
giando Adriano in Traiano; Così ì'Ariofto ca- 
giò in Ifabella il nomed'Eufrafia^ppIicando 
Ja magnanima rifolun on della Santa Vergine 
alla caltitàgencrofa dVna Pagana, E (è dal 
Card. Baroniodi gloriofa memoria fu biafì- 
mato 3 non fu fog^etto à tal riprenfione ; per- v 
che quel ;fap;enttflìmo perfònag^io non ere- 
deflTe al Poeta lecito il cangiamento de' nomi 
infiemee delle perfone : ma perche il fatto 
d'vna Verginella Chnftiana redatte licenaio- 
famente profano» facendolo con menzogna.* 
poetica p oprio d'vn infedele: Benché credo 
Che J'ArioftofofTt imitatorpiù tofto dell' afc- 
%<n di Brafilla , che chiamauafi di Du razzo 
(come offer ;a Simon Fornari (bora il F *riò oj 
la qualVfll-guì fomigliante rifbl jfone ; chc_J 
dell'astone magnanima della finta fi ne uP*. . 
Comunque fi?; fe non gli tu lecito quan o al 
coftume Cr»ftjano^gli fu lecito q tanto al Poe- 
tico. Il Tallo »n fine non cangiò il nome r*t 
Rinaldo in Riccardo, e d'airi roolt' nella.» 
Conquista Gerufalemmt ? e pumiunn hi 
mai detto che fiafipec tal cang am.nto (fatto 
ti lenza trafeorfodi fecoli ) perdutoli credi- 
ile , che poetico vien chiamato 1 e- con ral 
mutazione) tanto la Fauola quan o I MrtoHa fi 
xkoRofcejcont- a :1 parer del Signor >chir'ban- 
dolo: perche Pvditore afcoìca lefajole d^'Poe- 
ti con differente intenzione dì qutlla con cui 
afcolta l'iftons , e già ai l'vditore etudito,che 

quelli per dettare la marauiglia, fogliono 
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alterate i (uccelli »• fe Taftol tante è imperito t 
non fe n'auucde; oltre che il fine della Trage- 
dia tanto s'ottien» col non alterare quanto^ca 
l'alterar l'argomento ed i nomi. Sia dunque^ 
affettuofo il Poema>fi purghino coli* orrore, e 
colla pietà le paffiom $che del reftante, òfia 
alterato , ò non alterarono fia vero l'argomen- 
to , ò fia fintoti! fin della della Tragedia fi co- 
feguifee : Onde anche S. Anodino pianfe al la- 
mento di Didone in Virgilioi benché lo cono- 
fcefTe per finto: perche il credibile poetico non 
lafcia d'efler credibile , perche al vero non fia 
congiunto; non eflendo quefto l'oggetto del- 
la Jpoetica facoltà • Ma il veri fi mi le congiunto 
al mirabile;nè ti è inuerifimiglianza niuna 
che vn'accidente fucceduto ad vn'vomo noiu 
pofla ancora ad vn'altro fuccedercche d'altro 
nome fi chiami : Tanto più che fouente fi veg- 
giono accadere nel mondo à varie perfori e gli 
lìeffi eucntijche in altri tempi ad altri vomì ni 
fono accaduti > come fi può, feorgere in Fiu- 
tare* ne'Paralelli . 

Dice poil'Oppofitor, che altera ndofi la (b- 
ftanza, od i ncrni, che fbn principali*! non fi ri- 
conofefrebbe òl'lftoria , o la fàuola. che fi 
prende per argomento . Quefto c vn'apertilfi- 
ma ingiuria all'artifizio poetico 5 perche in-* 
niun Scrittore* che fia Poeta potrà mai ricono- 
fceifi ò l'Iftoria» ò la Fauola già riceuuta dal 
mondo; ira tutte fi forgeranno alterate dal- 
l' e (Ter loro primiero Prendiam per efempio 
l'Eroica Iuprefà della Sagra Gerufaléme >chc 
diè Jajmatewa all'alta Tróbadel gran Torquato: 
Pvinaldo * che in quel Poema fà quella ftefla 
figura, che fà Achille nel campo Greco, per- 
che fenfc'effò non fi fà nulla, e con lui fi fà ogni 
co fa» in quella guifa, ch'i Tebe fh veramente.» 
la Ferfona d'Epaminonda ( com'abbiam da 

|Cor- 



l w 



DEL COSTANTINO . 

Cornelio Nepote nella fra vica) E pur chi non 
sà> che Rinaldo non fi trouò à quella guerra;* 
che nacque molti anni dopo>per Anacronifmo 
gccile dalla poetica liceza introdottoui?E pur 
fon getti dì gran Signori» fon le maggiori im- 
prefe d'Eroe Criliiano,{òn fatte siigli occhi di 
tutto il mondo, quanto egli è grande, e dalla 
fama alTvn ed all'altro Emisfero fon conti- 
nuamente cantate . Ne per quefta finzione s'è 
perduto nel lodato Poema il credibile; nè i 
le ero ii di effo fi pongono in malafede; perche 
i lettori, ò gli vdiror d Ile Poefie fon diffe- 
renti daIl'alcolt«nce > ò da 1 lettor delle Storie • 
Quelle auédo per oggetto la verità» fe da quel* 
/a niente trauianotloro è perduto il acuto da' 
lettori, e dagli vditori. Quelle auendo il veriii. 
mile per oggetto, narranle cofe, come doue- 
uano auucn ire, non come auuen nero : onde^i 
gli vditori delle medefime non fi pongono in-j 
malafede; peti he non pretendono dal Poe- 
ta la verità, come la vogliono dalla Storia; 
ma fulo il credibile vnico ingegnofamente_> 
al mirabile. L'Oppofi or medefimo pretenden- 
do, che da'Poeti no po/Tano alterarli le Storie» 
contrada* in quefto capo con parole ripu- 
gnanti à fe ftefio, perche foggiungne efier l'au- 
torità d'Ariftotile fondata :ù l'obligo» ch^s 
hà il Poeta di finger cofe famigliati ti (fi me al 
vero : dunque fe deue il Poeta finger colè fi- 
m ili al vero , non hà da portar in Campo 1 e_> 
cofe vere s perche il fimile non è rute Ho con 
quello a cui fi famiglia • Dunque rifiorì* de* 
u 'e ficcai terata con poetiche fàntafie . Nèval 
la ragion dell' Oppofito re > che rappr e Tentan- 
do il Poema Tragico l'azzioni de* Grandi; c 
quelle efsendo»ò douendo almeno efser notG^J 
pet fe medefime ; gli Vditori fi porrebbono in 
mala fede con rapprcfcmarle dmede dallo 

ver- 
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veramente accadute : Temenza tolta in pretti- 
to dal Caftcluetro , ed anche ripugnante alla($ 
dottrina tnedefima del Filofbfo : perche s'Ari r~ 
ftotile ne concede , che pofsan farfi Tragedie.^ 
dinorcri in patti finti, & in parte veri > e tut*i| 
te anche di nomi , e (oggetti hiri,con l'etèm* 
del Fior d'Agatone : ( Sti'l qual*efempio>* 
ondatili il Tafso , il Clofio > il Bracciolini» £ 
eMGiraldi han fatte PElifa l'Euandro, ilTor-.<£ 
rifmondo, e l'Orbecche, che dal Caftcluetro.^ 
fìi quafi pofta per efemplare delle Tragedioa^ 
Italiane . Se tutte dico , fi pofton fìngere I'az-& 
fcioni de' gran Signori, che no» mai furono^ 
od in quella naiione, od in quell'età, co it_* 
porui i nomiancor di coloro, che non mai vi 
regnarono; molto più potranno in qualche^, 
maniera (enfta porfi in mala fè gli Afcolcanti* 
alterarfi l'Iftonc de* (uccelli che furono; per- 
che è men venfim le introdurre contra la pu- 
blica notizia de le cofe auuenute, azxioni di 
grandiflìmi Petfonaggi, che mai non f irono» 
nelle quali la menzogna è troppo palefc» ch'ai 
teorie fuccefse in cui la finzione tanro feo* 
per ramante non apparifec. E fe fi iafse tal ca. 
io , chen Ila Poefia gli Vditori fi ponefseroin 
mala fede, più fiporrebbono nel primo» eh*** 
nel fecondo. E pur ntuno ciò dilse contra 
l'aurorirà d'Ariftotile fempre difeordante dal 
l'afserfcioni del Signor Schinbandolo, e con- 
tra il nobiliti! mo teftimonio de 1 più riueriti 
Poeri dello lingue , Greca » e Tofcana » nelle 
quali invaginaci foggetr giudiziofamente trat« 
tarono • Aggiunge poi, non sò con qual'fon- 
damcnto,il Signor Schiribandolot per i Arabi - 
lir la nuoua dottrina contraria all'alteralo*.» 
dellMftoria , che fi come vna vcriti ma ni fetta 
fra molte bugie me/colata le fa tutte fi mi li fà 
fc : così vna bugia palcfe rende fofpette di fai. 

fc le 
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fe le medcfime verità. Cotcfta mi ftmbra vna 
dura proporzione da non concederli facilmé- 
ce : che la menzogna frà la verità me (colata fi 
pofsa apprender per verità. La forza della ve- 
rità è tanto grande» ed cfsendo virtu»che (pie- 
de più lumiftola dello ftefso Lucifero» è im- 
poflibile»cheal fuo confronto,non faccia rauui 
fare per falfità (a bugia.Gra fdocchezza affer- 
ma re, e he le tnézogne mefcolatc co*l vero»nella 
mcdeG m.i-vcri'.a fi trasformi no. Tutto il cótra 
rio dourebbe dmì;le bugie mefcolatc coM vero 
*llor fi rau uifano per fa ugi e.Che poi vna bugia 
palcfe renda fofpette di falfe le medefimc ve- 
rità: Quefto fe mài hà luogo , ha luogo folo 
in alcuni accidenti » che non fi fanno» dei 
quali à noi è ignota la qualità colle circoftan- 
ze del fatto • Ma non può mai aucr luogo nel- 
frizioni de* Grandi» le quali (ftando nella 
dottrina dell'Oppofitore medefimo ) efsendo 
per fe fiefse à tutti notiffime , benché tal volta 
comparivano co J l manto della menzogna , fi 
difecrne il vero ch'è noto, incontane me dal 
falfo • 



' OPPOSITORE. 

* # 

Q Vinài vediamo , che t sgomento di 
Medeatfittte d'Ippolito, d'Edip- 
po> • d'altri fu trattato da va- 
ri Poeti Greci, e latini , i quali no» va- 
riarono mai la fattola principale ima la 
fecero di eommune propria, e di vecchia 
netta , con tejferla diuet [amento, non co- 
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fifiendo la nonità del Poema nella falfi 
ficatione dell 'argomento > ma nel bel no- 
do , e nello fcieglimento della fattola • 



• * 

A V T 0 R E. 

/^v Vi l'Oppofitor parla tanto confuftmente» 
ch'è neceflaria gtandifcrezionc ad int6- 
dello. Dice, che gli argomenti d'Edippo, di 
Tieitcd'lppolitoic di Medea furono ingegno- 
famente trattati da diuerfi Poeti, così Greci, 
come Latini» i quali non variarono mai la fa* 
liola principale. Qui dico io, fé per fauola prin- 
cipale intende il Sig.Sch ribandolo l'argomen- 
to, è vn modo di parlar molco improprio » ed 
incongruo, che genera equiuocazone in chi 
legge . Ma non può auere intefo cotefto > per- 
che nel fin del capitolo eflendofi dichiarato, 
che non confitte la nouità del Poema nella fai* 
fìficazione dell'argomento; hà anche detto» 
che la fauola principale fu da vari Poeti di* 
uerfamente tr fiuta : or (è fu dìuerfamcnte te G 
futa, non può intenderli per l'argomento* che 
non è per fua fentcnxa alterabile . S'h à poi in- 
tefo per fauola principale il nodo » e lo fciogtt« 
meato d^n'axxione tefluta, efciolta leggia- 
dramente dall'ingegno poetico su l'argonic n <■ 
to da altri felicemente trattato; come mai potè 
dire difeordando da fe mede lì mo : ì quali »o*_, 
urtarono indila fauola principali ì Per tutto do. 
u e mi volgo 5 trono contradizaionu In fin<w 
l'Oppofitoreòhà peccato in grammatica» od 
hi cira.o in poetica. Ma io pero lo vuò Cre- 
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dere ignoran e più collo di grammatica» che di 
poetica la quale è ls facoltà ♦ che profeti e 
m'imagino dalle parole Aggiunte? non confl- 
uendo la noutti 4d Poem t n'iafalfificazionè deil'ar- 
gomento, ch'egli abbia volirodirc, che'l Poeta 
ha licenza sii lo fteflb argomento di format 
nuouafauola» latitando u tatto Pai go mento 
med ..fi no . A quello capo poco aure, che ri- 
fpondere* auendogli già di (opra fodisfatto 
ba(tantcmente»doue con l'efempio de* Poeti 
maggiori del mondo, hò fatto v*der. ch'i me- 



già da altri trattatole bbono indurui iopra no- 
uo nodo, e difcioglimento ( Te Poeti > e roru 
Traduttori voglioneffer chiamati) ma ch<w 
poflbn anco* e lo fanno fpefliflìmo» ai ter or lo 
fletto argomento*ronfegnato lor dall'I tioria^ : 
(comefè pcrcag on d'efempio Euripide nel 
trasfertr contra U pubi ca fama»da! popolo di 
Corinto in Medea l'atroce colpa dell Veci fio a 
deTuoi figli) ed anche alterar l'argomento fin- 
to dall'ingegno dvn gran Poeta» con e s'of- 
fcrua nella Fed(* del medefimo Euripide > fi* 
g tirata diuerfamente da Scceca E dunque fai- 
fìffiaia l'aflerxionc del Sig,Schin bandolo» che 
fol neirannodare » e diictorre diuerfamente^ 
vn axz: onc , non già nella fai fificazio n e del- 
l'argomento confi ft a la ncuità del Poema;poi- 
checon ragioni forti (lime- c con autorità mol- 
to nobili ho molto beo di fopra prouato,ch*io 
poteua alterar, com'hò fatto» non fol gii acci* 
denti,ch'accompagnauano il fondamento del- 
la Storia diCoftantino; mala ftefla (lorica fo- 
ftanMdiqMcll'iiziionc» e* hd cantata nel mio 
Poema, 
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OPPOSITORE. 

DOueua dunque V Autore contenerfi 
nella venta itterica, imitado Sto- 
fonie, che filo con aggiugner e alcuni E- 
pifodi, regolati dal decoro, e dal verifimi» 
le,produjfe vn furto: che al Genitore hà 
partorito Papplaufo di tutti i fecoli,e re-, 
fatuità a Crifpo la vita, che gli fu tolta 
da Costantino: oltre ché affa* miglio t ot- 
tiene il fine della Tragedia , che è com- 
tnouer gC animi alla compaiono , & al 
terrore, col f areiche CoBantino condate* 
ni il figlio conofeiuto per Ptglio,mà credu* 
to colpeuole i ne in tal cafo farebbe fiato 
hi fogno d'infr afe arai, quando meno era a 
propostoti' 'accennato Remante , nè im- 
brogliar f argomento con inutluppi tanto 
confafi, ch'io (confejfo il vero) por quan- 
ti m* Beffi applicato i non feppi mai for- 
marne concetto diBinto . infomma quo- 
Ha veUahà voluto far troppo , imitan- 
do quelle pazzo madri , che col Itfeio di 
colori mal temperati , corrompono le na- 
turali belkzze delle figliuolo* cangiando 
bene fpejfo in Urna fparuta vnvoltoM 
Taraàifo . 
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ASTORE. 



O'Iomifoflì contenuto nella verità dell'I* 
O ftona, come vuole i'Oppofitorc, non facci 
fiato Poeta* ma Ili orice • Non fi ricorda il Sig. 
Sehi ri bandolo, che Ariftotile pone nella Poe- 
tica per differenza eflenzi ale» tra la Poefia , e 
l'Uxoria, il (oggetto diuerfo dalle fteffe arti di- , 
uerfameme trattato? vna d'effe ragiona delle 
cole come auuenu te , l'altra imitale fteflc co- 
fe» comcauueneuoli E fe tutt'i Poeti fi roller 
contenuti nella verità d?ll'Iftoria t non fareb- 
be no Mari Poeti; e Lucano» che più d'ogni Uro 
vi fi contenne, non è giudicato Poetala Ifto- 
lieo: perche non fanno il Poeta alcune digref- 
fioncinc, ò deferizzioni leggiadre » cerne pre- 
tende l'Oppofitore;mal imita zion dell'auto- 
ni» non come decaddero ; ma come do j e inno 
verifimilmeme,c fecondo il neceflario accade* 
re • Quanto poi alle lodi» ch'egli mcrtamente 
ha date al Padre Stefonio ; io di buona voglia 
concorro in quello con lai à tributare encomi 
al merito di quel grand' v omo, che più glorio- 
famente di quel che diflèSidoiuo di Seneca^ , 
rende rocaco'I paragone lafonoia Orcheftra 
d'Euripide • Riucrifco dunque l'inclita me- 
moria di quelFilluftre Scrittore » che con elo- 
quenza veramente Roman a,òfulmiaan do,co- 
me Oratore, ò cantando, come Poeta, fù fenrv- 
pie pari agli antichi» tempre fuperiore ammo- 
derni, e tempre vgualeà feftcflo, Nè io hò 
già mai pretefo d'offendere la riputazione do- 
uutaalle fue gloriofc fatiche: trattando gli 
auuenimenti mede fimi da eflb con tanto ap- 
plaufo fpiegati : perche fi come è fiato in ogni 
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fa della loro in mortalità » trattar gli ftcffi ar- 
gomentò alterandogli, ò co r ifemandogh in- 
tatti co'J farai 'òpra fauole differenti; e c"ò 
anche neiia mcdrfi'oa lingua: Molto più hò 
ftìmcuodueuole il farlo (corneo fatt'io ) in 
vini ngua, eu in vn'orazionc diuerfa. Nè per 
aucrlo riattato rimeria* «ente io porto incorre- 
re in bidfimo aUun di temerità > perche il por- 
tarlo nella (teiìa ma nicra fa? jbbe vn far(come 
dilTì ) tradnzxione, non poc lia; nè veggio a/cu- 
na difficoltà (come par che pretenda l'Oppo- 
lirore ) che neri portano ftar inficine queftc-* 
duecofe>che*l Padre Stefonio abbia con ec- 
cellenza imitato l'argomento fcelto da lui , 
che io non (la degno di ripresone» per_ auerw 
loda lui diuerfameiite trattato : Ecco the io 
m'accingo di inoltrarlo all'OppoGtore nello 
fteflb accadente, ch'egli confiderà • Pretende 
il tig. vchinbandoio, che delti piùcompiflio- 
neCrifpo fatto morire da Coitantiiio cono- 
feiuro er figlio, mentre cht'l condanna alla 
morte ( il che è conforme alPlfioria in ciò fe« 
guita giud ziofamente dallo Stefonio ): Che 
non il e della nel mio Poema, douc Costantino 
s*auuede, ch'egli è fuo figlio dopo la morteci 
dello fteflo iuo figlio . Qui il Sig Schifan- 
dolo fi moftra infiera e ignorante dell'artifizio 
del Cnfpo, e del Coftan tino . Nella Tragedia 
dello Stefonio, perche Crifpo era il pnncipal 
perfonaggio, fiTl qi<ai doueua cadere la com- 
miferazion del Teatro ( che però contai no- 
me fu intitolata ) fecefi bene à farlo conofeer 
per figlio auanti il morire, perche era in tal 
caio più degno di compatii ne vn figliuolo , il 
qualf» benché conofeiuco per figlio , era non* 
d imeno condannato dal padre : ma nella mia) 
in cui il Protagonifta, è Co fantino, e non Cri* 
fpo , s'io l'aueffi fatto nella condannatone 

alla 
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a'ia morte conofcer da Coita nrin > per figlio f i 
non farebbe poi Coftancino di tanrap!età fta* j 
to degno,di quanta n'è mcmeuole condannan- / 
loali'eftrcmo fine, lenza conofeerio > e cono»' 
fcendoio poi fenza frutto dopo la morte ; per- 
che auerebbono detlo gli afcoli ami nel primo 
cafo:Bcnti ftà; no'ldoucui vec derc. Ma nel 
fecondo lo compafljonano , perche facilmente 
fi pervadono , che fé I'a effe alianti il morire 
conoiciuco per figlio» ò gli aurebbe condona* 
to il proprio fallo colla madrigna >ò farebbe^ 
almeno proceduto più cauto, con vdi relè fue x 
difcolpc : nell ignoranza Col delle quali è fon* 
dau nel mio Poema l'imprudenza di Coitati* i 
tino, degn ifli ma di pietà • Dunque la diuerfità \ 
de* foggetti tragici rende lodeuole l'artifizio \ 
dello Mefonio ,enon fi difpregci*ole il mio, j 
Da rutto que (lo difeorfo può chiaramente co-» ' 

p rende r fu ch'auendo io te uu» a altra ftrada nel 
trattarla ftcfTa Storia dello Seefonio, non pof- 
fo incorrer bìafimo,ò di temerità nel coftuaacp 
d'ignorala nellapoetica,rimanendo fcaipieinr 
tutta la gloria del fuo Poema * di cui poflb d re 
quel che dille di Virgilio Macrobio, che noiu 

{>uò crefetr per Talttui lode t n$ tornare per 
'altrui biafimo; E di cui,riuolto ilinio Co- 
ftsn- ino potrò foggiungere quel che d;fle già 

Srazio alla tua Tebaide per lo foraùdabii pa* 
ragon dell'Eneide» 

Longi future* ir ve/lìgia fimper adora a 
Segue poi il Sig.Schirib c andolo à fpargerc di 
veleno il fuo inchxoftro* edàmoftrar chiara- 
niente la malignità del fuo animo) prorompen- 
do in voci con carne Iio fc , per defide no di fee- 
marmi qu ti poco applaufb(di cui forfè l'altrui 
benignità m'hà onorato, Oiccche io séz'alcun 
propofito hò infrafeato nel Coftantino il Ro- 
manzo di Clotilde, e di Floro; c hò imbroglia- 
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to l'argomento in maniera, ch'egli no'l Ceppe* 
e no f l potè mai con tutta l'applicazione diltin- 
guere * Cotcfto non hò per biafimo; che'l fuo 
intelletto, il qual vede roenod'vn pipiftrello > 
non abbia faputo affiATar l'inferme pupille alio 
fplendore dcir cccell nxa dell' arte ,ed abbia 
attrib ìito ad imperfezione quel che fu tratto 
digiudixio ben reg >!a'0 . Mi batta» ch'vomini 
di gran valore l'abbiano intefo, e non l'abbia* 
no riprouato • fedendo ftato ben fatto nel mio 
Poema.celar la relazione d» figlio nella conda- 
nagione di Crifpoj ih n confeguenza necefla- 
rio il racconto de'fucceflì di Clotilde, e di Mi- 
neruina, per venir poi ad vna agnizione ma* 
rauigliofa, congiunta ad vnamutazion di for- 
tuna iraprouifa, e contraria all'afpettaxiuney > 
per maggiormente render degno di pietà Co- 
llarino . Non contento l'0| pofuore d'auer 
ingiuriofaraente notata con parole oltraggio- 
fe la mia Tragedia- mi giudica alla feoperta^ 
priuoaffarto di fenno, facendomi imitatore-* 
di paxxe madri : Dirò folo, che quel che difTc 
Carlo Quinto de'fuoi nemici , li può adattare 
à i biafìmi degl'imperiti. Latrare pejpinr* m er- 
ótte non pofiltnn ed in due parole dirò per 
ricolta alle fue calunnie, ch'in lui 
aurei defiderato in queft'oc- 
cafione nel cenfurare> 

vn poco più 
tlimodeftia, ed vml> 
poco mcn d*i- 
gnoran- 

v- 
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OPPOSITORE. \ 

□ Vanto al fecondo dtgti Epifodi fux 
ptrfluhe fiaccati* i quali tendone 
a fattola Epifodica t ciòè la peggiore i fe- 
ondo Arifìotele t v è molto che dire , 
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J. Peto, che l'Oppofitore per voler moftrar E- 
) pifodico il Collanti no, farà vedere>ch'egj£ 
on hà vedute, ne imefe le migliori Tragedie,. 



OPPOSITORE 



\Che ftruìua il fogno infauffo di Co- 
f fi antinodi veder fi a piedi Juenu- 
t il figliuolo ad imitatone del fogne fat- 
9 dalla Beiopeia dello Speroni l Anzi 
a effetto tutto contrario À quelle , che 
oueua pretender fi dall' Autore , nafeen. 
one y che la Tragedia retti conta pur* 
atafirofe feompagnata dalla pertpetia, 
bè vntorgli il più vago ornamento , 
on arrìuando piò nuoua i & improuifa 
i morte dell'innocente figliuolo , ni po* 
indo chi amar fi mutatione di buona, in 
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ria fortuna , mentre sù % l bel principi* 
della fu a comparfa comincia Coflantino 
ad effe re infelice col timor è del male >c he 
in effetto fegut i la qual forte di Tra- 
gedia da Arinotele fUripofia tra le me 
no ingegnofe - Doueuafipiu tofio rappre* 
fentar Costantino tutto colmo d'alegrez,* 
* di giubilo, per le vittorie ottenute^ 
e per la vicina fperanza di dar Vvlvma 
mano alle fue glorie co» la /confitta di 
MafftbttOt potendo/* argumentare dal 
Titolo della Tr*gedia>che (Jottanttnofi* 
qui-gliyfcpra di cut deue cadere la cem» 
mtJerattone> che tanto maggiore fi rtfue- 
glia negl animi } quanto e più in*fpetta* 
to il raunolgtmenio . 
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COttfto Óppofitar e è nccéflariò» che créda» 
che non fi noni no al modo ai ti hbri,che 
quelli, ch'egli hi malamente oflc-uaci; pache 
fempre tou grandi inma franchezza fi pone ad 
'indouinaie^es'ioiasinacon uo gran giubilo % 
'd'auer'al % txouati qua gli Autori , ch'io pro- 
curai aìiitmaxe . Che biiogno aueua io d'imu 
tare UTogno della; Deiopcia deJlo Spioni j 
( benché verno degoiflimo d'imitazione, e di 
5 uerenM)mcntre,chL ci fon tanti Tragici no* 
biUirimi ( molti deV al! feruirono allo Stero* 
per espiare) che nel bel principio della 
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ragedia introducendo con fogni funelti i 
>r Perlonaggi gli anno anche introdotti ad 
ìgur^rfi peflimi auuenimenti ì Non hi cofa 
©ai più trita nelle Tragedie; legga l'Oppofi- 
>re la feconda fccna dell» Atto primo dell E- 
ìba , d» Euripide * c vedrà quella fuenturata 
gno ra prefagirfi vicine le violente morti di 
^liflena ,e Polidoro fuoi Figli perle minac 
e di vn fogno : ch % è quafi lo fteflb cafo del 
oftantino. Legga la prima fccna delTorrif- 
londo, e leggeràii fogno d'Almda infimori- 
i da notturni fantafmt infelici forieri de* fìioi 
i tur i i af or tuii i , Legga la Trage dia dell'Acri 
inda, e vedrà quell'infelice Regina lagnar- 
delìc mifetie minacciatele nell'ore de] (io 
pofo. Legga i'Eiifa deicidio , e la Sofo- 
isbà del Trillino ,c vedale ftefle atterrite^ 
alla fteffa cagione . Se quefti fono Epifodi 
ialnpeupli, Epilodiche faranno l'accennate 
ragedie , che fon tra le più nobili della Gre- 
i ,e dell'italiana fauella. Ma che può dirfi 
i p ù > Legga l'Edipo marauigliofo di; Sofo. 
e il T ranno delle Tragedie, e'l vedrà nel 
rincipio del Aramina ragguagliato daJWndo 
1/10 Tir. Cadi tu tre le lue future fciagwe^ 
stintamente * edi tutti j fuoi pi (Tati acciden 
da lui ton fap uf/enza alcun pregiudiz i dj 
uella .maiauigj ofa Peripezia , che da ArU 
otite è giudicata la più ingegnofa • di 
uante pofla inuentare l'imaginazion &vxl* 
ocra. Non hanno ir fin mai creduto > Mo- 
lerni , egli Amichi Tragici ,the per intio- 
«rre il jrincipal personaggio à temere , ed a 
rcfagirfi le fuc future miferte f fu'i belprinci 
ios<abb.a ad indouinare la fo/uzion del Hoc 
iaje che la mutazioni Fortuna, che fopra^iu 

C ìndouinara per tal timore dall' Vdt core, im* 

rouifapiìinon accada, cch'infieme il titolo 
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tanfo pregiato di Peripezia non ottenga : On- 
de Seneca tra gli altri nell'Edipo nella prima 
feena introduce lo ftefib rutto timorofo, per 
le miferie minacciategli dall'Oracolo dell' ve • 
Cifìon di Laio fuo Padre > c dell'incetto con 
Ciocafta Tua Madre ; né troua pofa air inqu ie- 
tudine della mente agitata. £ pure per que. 
ile querele introdotte nel bel principio dell* 
Opera» non può mai dagli Vditori indouinar- 
fi fin'al paffaggio la mutazione marauigliofit 
della fua forte . Il Ti ette tanto diffida ancor 
egli della propria fortuna» e Jcant'inftlice fi 
giudicai che non s'arrifehia di prò metter fi 
felicità anche nel miglioramento della fortu- 
na ; benché da Pliftene fia confolata, td(e (Tor- 
iato A fperaxe r e pure non perde quella Tra- 
gedia nuli a dell'eccelléza de'pregi fuoi.E s'au 
ueniflc quekhedice f Oppositore: à che (erui* 
lebbe ri n troduzzi on co de gli Dei > ò deft'om- 
bre nelleTragedie ì Come quella di Tantalo 
nel Tjcfte, quella di Giimone nel? Ercole» eh' 
infuriai s'appella rombia di Polidoro nell'Ex 
cuba» Mercuria nei Gion* d'Euripide > da cui 
particolarmente s'au ui te tutto il faccetto, auan 
ti che nel foggetio delia Tragedia accada la^ 
mutazione della' fbr tu n a • E gi à che V Oppofi- 
tore moftra d'auer Ietta la eanace dello Spe- 
rone : Non introduce egli l'ombra del figli- 
uolo di Ca nace nella prima feena della Trage- 
dia à narrare ed à piangere d i liin tamente Icj 
fue future miftrie ? Tutti dunque gli accenna- 
ti Poemi farebbono Epi Codici » e mal'inceiì in 
lentenza del Signor Schirìbandolo, atti à di- 
ftruggere ogni artifizio della Tragedia . Ma 
troppo egli s'inganna : perche, benché fi fap- , 
pia con finamente dagli Vditori la foftanza-i 
dell^ccidente rapprefentabile : purché s'ign* 
«iiiinodo: tanto è inafpeuato, uxiproaifoiC 



* 
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marauigliofo il parteggio > con cui fi parta » a 
dalla proipera nell'auuerfibò dalla contraria 
nella benigna fortuna « Benché Edipo (per 
cagione d'efempio) dica,chc teme d'eflir omu 
cidadel Padre > ed incerta ofo colla medesima 
Madre*e che dall' Vdìro re fi creda>che ciò deb* 
bafeguirc : mentre che l'Autore gli hà porte 
tai voci in bocca > per le quali non può perva- 
der fi > cheà cafo l'abbia fatto parlare in tal 
guifa : nondimeno fegue molto contrario ali* 
afpettazioue il cangiamento della fortuna^ > 
mentre che'l Teatro non sà il modo 1 con cui 
Edipo polla giungere all'imaginato fconuol- 
gi mento della Tua forte. Anzi hà maggior di- 
letto» e marauiglialo (pettatore in afpct tarla 
peripezia; e non vedere infìeme come porta 
fìiccedere : che quando ll'oflcrua fènz'auerla 
prima affettata . Accrefce dunque la maraui- 
g|ia> e non la fcema,hifpettatione di tale inge* 
gnofa Caraftrofe. E per dichiarar Peripe- 
zia la niutazion di fortuna » balìa che giunga 
nuouo il modo > per cui fi fà tal pali aggio • Nè 
rohò finto metto Conftantino nel principio 
della Tragedia > perche s'abbia à conofcere->, 
ch'egli e il fogge tto della commiferazionu * 
( come fogna TOppofitore ) chepoteua mol- 
to bene ( dicagli ) argomentarli dal titolo 
(dal quale non folo, ma anche dal Prologo rt 
dalPepitafi fuol cauarfi qnefta notizia ncJk_> 
Tragedie) Io Thò fatto principiar con medi*» 
*ia, per conformarmi air vfo de' migliori Poe- 
ti , i quali han creduto > the la feuerità del 
Coturno debba allontanar fi da ogni fpecie di 
ilarità , ed in confeguenza in tutto dalla Co* 
media, ch'anche fuole nel bel principio am- 
metter felicità di fucceffi ( la qual pofeia iiu» 
progreiTo dell'azzioni s'intorbida ) perche fi 

come diffe Aiiftotiie , che la Tragedia dilicw 

* *t\ * 
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lo fine era me a perfetta di quella di fine me- 
tto per no differir nel fuo termine dalla Come 
dia , Cesi deae dirti anche di quella di finc_J 
Siedo , che fi* men perfetta quella» che nel 
principio prome&endo lieti fucceffi, non di % 
feorda dalia Com ?d:a . 

L'yna»e l'altra maniera nelle Tragedie di 
fine in efto , è fiata v fata da' buoni Tragici > nò 
l'vna > oè l'altra d'effe farà mai degna di biafi- 
no, E ben vero» che l'cfTeruatada me deu'ef- 
fer giudicata migliore» perch'è afl'ài più ma* 
rauigliofo ,chevn'Ecuba dipinta infelice nel 
bel principio della fuaazxione , vada ftmpre 
aumentando le fue mifene, finche giungano 
al colmo con ittupcrdel Teatro, (che non-i 
credea potei fi dar delle ft effe maggiore au- 
mento) di quel che fia per efsempio vn'Ip- 
p olito deferir co felice per la potenza del Pa- 
dre» perii bellezza del voi io , per la purità 
del coftume» il ]uai faccia in vna fol volta la- 
gnmofo paflaggio all'eftretnefciagure della 
fortuna contraria . Cb'vn felice diuenga mi- 
fero 9 è fu ' n- lira quafi ordinaria nel mondo: 
ma <he che fia mi fero » vn che fi tenga ò per 
mifero(ch felo ftefloj fempre diuenga p timi 
fero, e che giunga fin' ad impouerìr di fa:tte* 
la forr una nemica , a mio parere è maggior 
nufenad'ogn'altra. 

5 quando mai maggior commiferatione ed 
prrore può dettarli negli afeohanti che al* 
lor che veggono, che ia forte non cefla d'in- 
crudelire con tra vno già fatto mifero» M a qua* 
dofbflferda condannatili fogni arufiwofi > 
cheda buoni Poeti fi fingono fatti nei bel pria 
cipio defla Tragedia da i principali peifonag- 
gi dei Dramma, per la rag.on dcU Oppofitoret 
che tenta persuadere non efier più in tal ma- 
Ai era» Per inezia la mutatone della fortuna; 

noa 
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lon farebbe da condannarli già*! mio , di cui 
fiami lecito Cerni alcuna i atta un il dillo ) 
o/To aderir francamente > che tutti gli altri 
t' migliori Poeti hà fu pera ti nH Panifico 9 
ifxzi (e v'è col? ni una nel mio Poema > elicci 
ofla dichiarate Peripezia la m u u?ti u n della 
3rtc di Coftantino>è il fogoo ch»ei finge d'a- 
crgli fatto nel bel principio* dJU Tra- 
edia» nel cui fogno p a reagii, che radessero 
1 fuoi lue nati va de' fuoi fijjlj, e la dU 
ett* fua moglie ; eque fio foglio fe ben forn- 
irà eh a n fimio , e però più 01 curo di quello 
Iella Sofonisba del Trillino ed afeondé in fc 
r n nobili filmo inganna > non tpen d; Coftam- 
ino> che de) r^at o: i ona!, i.ifieme s*imagi- 
uno, che'i furoi della forre debba fearitatft 
ù Fattila* e fopia alcuno de' fuoi 6gluiolt , o- 
( > lUn (ino minore 1 ò Cortame , òCafta .xo 
che aU/i figii n on app? \x ( o in efiòdi Cuilad 
ino* che quei diFaufta):gootandQve Coftah- 
; no 1 e'] Teatro t che Varo creduto da cflfi 
;iÌo d'A*!feno ■ e d'Afianiojfia Crifpo Figlio di 
; danti no ; Onde quando in vece diFaufta 
vlinctuina soccide > ed in vece di Collanti no 
muore > diColtan^o > ò Colante Figli tutti 
li FaufU soccide Cri/pc (btt© noàifrdi Vaio> 
imangpno attortiti, per Jo flupore gli animi 
ion meno deirvd'tor , che di Coflantino in- 
ngannati ai tifiziofamenu dal fogno .che ia 
ngannoii prod giofo cagionato dalla Iure* 
guoraoza aueua 1 decreti protendi dell'eterna 
lap enza miraoihi cnc$ celati . h . • j • 

Dunque uiu' è lontano; che fia E^ifodio fo 
uerchio 9 eitacca:o dall'ut on principale il 
ietto fogno di Coftancinp ch'ani lodeuolmc- 
einfiuifee nella Tragedia* aumentando nc> 
;li afeoiranti la marautglia > facendo conuaria 
liMlpeiiawojif d^lryciitpxit U,9mt«iQnc 
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della fortunali dolore di Colanti no (W qnal 
cade in quell'info rtunio,che gli hà il Ciel mi- 
nacciato , mentre che da fé più lontano giudi* 
ca ) e dichiara inficine il Poema coft rutto con 
l'artifizio più nobilesche pofla accreditare vna 
perfetta Tragedia. 



OPPOSITORE. 
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ElPalfoche ra!*accufa non fcruaà hulfe: an» 
xì Coftantino s'induce à far morir Va. 
ro più per Faccu fa fudetta, che per quella d 
China, di Valeria «e di Paufta ,benche noiu» 
tanto come quella efficace; perche l*accufa co- 
fiderà Me di Volnnnia ferina più viuamentc* 
dell'altre l'onore di Coftantinò. Edin queft* 
luogo T Oppofitorc non hà inrcfb m de* più 
begli atti&u-de! mio Poema. Ditegli» ch<w 
panata l'accufanon fi fi più menzione della 
*edejiina accu& da Cofiaatino • Juirn fi,che 

Co- 
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Coftantino d'ogn'altr'accufà, che della fudet 
tsi di Volunnia parlafle : perche hò (limato in- 
degno della Maeftàd'vn'Imperadoreilpubli- 
car da fe fteflo le proprie infamie» Si fappian# 
da altri > ma non da lui : 4 Quindi è che nella co- 
dannagionc di Varo fei dire à Coftantino tut- 
to fdegnato quell'artifiziofe parole dall'Op- 

pofltor non intefe. Saffi ófceleratoi the ti con- 
danna più l*en*rm*tà della coffa ch*io tacci* . chc^j 
la granita di quella eh U mani [fefta al J enfi di mài 
noi . Volendogli prudentemente rintrone- 
rà re i'infana temerità d'auer tentala la pudici- 
zia dw Ila moglie del fuo Signore,* aia con ter- 
mini ofeuri proporzionati non meno al deco- 
ro di Prìncipejth'alla veemenza della paflìone 
Fu dunque Varo (benché in apparenza peral~ 
tre cagioni decapitato) fatto però morire pria 
cipalmente per quefta taciuta giudiziofamen- 
te da Coftantiho per tfòn atter ad cflèr'egli la 
troba delle proprie ignominie. Fmfi nella inc- 
defima accufa ranto zelante del proprio onoie 
rimperadore >che nella prima feena dell' Atta 
quarto n'impofe alla fteflà Volann a il.filcn- 
zio con tai parole . Volmntayfe temete la mia 
difgratia^non abbi ano altre orecchie , che quelle di 
Coftantino , il depofito importante di tal ^greto/Viti 
to è lontano dal vero, quel che dice fallameli* 
te POppofitore , che Coftantin non facefl** 
più ca& dell'importanza di taPaccufa. 



OPPOSITORE. 

REnde bene inuirtjtmili li accafi^j 
fatte dopi da. Valeria j come ac- 
ci»* 
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franammo, che Varofojfe di leiinnamo* 
tato > e le hauijfi voluto far fot %*i e to- 
gito il credito ali* lettera finis à nome 
d* Afranio yàl che fularouina di Varo ; 
Per c he fe Co flautino era già imprejfio* 
nato, che Varo là volefse con F au fi ado- 
rne Jtlafcia fubito persuadere vnacofa 
tutto contrariai ciò è l'amor del medefi* 
mo Varo tanto fuifeierato ver/o V alenai 
ftnza almeno mofìrar di dubitare^ e di- 
f(orrer tra/e , comepoteua ciò efsere f 



ASTORE. 

NOn Col la Ir etera fc ri tra da Afranio fu !a^ 
rouina di Varo» ma molte altre cole, co- 
ine accennatami); oè toglici! per le cofe già 
d attedi fvpra la forza all'accula , che finfe_j 
mal gnanunte Valeria : perche non è cofa 
ijocompat bieco ine Cappone POppotìtorc^* 
che vno am. due donne in vn medefimo tera- 
po.-l'vnaper appetito di rendete a> e di Signo- 
ria >i l^lna per difio di faziare la sfrenatesi 
za della lafciuia, e che poijdclu faoella fpetan* 
xa della primiera dalle ripulfc, s'accinga à.far 
la vendetta de'fuoi dilprezii • 



! 
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OPPOSITORE. 



On fo %>ed$*i che eonmjJioM h*hh% 
con U fuenittre dìCott*n ino f 
f Atò Vamor £ Ani ciò verfo Volturni a* 



* 
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L'Amore d'Anici o verfò Voluanfa ha ean* 
ta con oeflìone colle fueotute di Varo, 
che quefti morì forfè fo ? o pc r tal cagiono * 
Arido (cufimdofi co» Vclunnia perche noiu» 
poteua più amarla Je diffè , che Varo gUauetL^ 
m ofirat* vn Véltèfi beli* » che farebbe flato empio i 
non adorarlo* ond'epli era ftato forxato da 
duella moltra ad ard re per 4tro oggetto. Vo- 
lunnia credendo» che Varafofle ftato il di- 
fcioglimento dell'amor Tuo con Aniciotdicen- 
do ella al medefìmo : E tu , è Va^r^iActrete al 
mio fdef*o, nè dandoli a lei rifptfta da Anicio 
tnfauordi Varo, ma folo in dìfcrlna di f<u§ 
me de fimo : potè credete molto probabilmen* 
te» che Varo aueffe (limolato l'amico all»a* 
more d»altra he llezxa: Onde andò n achina n- 
do il modo del vendicarli di quell'ingiuria» 
che credeua auer rieeuura da Varo; come le_a 
fuccefleM cernente cai ritratto di Faufta . 
Dunque dal fu detto amor con Amerò per opra 
di Varo creduto fattamente di fciolto, cbbe_J 
Volunnia cacone di bramargli la morte: e 
quefto batta per non dichiararlo Epifodico nel 
fenfoàel Signor Schixibandolo. , 
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N £ capi/co bene perche fi faccino 
cooperare tante perfine ceti diuerfi 
Strattagemmi alla motte di Varo y feba* 
Battano le machine di Vautta } a cètJk 
introdurui quelle di Valeria ? e fe quelle 
di Valeria} à che le calunnie di Cinna 
Kiualeì tanto piu y che non fi vedono mai 
concertar tra di loro il tradimento . Alt 
iQeJfa maniera peccherebbe lo Scultore * 
ohe forma ffe vnhuomo con cinque brac* 
ita i ballandone due • . 




QVefto è vn biafimare il cielo perche abbfe 
più luminari, che l'animo : none for- 
ai? re vn'vomo con cinque braccia. Tari te acca» 
fe rendono più veri fimi le la calunnia ; accre- 
scono il fofperto t e*l dolore di Co itami no ia^ 
aucre auuti tanti mini (tri del Tuo infortunio! 
defrano la còmi ferrioli e negli vditoripn ve- 
der Co ftan tino caduto per I»emdenza 3 e perlai 
foiata d tare accufe in q uella imprudenza ckc*| 
fece mifero(;njprudfiza tale che potrebbe cade- 
xe in ogni v orno ) ; mo ftrano Parti fixio,e Ho* 
gtgno del Poeta in auerne fa pure finger tante 
e tutte efficaci * e finalmente vnifeono inficine 

pei maggior marauigUadefeli vditori la diffe> 

rea- 



Digitized by Google 



DEL COSTANTINO 



14 1 



rentta dell'i doriche narrazioni» che abbiamo 
della morte di Critpo , trà le quali , alcuna lo 
publica morto per fofpetto di fellonia : come 
è quella che feri (Te Gregorio 9 che chiama fi il 
Turonefc: ed altre per calunnia d'impudicizia 
come già dille il gloriofo martire Artemio alla 
prefenza di Giuliano l'Apoftata : i quali due* 
generi di accufe fei da Volunnia,daCinna> da 
Valeria , e da Fa urta rappre Tentate per m arati ì- 
glia 1 e diletto maggiore degli afcolranti . Nè 
Coftantino preda fubito fede alla fola accu- 
fa, che fàVolunnia >tna ftà fbfpefoin vdirla^: 



d'auuerare con gli occhi fuoi molti inditi del- 
le colpe di Varo à fauore delle calunnie > eh 
tramauano la Tua morte: allora li che te fi per- 
fuade per vere . E poi falfiflimo, che muna 
delle per Ione infidiantt à Varo (il che nè anco 
farebbe ftato neceflario per accreditare l'acci}» 
fc ) concerti con Paltra l'infidie : Perche Pan- 
ila i e Valeria le concertarono infieme , come 
fi vede nella fetta (cena dell'atto terzo • 



OPPOSITORE. 



NE opera co fa tic un a. fe ben miri- 
. . carda la venuta £ A franto al Ca- 
ffo nemico, ma può ejfert come prore fi ai 
da principi? > ck'to non babbi capito bone 
V intrigo. 
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CO trita conferitone che fà il *??nor Schifi- 
bandolo della Tua poc* capACtìt poeeua 
per non far torto a!h verità replicarla in mol- 
ti akri luoghi ; ne^uati hi dato ad intendere 
d'e irete ftaio'a'la mia Tragedia piùtofto vna 
Statua^ che vn'A fcol c an te # La ve nuta d* A fra • 
Ilio è molto attiua nel mio Poema. Peretta fi 
manifcftaJapriRionia, eia liberazione d'AI- 
irachio, larelazion dello fteflb circa l'amore 
di Varo» la participazione di tal fegreto fatta à 
M*flTcnzio,la difpofitiondel medefime di da» 
re à Varò in ifpofa la Tua figliuola Valeria , la* 
tyeranze di Maflenz o» ed-Àfiamo d'abbat- 
ter la fortuna di coftantino » e la coftanza 
di Varo; il coftumegenerofi Aimo dello fteflb 
che per amor della Patria , e del Principe non 
fi laida vincer dall'affetto dVn Padre , e he gli 
promette per ifpofa au ella chiama uà Per la Ca- 
detta venur a fi mani tefta la verità della lettera 
prefe n tata d* Valeria all'amante e ferma dal 
medefimo AFranio $ il quale con la condotta-» 
fecod* Almachio > e colia comparfa alia pre- 
fenza di Coflantino > giuftinca apparente* 
mfntp l'aftuft fapte d» Ciance da Faufta pen- 
dendole «jciafi e indenti c&ì dar finalmente 
Pvlt imo crollo alla {fortuna di Varo » togl cn- 
do la vtt*)al figlio fenz» auuederfene t che gii 
fpeiauadi faluar colla propria morte . 



i 
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OPPOSITORE. 

QV ante al terzo gli tnuerifimili non 
^ fojfono ejfef rnagg ori E ,'enza 
ritoccar s il fudetto Romanzo , e le Ug- 
gierezze di Coflantino in creder cosi fa* 
tilmente cofe ripugnimi, the toteua fin* 
gerfi ptù di/firn t e al veto, quanto ch*L*> 
Varo dipinto per Capitano dt tantojenno 
e valore , mentre fi ffà aftrnte delf mi- 
mico per co pr ometter ead vn fatto * armi 
l'imperio del mondo ^s'inn amo* h dilla fi* 
glia detti fleffo nemico à jegno di prore in- 
fere à dire , che non nona {campo alU 
Violenza d'amore, & ejfete U J ho peno 
teatro anguHo à fi fiere battaglie?* qtétl 
cho e peggio mnam°ra*fi in virtù d'v® 
ritratto in piccolo k mezze butto /» oua* 
io à cafo nelCefpugnatione di Vtiot 



AVTORE. 

IL preferite capo come v n poco tediofo per 
la longhczzaiè flato da me di tufo pei dimt« 
nuir la molettia c per facilitarne l'intelligenza 
à i Letrori» in piò parncelle»fenia pregtuiUfcio 
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feci vedere * che Coftantino crede cofc molto 
probabili nel racconto de'roarauigliofi fucceP- 
fi di Clotilde ,edi Fioroni Mineruina, e di 
Crifpo, chiamato Tempre Romanzo dall'op- 
pofitor per ifcherno, con fupporlo inuerifimi- 
le fenza prouarlo , 

Per render verifimile l'amor di Varo verfb 
la figlia del fuo nemico, batterebbe il portare 
molti accidenti fomigliantial medefimo,con- 
ftgnatici non men da Poemi, che dall* Iftorie» 
Ottone terzo l'Imperadore s'innamorò di Gio 
uanna moglie di Crcfcenzio, che thiamanafi 
Nometano,métreche il marito capital nemico 
di lui cra'dal (uo valore ftrettocon duriffimo 
attedio nella mole Adriana, Orlando, mentre 
che era neceflano il guerreggiar per la fcde_j 
non s'innamora d'vna nemica. Auuerfaria non 
meno allo fiato, che alla Religion del fuo 
Principe? ed è pur l'Eroe principale di quel 
Poema? Tancredi non Vinuaghì di Clorinda 
e nemica, e pagana , nel feruor maggiore delle 
battagliele con tal violenza fé n'inuaghi,che*i 
Taflbfùcoftretto à proromj ere in tali voci di 
marauiglia » 

E ben nel volto fuo la gente accorta 
Legger fotri a : ejueftì arde> ±e fuor ài fpcnei 
Così vie» fòfpirofo, e così porta 
Baffi le cigliai e di me/li^ìa piene. 

E pur nel Campo Chriftiano, trattone Rinal- 
do non v'era 

0 feritor maggiorc 9 
0 più ecceli 'o ed intrepido di core • 

Sanfoncin cui s'auueraro le fauolofe prodez- 
ze d*Eicole,nons'accefe feruentemente della 
bellezza d'vna nemica, e nemica al culto del 
vero Iddìo ? Ma che vò piìi mendicando dalle 
fauolc < edall'iftorie glieflcrapli? fe'l bcllifi- 
mo foggeteo dell'Adriana Tragedia del Cieco 

d'Adria 
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d'Adria leggiadramente imitato daJIa prima 
•ouelia del fecondo volume del non inai à ba- 
ldanza commendato Ban de Ilo » è' I caio, {kffa 
del mio Poema. Il figlio di Metcnuo Re de* 
Latini attediando co l padre la eie» a famolifli- 
sna d'Adria , mentre che ftaua qua fi per ma- 
turar l'onore del Aio trionfo; mentre ch'era», 
vicino à godere il frutto de' fuoi fudori 9 Por- 
gendo in vra Torre la vaga figlia del Rè ne* 
tmeo» che à guifa dell'Erminia del Taffo , ò di 
Romilda Due he (la infelice del Friuli, ofiferua* 
ua in quel luogo l'ofte nemica con bell'orda 
nanza attendata nella campagna : egli fe n'in- 
«aghifcr,e fe n'inuaghifce sì fieram£te,chc pò- 
fio in non cale il fuo padrr,Ia riputazione del- 
l'armi; la foitunade'fuoi guerrieri* il proprio 
onore» e la medefima vita ; traueRito introdu- 
cefi fnrtiuamentenell'aflèdiata Città» per po- 
ter di (coprire alla figlia dell'inimico l'oceuito 
incendio, chei confuma ua* L'Euandro log- 
getto della nobiliffima Tragedia del Braccio- 
fini non s'innamora d'Oron tea figlia del ne- 
mico Norandino Rèdi Damafco ? E mentre^ 
che credeua di giù ngerc all'acqui fto dtlla Città 
Reale deli'auucrfario » in cui auea giurato» co- 
m'egli diflè, d? nonlafciarui nè pur vn fa fio in- 
tatto dal fuo furore : fonato dalla violenza-* 
d'vn'an.or, non fot nato» ma nudrito fra l'ar- 
mi > benché K è guerricro,;implacabilc>amador 
di vendetta» e di gloria» ch»ram abito finto di 
Damafceno nella nemica Città àpalefare con 
fuo percolo allumata Signora le fiammeiox* 

mento (e, che lo ftrugg euano . 

' Il narrato accidente non è maggiore, e più 
marauigltofo di quel di Varo, il quale al fio-* 
non con altro» che con parole manifelta agli 
amici d'efler tormentato dalla beltà di Vale- 
riana quado ogn'alua ra 3 : one»quando ognal* 

G uo 
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tro efempio ceffaffcla lifleffione granfili ma di 
S.Girolamo readcrà con trfc notabili lftone_j 
venfim le la finzione della mìa Mufa • Vn i n- 
nocencilIimoDauide, vn fap ieri ci (limo Salo-, 
mone, vnSanfonefortiflGmo oofTono, fdice il 
Santo Scrittore) render credibile ài poderi» 
che ogn'vomo, per ben proueduto che fi a d o- 
neftà» di valore, e di fenno , può foggiacere al- 
la violenza di quefta fiera pacione : e tanto più 
prende foixa il verifimile dell'amor di Varo > 
quanto che per opinione ftolida de' Gentili 
(qual'era Varo» che à detta opinione appog- 
giauafi, come s'oflerua nelle Tue voci ) crede- 
uafi da i me de fi mi, che l'i n narao rar fi non foflc 
tanto colpa deirvmano volere»quanto violen- 
to effe t co «del fato. Nè l'agitazione della mé- 
te di Varo 9 quand'egli dichiarò il Tuo petto 
teatro angufio alle battaglie* che'lcom batté- 
nano : deuc afcriuetfi, non folo à violenza d'a- 
more ( come fuppone falfemcnte l'Oppofito- 
re) ma anche agli adatti potentiflimi dell'ono- 
re. L'amor lo fpingeuaad acquetar co'i pof- 
fedo della bella Valeria i fuoi difideria'onore 
che'l volea generofo, e fido al Tuo Principe* il 
rkracua dalle Tue brame. Quell'era il conflit- 
to de Tuoi affetti Qucft'cra l'agitauone di due 
paflloni contrar e, che tormentauano il Tuo ri- 
pofo . Or (è l'amore porrà tanta inquietudine 
( come abbiamo veduto ) al cuore de'più ma. 
gn animi, non farà (cu fa bile l'agi razione di Va- 
ro, in cui non (blo l'amore» ma l'onore con- 
giunti con mirabii difeordia nel petto fuo gar- 
teggiauanoi tormentarlo ? Abbiamo dunque 
ofleruati,e nelle Storie, e lagre, e profane, e 
ne'Poemi, tanto Epici» quanto Tragici truf- 
fimi guerrieri fofpinti ad amar le figlie de' lor 
nemici in tempo, eh* appreftauano le catene 
4 i piedi degli auucrfari^e coftcettii non folo i 

ri a un- 
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rinunciare alle fperanze ficure della vittoria ; 
ina anche à foccometterfi à pericoli d'*gnomi« 
nxa> ed à far acci indegni della fortezza guer- 
riera : E pur da niuno di purgato giudizio fu* 
rono credute azzioni non rerifimili > atte fa la 
violenza della paffione amorofa , che confor- 
me alle antiche fauole,hà corretto il Padr« 
degli vomini, e degli Dei » hà corretto Mar* 
te il Diomedefimo delia guerra* à far cofe de- 
generanti dalla loro alt idi ma M4eftà,per vnaL* 
bell«7za, non già diuina, ma vmana , non già 
immortale, ma corruttibile . E flato , ed è in- 
fine vn'affetto troppo potente quello d'amore» 
chiamato M agnodemone da 9 Platonici) indìul- 
fo compagno;degli Croi» e de* Semidei, che gli 
hà forzati tal volta ad auuicinarfi con opera- 
zioni indegne del lor valore anche alla baffez* 
za del volgo . Non videro con ìicoxno della* 
Greca virtù i fecoli già partati 

fra U Meo me ancelle 
Fauoleggiar con la conocchia ^Alcide ? 

E lo fte/Io Ercole mentre che vnito al fiore* 
dc'Grecj Eroi, èanfiofa di giungere alla con- 
quida del Vello d'Oro,fu'l furore dell'armi. nò 
fa per Ha maggior pazz'e, che non fece Or. 
landò per la fua Angel i ca ? Rapito dall'impeto 
dell'affetto rifiuta ogni fprone d'onoredifeio* 
glie ogni vincolo d'amie az ia,poft erga ogni fpe* 
zanza d'acouifto, attarda il Cielo di lamenti» e 
di Arida, edàguift di forsennato pubhca ì i 
paflaggicri l'indegna feditone de'fuoi affetti. 

Ma non folo gli Eroi della Grecia hà fatti 
l'amore degeneranti dal femedefimi » mentre 
ch'eran vicini àraccorre va' abbondante meffe 
di gloria ; Anche gli Eroi maggiori del Lazio 
foggiacquero per loro feorno à famigliar, tc_j 
feugura . Marco Aatonio ( quefti rende veri- 

limile più d'ogn'aluo l'agitazione di Vare) 

G a Mar* 
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Marco Antonio mentre ch'è à fronte, mentre 
che combatte con l'inimico, mentre ch'c sii la 
fperanza di rimanere vnico Signore d'vn mon- 
eto; rapito dall'amata Regina» abbandona le-# 
naui fue» rinunzia alla cupidigia di dominare, 
fprezza la riputazione del nome , l'onore di 
Caualiere>IafamadeI fuo valore; fi fa in fine 
per amare vn'alrra perfona,nemico di fe mede- 
limo : onde il Tafib per maraviglia efirlamò ; 

E fug^exAntomo, elafciar può la fpeme 
De l'Imperio del mondo, oli egli afpiraì 
Non fugge nò, non teme ti ficr, non teme. 
Ma fegue lei, che fitgge t e feco il tira . 
Vedrefti lui jìmile adhuom,che freme 
D'amore à vn tempo, e di vergognale d'ira f 
Mirar alternamente hor la crudele 
Pugna, ch'èin dubbio, borie fuggenti vele . 

Or fe Capitanisi valorofi degenerarono per 
amore dalla fortezza virile , e molti d'eflì, ò 
per amor d'inimiche, ò delle figlie dc'fuoi ne- 
mici han traditi fe fteflì, la riputazion de'fog- 
getti, la gloria ficura dell'armile fparfe al ven - 
to infelicemente tante onorate fatiche: come 
potrà giudicarti non verifimile l'amor di Varo 
in faccia à tanti teftimoni delia fua crcdibi tà 
tanto veri, e tanto noti nel mondo? Come po* 
tràgiuduarfi dico non verifimile» ches'inua- 
ghifea della figliuola nemica al fuo Principe? 
S'egli ìncorfe in quella feiagura, che fu comu- 
ne à ranti altri,e s'ei con rifoJuzione tanto ma* 
gnanima>fupcriorcà qualunque da me narra- 
to, sa frenar l'affetto iuo di maniera, che fi di- 
chiara d rinunziare ad ogni fperanza di pofie- 
der l'amata Valeria, quàdo non glie la peimet- 
ta l'onore; rendendo con tal cortame più veri- 
fimilce marauigiiofo degli accennati da me di 
fopja,il tumulto dcTuoi affetti, per cui non.» 
folo non pregiudica all'oblazione di Caua* 

here, 
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liete» ma rende più gloriofo fe fteflb > co'l non 
piegare» com'alrri fecero,nelia fie r a battaglia.» • 
del le due contrarie paflioni» àfaaorire conrra 
l'onore la parte lufinghiera d'amore* [ 

Ma quando tutti gli efempli addotti foflero 
giudicati di poco pefor: ballerà per conferma- 
zione dei miodifcorfbla dottrina della poeti- 
ca . Che vno s'innamori della figlia di vn fuo 
nemico, l'abbi am già prouato >eper lcfauote» 
e per le Storie » ed antiche» e moderne; il q'.ial 
accidente è tante volte feguito» c'hà fiancate 
quafi le penne di rutti gli Scrittori di Poefla» e 
Ài Storia . Nè à me farà difdiceuole » per còn- 
uincere l'ignoranza del Sig.Schiribandolo > al- 
legarne, ottre gli accennati , alcuni altri, pei 
far veder maggiormente quant'è ingiufta la 
fua cenfura . Il Bandelle eia ne deferiffe vno 
molto marauigliofo» nel tempo del Sig. Bario* 
Jomeo della Scala» Signor della Città di Ve- 
rena : fu'I qual cafo ( come già diflì ) il Cieco 
d'Adria ha fondata ingegnofaméte la fua Tra-* 
gdia dell 'Adriana : Ouidio in Piramo innamo- 
rato di Tisbe figura l'altro ; Sforza Oddi » per 
tacer di tanti al tri molto maraurgliolì Poeti co 
I'imitafeione d'Ou dio nella fua gentil Hi ma 
Erofilomachia introduce Leandro innamora- 
to feruentemente defL figlia d'Oberto capirai 
fuo nemico . à tal frgno, che poltcrgando la 
propria riputazione di Gentiluomo e*lp ri- 
colo della vita, và in cafa d'Obertoad offe »rfi 
per feruo, à fin ch'vn giorno potefle auer agio 
ai man ifeftar alla figlia d ì fuo nenreo l'amo- 
re» che'l cormcntaua: Muftafà fuenturato fi- 
glio di Solimano s'inuaghì fieramente della 
bella Defpina figlia del Rè ucm coj fi finalmg- 
te Geniiódc Rè della Suczia nel Torrifmondo 
dell'affo non fingefi innamorato d'Aluida 9 
creduta figlia dtlcemico Rè di Noiucgia? 
3» G ) Dua- 
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Dunque non può negarli • ch'vn'vomo 
porta innaghirfi d'vna nen ica > òd'vna figlia 
d'vn Tuo nemico .Ch'vno fipoflfr poi innamo* 
rare mentre in guerra dimoia, ò mentre s'ac- 
cinge al cembarnmento» ò niem carnalmen- 
te pugna con rauueifario- n'«,bb am già porra- 
te tantf noi.zie- comf m O Iando,inTancrc- 
di« in Euandro, in Ottone , c n 1 figliuolo del 
Rè Mezereo; ed altre n?* pot err.mo portare» 
in Euftichio,in R.mbaldo* e fimili Caualierj 
Criftiani * che s'innamorarono ardentemente 
d'Armida nel feruor maggior della guerra; 
che non può più dubitarti > che l'autorità dì 
tanti vomini ( e pur per temenza d. Ilo fteffo 
Ari dotile bacerebbe anche quella d'vn fole) 
no* 1 facciano ver. fi nule. Or che quelle due co* 
fd chefeparate fon verifimili»ch'vn'vomo in 
guerra diueng? amante > e che s'innamori d'v- 
uà nemica ; fon giufta la dottrina peripatetica 
verifimili , che ordinari s'appellano; ma che 
queftì due verifimili ordinari fi congiungano 
inficine 9 e eh* vn'vomo nell'i lieflò tempo , in 
cui ftà per combatter col fuo nemico,s innamo 
li della figliuola dello fteflò nemico, quello è 
ve ri fi mi le, detto ftraordinario, che da due ve» 
rifimili ordinari» e comuni» congiunti inileme 
marauigliofàmente tifulta . 

L'inuenfi mi l ordinario è quel, ch'accade agli 
vomini giornalmente » fecondo le lor condU 
aioni, le loro età» i loro coftumi, le lor pallio* 
ni : come è vcrifìmilct che vn Mercatante cer- 
chi il guadagno, che vn fanciullo incorra nel- 
l'imprudenza ,che vn prodigo cada in mi feria» 
«he vn colerico corra alla vendetta » ed all'ar- 
mi .Vcrtfimile fìraordinario è quel, ch/auuie- 
«e di rado agli vomini , e fuor del veriiimilc 
ordinano; co meche vno fcalcro fia ingannato^ 
c che va' v omo force fia vinto. Sotto quefto 

veri- 
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verisimile scrollano tutti qucvj auuenfmèti* 
che ci forprendono eches^rnbfHconoatla 
fortuna : perche non fon tuie cofe , che acca* 
dono d'ordinario . 

i CosìdotramcntcdifcorreI»AccademiaFra- 
cefe fu la giudix ofa Cenfura dell Oppofi ore 

del Od ; ed appoggiaci» autorità d'Ariftotile 
l'accennata dottrina degli due verifimili . Ma 
per fare nafccr( come dicemmo ), il verifimil 
che aumene di rado ; è ncc3flano che per quai 
che accidente fortuito s'vnifcano infieme rli 
due , che ordinari fon detti : come può vederfi 
nell'allegato eflempio di Varo. Qucfli efpu- 
gnata Veio , accompagnato al Palagio Impe- 
riale dail'acdamazion i del Popolo» s'incon* 
tra per accidente fortuito à vedere il ritratto 
della beila Val ria figlia del fuo nemico ; e fo* 
^innamora fcruentemente nel tempo ftcllbt 
in. ui s'craaccinio all'rltiaia rouina dell § Auer 
fano. qu c ft f vnion degli due verifimili ordì* 
nari, per accidenti di fortuna congiunti» Isl# 
veggiamo cfpreHà mirabilmente nell* antica 
Tragedia di Mizio>lodata nella Poerica dal Fi- 
lofofo. In quella il fimo] acro di Mizio roui- 
■oiàmente cadendo opprimeua colla caduta il 
nemico della perfora rapprefcntata dalla me- 
defima flatu a . Or che vna fta r i:a cader fi veg- 
giasè verifimile ordinario, che fuole fpeflo 
accadere ; che vno , ò nel pattare > ò nel mira- 
te vna ftatua fia opprefTo dal pefo della mede- 
sima nel cadere» è anche verifimile molto ordi 
nariorma che queftedue cofe infieme s'vmfca 
no per accidente fortuito : cioè che'l nemico 
del rapprefemato da quella ftatua, cada op- 
prefiò dal pefo della medefima ftatua >è vetifi- 
mileftraordinano>ched.ll^nion di' due ve- 
liiimili ordinari mirabilmente rifnlta. Così A 
la fortuna lagrincuole d'ficuba ; mentre che 

G 4 l'An- 
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l'Ancella della medefìma era ita al Lido del 
mar di Tracia per prendere l'acqua à fin di la* 
uare il cadauero della fuenata Poi /fina fra fi- 
gliuola, fagrificata alla tomba d* Achille , dal 
Campo Greco: il mare gitta al Lidoi'eftinto 
corpo di Polidoro parimente fuo figlio , veci* 
io da Pollinneftorc Tiranno Barbaro delia 
Tracia. 

Orche fi {Ha fu'l I-do del mare per attigner 
l'acqua à fin di fallare il cadauero della figlia 
d'^na Reginaifù preflo gli antichi Barbari ve* 
rifim !e molto ordinario : Che'l Mare poi git • 
ti al 1 do il corpo eftinto d'vn # vomo>è verifi • 
mile , che tutto giorno fuole accadere: ma che 
liei tempo medefimo > in cui fi ftà per attigner 
nel mare l'acqua da lauare il cadauero della fi- 
lia d'vna Regina>vomiti il mare allo fteflò li- 
or. (tinto corpo d'vn' altro figlio dell' illefla 
Regina > è vn venfìrmle marauiglzofo ftraorr 
dinario , e colmo d'artifizio poetico» Tale è 
nel mio Coftantino quello di Varo • Ondc_-> 
coftui che crede di bufi. nari o come non jvc- 
rifimile , biafima la maggiore delle bell<?zzc^ 
d*:i mio Poema; c*l più marai!»giiofo df'Veri- 
fimili» chepofla indentare la fan afia d'vtLj 
jPoeta:ctpè chevn gràGuemere s* nnameri d'v 
na nemica nel tempo medeiìmo, in cui procu- 
ra I a rouina della ftefla nemica • 

C he poi vn'vomo pofià innamora tfi in vir- 
tù d'vn ritrarrò, è cola più dafuppo.la per vera 
eh da p^uarlacome credit le . Stirrail Si- 
gnor hiribandolo vn grandi/Emo inuerifi- 
mile ,che vn'vomo s'innamori per vn Ritrae* 
toin piccolo à mezzo bufto . Coteft'vomo 
vorrebbe forfè che tutti gli vomini s'innamo* 
raflero come Oloferne non del volto>ma delle 
fcarpe: e pure nella vaghezza del volto pare ì 
ine che s'vnifcano quelle grazie c'han piti 

for* 
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ritratto dettarli m petto vmano Pamore, è cola 

tanto trriuiaN.rhN-n jì*X : ' . " i* 




bandolo non darebbe ricerto à quffta qualita- 
ttuiflima mellonaggine nella mente, di i negar* 
©Rinatamente quel che tu ito giorno fi ratm& 
fa per veto : afegno tale,chefin per conchiu- 
derfii matrimoni rràperiòne lontane : f narri" 
ilarmente in Itali*) f^To vicenVenóì: 
mente mandarli dalle fteffe i jirtorfò tratti. d* 
i quali Alcuno indifcio non fi tribe'di bellez- 
n *P£ rfo " »PP«<"«»ata , fi difciolgono 
affatto le fponfalizie , che fi fperanano. * 

Tralaicio,che i Drammi tanto Spagnoli dnf 
to Fwncefi, fono pieni di cotefte) inuenzioni 
onde iol'il confenfo di quefte due nazioni tra 
£*° ìn a °Z n J co & difeordi ( quan d'altro non-. 

feà?end a e S U : >e ? e "? ™ baflereb. 
j. i - e c rer, u«nite l'innamorarli in vinfc 

lI n ^ ltr * ,to *.x n !5 ntre che »tf Ariftotile ( co- 

Kill -?° P'* r ° tto > perfbndamento 
della verifo m ,g|,art Z a poetica non fòlo il con- 
gnio di molti Saui .che quello farebbe verifì- 
mrfe filolofico piììrigorofo affai del poetico,; 
ina di poch Vanzi d'rn folo . Potrei anche log* 
£iuagere cherapprefentaniofi le Comedie, e 

'tT 1 * 8 /**^' Lo P e ,d del Calderone, che 
abbondano di fomiglianei inuenzioni, non è 
maiftato alcun nel Teatro ch'abbia publica- 
ta tormentata la fua imaginazione dall'inueri- 
fonnihanza pretefa dal Signor Schifandolo . 
Nè in quella colà mi rogito tanto ftendere al- 
le ragioni , quantoche aiPefperienaa, eh» è la 
maggior mae Ara del mondo in accreditar per 
verifimili quei (uccelli ch'alfe volte fi ftiman» 
ittUMifimiU. Capitò ncHècoI paflàtoin man 
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«liSolimano gran guerriero e gran Sigrioro> 
dfTufchit vn Ritratto della Signora Giuli* 
Gonzaga nofeiliffima Principcfla di Fondi, ce- 
lebrata altamente deprimi Poeti di quell'età 
ed in particolare dal Molza colla dolcezza de 
fuoi aecentiidetla qual Signora non raen s'att- 
uerò U bellezza della Elena commendata d* 
Ifocrate, che la purità di Penelope fatta im* 
mortale ncU'Vliflca. Solimano fulminato nel 
cuore da quegli fguardi benché dipinti» non-j 
uouandopoft all'agitazioni della fua mente 
fenza la prefenz* dell' efemplare: chiamato 
in fretta Ariadeno quel formidabil Pirata» gli 
ordinò ftrettamente, che fc braroaua il pofleU 
fo delia fua graziatrapiffe la perfona di Donna 
Giulia,e feco à Coftantinopoii fegreraraentc^ 
laconducefle . Ariadeno fcuiaualì fu la dif- 
ficoltà deli'imprefa , raafuron vaneprotefte^ 
ad vn cuore errante , a cui per giungere ad .ac- 
quetare i fuoi motiifcmbra la ; itefla difficoltà 
fccile à fupcraifi* Aftrttto dunque da'comandi 
del fuo Signore ( allcftira vna buona armata) 
giunfc all'iuiprouifo di notie à Fondi , oue di- 
nioraua la Signoia Gonzaga , la quale auuila- 
ta davno fchiauo, delle galere medefime-* 
& Anadeno, quali nuda fuggì» abbandonando 
il Palazzo > e la fua Città. Anndcno delufi i de- 
fideti dell'alta preda,taccoita in fe tutta Pira 
che (oleua accompagnate la fua barbane fac* 
cheggiò Fondi miseramente ,e feco Donando 
moke fpoglic del Palazzo di P, Giulia* lagri- 
me; oli auaofci deircftcraiinin di quella me- 
fchina Otti» per teftimoni della fua audacia* 
i Solimano infiuuuofamente tomòjchedifpe- 
rarovdi la doloxofa nouella delle lue fchcr- 
nitcfpcraiiz t Or douc dunque confitte l'in- 
uenfimiicce! mio Vaio .-mentre ch'vn Guer* 

litio gua! fù Sol manosi va)oxoio>*cfciQtc— 

per 
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Varo,che , n Solimano* perche fé nel pet t o d» vn 
barbaro ( chetale fu Sol mano) potè 
1 Amore così altamente le fue rad ei: 
P«u venfuniJ .ches'annidaflc nel cuor 
4 »n Cai elitre Romano.è fauotita la « 
tenia dal volgatiffimo e leggiadro verfo di 

Imitato leggudramente dall'altre 

r*T * - Mn t**" 1 Cor t ren4t ***** ' "* 
M ache dico innamorarli per en ritratto » Ce gif 

vom ni per fama ancor s'innamorano? Ondo 

dtfle ti Petrarca nella bclliflìma Canzone in lo 

de di Nicoli.L©ré*oTr»buno,eTiràno d.Roraa 

Se nen etme per fama huem s'innamora . * 

Chi non sà di Rambaldo ramo fi (fimo Poeti 
Signor d* Aruergna , per fama inuaghitodell» 
Cencefi d'Vrgel ? A chi non è nota la famofa 
Tragedia di Gian freRudel Signore di Blaie, 
aecefo per fama delle bellette della Conte fla 
di Tripoli.per cui prima di mirarla .tanti affai» 
ni foftenne ; enei giungere a vagheggiarla^ 
incontro la morte ì onde ntl trionfo d'Amore 
canto il Petrarca! ,t %p 

Gian fr* gtutel. ch>vsìlé vela, e*i rem» , S V 
■*•■ %A ettari* (us mette» "-■ i.- 

So'l qual'eflctnpio A g citino Nifo famofo Pei. 
ripatetico (labili per vera la proporzione d'in 
Minorarli per fama ,nal capitolo del fue 
frelliffimo trareato dei Bello . 

E pri rr a di lui S.Agottino atTert nel decime 
libro della Trinità delie diuine Perfone» che 
non può amarli l'incognito(iIcheda S. Tomai 
fo eófcrmafi nella prima della fecóda sù la qui 
ftione*7 all'art.*?. ) ma che la cola ò nóvifta 1 
ò no afechata può amai fi: impero che tjui ■ tnrjj 

G $ non 
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nò mai co gli occhi corporei abbia vedutaquel 
la indiuidual bellezza, di cui ragionafitne ab- 
bia pero vedute alcune altre , alla cui fomigha 
aa vna nell'imaginazione vie figuriamo, che ci 
può farepresécequel ch'è lotano,e rgderci chi* 
ramtte vifibile quel che non mai abbiamo ve- 
duto; onde nel a. lib. delia diuinationc con- 
fefsò M. Tullio, che non potea dubitare, fi-j 
Tvomo abbia fotza di rapprefentare a (efteflo 
le cofe non mal vedutementre ch'egli mede fi- 
mo a fuo piacere fifigurauale mura di Babi- 
lonia , e la fembianza d'Omero;tutte coicche 
mai non erano fiate oggetti dcila fua villa. 
Mi per non partirli da quello ch'è più mate- 
riale , e fenlìbie ) chi é dico ch'ignori l'acci- 
dente famofe di Ladislao Re di Napoli.ammi- 
rato da Michel di Montagna ne* faggi Morali 
su la Storia dell'antico Spurina? Aflediaua 
Ladislao bellicofiffimo Principe,e defiderofo 
di gloriataci! tà di Fiorenzatera quafila ftefla 
agli ettremi affanni ridotta, e già deliberaua 
di foggettarfi alla diferezione del Vincitore, 



rare 
d 



te per fama fi n»inuaghi> che fece intendete 
alla Rcpublicaeffcr pronto !à fcio^lier l'aflc- 
dio ogni volta , che gli auefler dato in potere 
la no veduta bellezza,che lo ftruggcua. La Cu 
tà tutta per liberarfi dall' vltimo , e quali ficu • 
ro pericolo, viole ntò la renitenza del Padre 
onorato della fanciulla,* concedere alle bra- 
me d'vnRè lafciuo per ficurezza della tua 
Patria l'onore della figliuola . Confiniti lo 
fuenturato Padre con volto bagnato di lagri- 
me alla violenta ncceffità, e'l Rè tiranneggia- 
lo dalla paffionc, volontariamente pnuatoli 
deila certa fueranMdcll4YÌlioria,fciolfe fiet 
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tolofamente l'aflediotcon perdita non ibi del- 
la gloria delibimi fui , ma della fila vita me* 
defima : Perche prefentandògli l'amata fan* 
ciulla vn manto di gran valore donatole dal 
Genitore di lei ( che maltolerauai trionfi 
ci* vn Carnefice dell 'onor filo ) a uu elenato da 
potemiflimi odori : trai primi ampleflìmile- 
xamenre errarono l' vna in faccia dell'altro gli 
vi ti m i fiati delle lor V i te.O quanto è vero quel 
che fu già detto per ifcherzo gentile da vn bel 
l'ingegno, 

O quam vUinum Ventri venenum eft. % - 
Or fe guerrieri valorofiflìmi in tempo che flan 
per mietere le lor Palmcmna morati per fama 
delle ne miche, traforano mette così glorio fa, 
le pure vero il detto d'Orario» ' 

Srgnititjrrttant animo s demijfa perdutesi * 
Sluam quAfurit +culis fhbìetf a fid elibus ; 

Ci parrà ftrano, che Varo s'innamori d'vna ne 
mica ( in tempo che ftà % ver per combattere i 
Ma però fenza pregiudicare alla fortezza di 
Capitan genecofot e di luddito incorrotto) 
s'innamori dico per vn ritratto da maeftro 
pennello dipinto»ch'agli occhi ; vi u amen te fot- 
toponeua l'eccelleuza dell'elle mp lare ? Vorrà 
negare il Signor Schiribandolo quella forza 
alla dipintura, che da S. Girolamo» e conce- 
duta alle fcritture di Liuio : per la muta elo« 
quenza del quale inuaghite le genti tutte del- 
lo Scrittore, veuiuano frettolofe dagli vitina 
confini del mondo àriuerir la per fona di cui 
siile carte aueu ano ammirato ilfapere . Ma 
gerche pur troppo l'Oppofitore: non men-* 
con tra fa ragione , che con tra il fenfo ci ccn^ 
tende, ch'abbian forza i rifratti di fuegliare^. 
ih vn cuore il defidcrio dell 1 esemplare > vr g- 
giamo quanto vagliano ne* feguenti capitoli 
iffucragiofti. ^ : _ ; t mm f , 
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OPPOSITORE.; ! 

OH quitto si, ehi è affatto incredi- 
bile: Canne nenza del tratto , lai 
gratta del pagamento , /« foatèita dell* 
voti ,*/ balenar di due pupille mordaci , 
la tenerezza del ' fife t ebe lampeggi in vi*, 
volto fparfo dolcemente dei fne natio ver 
Maglie , /)* r auttentura gli incanti 
fin vigor e fi della) magia a* Amore, de* 
Quali chi non vede ejfer priue le pitture* 
e egli non è vna Statua i 



» » 4 « - 



A V T ORE. 

NOn mi voglio fttndere a confutare quefto 
fpropofito : che Diega nelle Pitture effe? 
fbrfca dHnnamorarc , cheft per tanti cflemplr 
degli antichi Poeti» adi fiorici, (certa nelle 
fcolture c te quali > per efler priuc della viva- 
cità del calore » rha n molto meno delle Pittu- 
re ) quanto poi di oucfte dobbiamo piò fran- 
camente affermarlo? E neceflar o che 1 Signor 
Schiribandoio non abbia letto ( non dico gli 
amori gentili fifoni ai Lucrano, ne 9 oual» aureb 
be pn re ammirata iMnfania di quell'infelice 
giocane inu aghi to della Venere di Zaffitele . 
ilqual non mai da quella s'ali ontan aua e* 
che per quella finalmente rrori auendola prì- 
> profanala co 5 fuoi ampleifi ; ) Ma che non 
1 * abbia \ 
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abbia pur lettele Metamorfosi note d'Ouidio 
che pur fono (tate tradotte in ottaua rima Ita* 
liana con felice chiarezza dall' Anguilla réL* 
©e€le quali aurebbe ofleruato Pigmalione in- 
namoratoferuenteroenee d 9 vn fioiolacro d*a- 
uorio, effigiato dal fuo fcaipello, onde per 
quello non potè mai.acquerari tumulti prò- 
ccllofi delia Tua mente» finche per pietà degli 
Pei non gli fù graziofamtnte auuiuato in vna 
vaga fanciulla .JOr (e forza tanto potente nel,, 
le ftatuc medefime fi , rauuifa : che diicm del. 
le dipinture? le quali con la forza non pur del 
difegno, • ma del Colore ci efprimono tanto 
al viuo l'altrui figure . che Apclle co*l fol car- 
bone potè a Tolomeo Re d'Egitto additare^ 
^ rn'vomo di corte 9 che al Tuo conuitp l'auea 
* condotto ftnz'acceiiDargli colie parole chi iqf 
fc flato . E feiocchezza dunque lì voler nega* 
te vna cofa tanto fcnfibilc • 



OPPOSITORE- 



Iti olir e dotte tratto gli Afelio i Parrs- 
Jlj à lempi di CoSì untino > ne quali 
iptta àecUnattone deli Imper to } erano f«. 

{temi c*dut« £*vti mìglmt . 




A V T OR E. 



AD vna in fi pida oppofiz ione vn'ahra j>i$ 
frigida ne fuecidc, Primieramente neri 
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ènecc(Tatio( come può dire ognun che me- 
diocremente s'intenda delta Pittura ) che per 
eflere ben'efprefTo il volto di vn'vomo, ò d'v - 
na Donna dipintogli ricerchi grande rte nel di- 
pintore • Poffono predo a' Pittori ftare infle- 
tè quelle due cole, che'l ritratto efprima al 
viuo Icfattexxe dell'efifempfare , e che fia poi 
la pittura dell'ideilo ritratta infelice : onda* 
tutto il giorno veggiamo Pittori più ridico 
li di Zannrna da Capugnano.far ritratti forni; 
gliantiflrmi,e naturali . Inoltre, chi dirà mai 
eflere inuerifimilc, che nel fecoi diCoftanti- 
no fi ritrouaflè vii dipintore eccellente, che^ 
iàpefle fare vn ritratto? Tanto più, che lap- 
piamo trouarfi in Roma nella Chiefa di S. Sa- 
bina nell'Auentino due figure molt'efprefli- 
ue ,di lauoro mufaico rapprefentanti la Sina- 
goga, e la Chie Sfatte ne* tempi di Celeftino. 
Primo di quello nome , che fù pofferiore di vn 
fecoloà Coftantino. E pur nell'età delire- 
ceiinato Pontefice degenerauano più ch^iit-i 
quella di Coftantino tutte l'arti più nobi!i,da- 
gli antichi efemplari nelJa bontà dell'imita* 
iione. Ma quando tutte le fudette ragioni 
nulla montaflero, chi potrebbe negarmi , che 
io non poteffi valermi del priuilegie poetico 
introducendo per Anactonifma, nel tempo 
dì Coliantino vn Pittore iluftre e famofo de' 
più vicini , ò più rimoti à quel fccolo » a fin di 
render credibile la fattura di quel ritratto;hu* 
quella maniera , ch'Ouidio nelPvlcimo delle 
transformaxionf, nel ; . de' Falli , ed in altri 
ftioghi finfe Numa nell'età di Pittagora, e (uo 
difccpolo : Epurfi sà che Numamorì nella 
vigefi ma Olimpiade; e Pittagora fiorì nella 
fcflagefima.E friuoliffima dunque Poppofizio- 
gejcd Io timo d'aucr'à tiportar qualche_> 
biafimo per auer'onoiata h fua debolezza col- 
la rifpoda t O P- 
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OPPOSITORE. 

E*«* flirt /*' 

rajw* cadeva in fenfiero à Va- 
ro , che forfè Ce fempio erafth iella dell* 
Originale ì Effonde co fiume de Pittori 
t aiuoli* dipingere i miti non cerne fo- 
lto , ma cerne dovere bbono effere : volen- 
do ad tmmit atiene di etiche fanno i Poe ti 
cerfogli Er ci formar Videa della he II ex. 
za come formo Zcufi dipingendo Elena in 
Crotone , e comi infegna Luciano nelli-> 
immagini* 



— 



ATTORE. 




uo. £ le a vaioycome aiuiuruppoiirore pote- 
uaveniic in mucche'] ritratto (offe forfè di fi! 
mile alla vera beltà di Valeria, come crolliamo 
fcrttto d'Antigono ( il ch*è cofani* rara ) g 
perche non poteuaallo ftefìo, anzi doueua ve- 
«ire in mente , che fofle fimile all'esemplarci 
il che più ordinario, è frequente, tanto pia 
ch'io fei dire à Varo nella prima (cena della 
Tragedia» non ofleruata dal Signore S chi ri- 
bandolo , che dalla fama la Pittura punto non 
di f cor da uà in rapprefentare agli occhi de) 
guardanti la beltà di Valeria, Proiompeu* 

Va* 
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Varo in tal vociiTanto fin che le lingue nella fama 
non dijjintono dai colori della Pittura nelPeffref* 
fon delle f$ubétteXt£% verace fermio tormento: 

Or fc per la fola fama abbia prouato,che anche 
valorofi guerrieri innamoratiti» e per pittura 
abbia prouaro lo ftefto:ratopiù faràverifimile» 
ch'altri per fi ma> e per dipintura divenga ami 
te;comt fi» Varo» che per i'vna» e per l'alerà 
s'inuaghr di Valeria* Non poeeua dunquc-i 
in mente di lui > ch'era tanto prudente, venir 
dubbio non fol di cofa che non à si frequente 
ma dubbio ancor d*vna cofa > ch'efcludeua o- 
gni du bbio,per efTer'anche dalla fama mede* 
lima diuofgatatla qua) fola in Varo»non operò 
quell'effe ricche oprò cógiunta ai colori della 
Pittura-Ma quefta è Pimprudé«,c la tementi 
4cll'Oppofitore,c'hà voluto per soma maligni 
tà porli àcenfiirar'vn Poema fcnx'auer 4 tucct 
le fu e parole ben folto gli occhi • 



OPPOSITORE, 

MEt itau* ben Varo li fife hi at e > chi 
furono già dati dal ^attrito à 
qnelfsmplia il quale 

No a vite flagrabat amore Puellse , 



M 



AVT 0 RB. 

Ergerebbe POppofitore lefifchiare da 
Gioutnale , che volendo citare i fuoi 

ree* 
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ve rlì.gli ftorpia peggio, che non fac?uail?£~ 
tolaio qnei dell'Arioso, II verfo di Qiouena- 
le (fé pérS il Signor Sdii ribandolo non hi 
qualche cilemplar manufcritto differente da 
gli ftampati; dice nella ftgu ente numera t * 

$uimmcfuam viftflAgrabat umore fueli^ % 
Inoltre Catullo Meflalino{ch*efsédo cieco sV 
ra inoaghito per fama d'vna faci u Ila ) cfpréflfò* 
in quefti ver fi da Gioucnale > fu a torco dalla 
tieCso fchcrnito: Ncgfdo Gioucnale vi^ cefo 
si chiara * chVno ( còm abbiam fopra t rolla- 
to ) pnffa innamora rfi per fama; e che ciò pofl 
sinché darfi in vn Cieco , ifche non {òto Màt 
memoria degli A in noft ri, ma anche a di no. 
ftri medefiml ^bbiam letto, ed rdito del 
Cieco d'Adria 9 cieco quafi fin dal Na- 
tale ,c di Gio. Gambaflb Volterrano, che ad 
onta della ftefla Natura, pri uo della luce de- 
gli occhi Teppe nella fbrmazion delle ftatuc 4 
forx a d'arte ma rau gliofa U ggiadram e te emu- 
larla ♦ Ma btncha Oiouenalt abbia fchernito 
va' amore accreditato dalla ftefla (perienttUf 
per vero : rallegata autorità non 4 puntano* 
ccuol e all'amore di Varo ; perche i Foc ti Sari, 
liei fono ftatCanchefolJtidifcbeinireltcofe 
vere, per auidità di riprendere t coti Perfi<* 
fcher ni nella prima fatira il furor Poetico; c fi 
rife d'Efiodo , che diueniff* Poeta fcnxa me- 
rito di fatica : E pur J'Bntufiafao Poetico , a 
tanto accreditato dalle ragioni » e dall'autori- 
tà de» Maggiori Fttofoft «Ila Cucia • e del 

m « 

or. 
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TRAÌafcic,che quella è att torte in di- 
ttante, & un innamorar fi$er fp*- 
ttet alien * s , il che frenerei con facili- 
tà , fio volejfi ripugnare * i prìnitfi{ 
della naturai Filofrfia . 



AV T ORE. ; 

H * 

IL Sig Schirìbandolo che vorrà mai inten- 
dete in cotefie parole : ti chi friuera c ta-> 
fatttità, v^tfii rip»l**r$ i * principij detto-* 
' maturai Fihf$fia ? perche chi vaol ripugnare à I 
principi della Filofofia, ha bi fogno, come dice 
jlriftotilcihe fiano da eflòle proue dell' A u- 
nerfario più co '1 fenfo,che con l'intelletto fen- 
tite ; ma io credo, ch'egli abbia al folito erra. 
to nella Grammatica,- e che aboìa voluto dire» 
che'l prouerebbe fenza ripugnare à i principi 
della naturale Filofofia . Ma qual cofa più ri- 
dicola può afletirfidi qnelWChe le fpectedeU 
pi magi ne, che ne guidano all'efemplare» fiano 
Àccie aliene» e «««proprie ?I1 chele ciò fof- 
porrebbe faluai fi nella Cattolica Court 
?vfo fagro 1 elegitimo»ela vera adoraci on dei- 
Mmagtui . Nellibro della memoria > e «Iella* 
«minifeenaa, dice *riftotile; che la nofti'am- 
wa con doppio moto s'iacamina all'imaginc» 
« " cioè all'im-gintf in quanto è vna certa tal co- 
fa ; ed alla ftefla in quant» l* medefima vn'al- 
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tra cofaci rapprcfenta . Tra qucfti due moti 
è gran differenza, per ceftimonio di S.Tomafo 
sii la quiftion 2 j. all'articolo |, nella j. parte-* 
della fua fomma • II primo s'acqueta nella me- 
de fi ma imagine > nè fi cura di giungere alla co- 
là rapprefentata : 11 fecondo vuol per fuo ter- 
mine la cola rapprefentata da qucll'imagine^ 
Il Cardinal Gaetano comentando quello luo- 
go di S .Tomaio : dice, che l'imagine» corno 
certa tal cola» abbracciala materia % e la forma 
della medefima imagine. Si confiderà in ri- 
guardo della materia » fe l'imagine fi confi de- 
ra, come d'oro> ò di cera, ò di tela, ò di legno; 
fi confiderà in riguardo alla forma» fe fi confi* 
dei ano i colori, ed i lineamenti della medesi- 
ma imagine. 

Sicomprendono qtuefti due moti lbtc f va me- 
defimo membro di diftmzione nè IVno, nè 
l'altro' d'efsi afpira ad acquetarli nella cola 
rapprefentata . Del primo , cioè di quello del- 
lamateria,èsi chiaro, che non hi bifogno di 1 
proua : il fecondo» che riguarda la forma 9 è ac- 
creditato oltre la ragione dalla <peiicr,fc ,;ed è 
quand'alatilo tanto compiaceli ai quella leg- 
giadra figura » che vorrebbe ( giàeh'è *ì bella) 
auer quella relazione à Ce fteflb, ò ad alcuno 
de* Tuoi: ed è tanto lontano , eh e'1 moto d Ila.» 
noftra apprenfione» ed 1 noftro appetito vcr- 
fo l'imagine* in riguarda jlla forma > giunga al 
rapprefentato dalla medefima imagine ; che 
alle volte al rapprefentato ci portiaoi con vn 
moto tutto cotrario^uado nefpiace f che ima- 
gine così vaga» fìa iraagin della ptribna da effà; 
rapprefentata ; la qual per l'odio » che le por- ? 
ti amo, non vorremmo vedere onorata da vna 
relazione sì riguardeuole- ed in talcafo quan- 
to altamente lodiamo l'eccellenza del Dipi u io-, 
tc 3 che li Tmamemc l e ( pxcflfc > «lcrttanro de» 
2 ft usa 
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tcftiam la perfona , che in quella fi fà preferite 
alla noftra imaginazione. # 

Termina dunque Pimagtnt 1 moti della no- 
ftr'anittia, in quanto ella è vna certa tal cola; 
cioè à<ltre in riguardo non mcn della materia» 
che della forma : ma in oltre termina ancora i 
medefimi, in quanto efercita l'atto d'imagine ; 
cioè quando la ragion di quell'atto è l'è fera. 




Sguardo àellaperfona rapprefenata ; perche 
l'eséolarcè la ragione di terminare, il quale è 
vn'aìtra cofa da effa. benché fia in e ila : qumdi 
traggefi per cattolico fentimento » che'l moto 
4'adoraaione , co'lqual s'adora l'imagme del 
RedStore del módo,fi termina, vera, e oropna- 
mente parladcall'imagire dello fterto Signore: 
è perche non fi termina in erta in quanto è vna 
certa tal cofa , cioè in riguardo allalorma , od 
alla materia ma in efla,in quato efercita l'atto 
d'imagine : perciò Crifto , del quale ella ci rap- 
prefenta l'imat?ine,è la ragione.percheellave- 
ga adorata ; e l'efser Crifto nella Tua unagineè 
<6dix one.nella qual la t agione dell'adorare ne 
ftimola all'adorare, c termina couenientemetc 
l'a doratone.- perciò non fi dà l'onor dell'ado- 
raiione alla creatura, ma al Creatore : perche 
non dafiì alla conditone della coli adorata , 
ma alla ragion d'adorare » ch'è il medefimo 
Crifto. 

Da tutto flpteième difeorfo chiaramente-» 
eoncKindefi, ch'è impoflibile {come dice lo 
«elfo Cardinal Gaetano) intendere, e« adora> 
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re Immagine, in quanto cfcrcita l'atto d'imagi- 
n€: fc'I termine delia noftra apprcnfionc non 
è Iacofa rapprcfentata . Supporta tutta quella 
dottrina: chi non di fai opre per falfilfima ,c_> 
per ridicola l'aflerzion del Sig. Schiribandolo # 
il quale afferma* che non può i'vomo innamo- 
rarti in virtù d'vn titratto; perche farebbe vn 
innamorarli per fbecies alienai ( com'egli di- 
ce) poiché tanto è*l dir, che fiano le fpccie del- 
l'imagine aliene quanto TafTcrir > che l'ima- 
gine non pofTaefercitare Tatto d'imagi ne^cioè 
che ella contra l'aperta dottrina Filolofica» « 
Teologicamon fia valeuolc à guidar la noftra 
apptenfioue alla cola rapprefentata . Auuerta 
ilSig. Schiribandolo i non acquiftarlì il con- 
cetto d'irragioncuolcò d'empio per vaghezza 
di contr adire» . 

Per la ftefla ragione (labilità fin qui ripro* 
uafi l'altra femplicità del Signor Schiribando- 
lo di chiamare azzione in cofa dittante , l'in* 
aamoramento per vn ritratto .-perche col mo- 
to della noftra apprenfione» e del noitro ap« 
petito •cJMmaginci in quanto cfcrcita l'ac* 
tod4magine»fi fàprefene alla noftra imagi* 
nazione n manierai! rappre (curato; che ci sé- 
bradi vagheggiar/o onde fe quefta è azz o- 
ne in cofa dittante ,ii dica chi non è orbo del 
lume delia natura Ma quand'anche per im- 
ponibile foiTe azzione incoia dittante: noiu 
baderebbe per randella veriiimilej n vn Poe* 
ma l giuda la dotrrina peripatetica»' he da noi 
farà (piegata più folto ) : non ballerebbe dico, 
l'eflcr ftata difefa l'accennata feiuenza dell 1 
azzione in cola dittante da fiiofofi d'a*tiiIìmo 
intcndmento ? 

Rimane dunque ì fuffidenza prouato > che^ 
nell'?no e nell'altro modo l'Oppofuoie b'.n- 

fàiamè Ca rionamorarii ia virtù d'va Kn rat- 
ea 
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to azfcione m cofa dittante; ò non fia,eomc de- 
lie ftimarfi da chi non èoffefo nell'intelletto ; 
Aggiungoalle cofe accentiate per conchiufion 
del Capitolo» che'l Signor Schiribandolo farà 
vn Poeta molto ridicolo^; s'è così ben'ifhutto 
negl'in fegnament ideila Poetica» come nella 
Teorica dell' Amo e proti a ildottiflìmo filo- 
sofante Agoftino Nifo nel trattato del Bel- 
lo al /rapitolo 6 j. che Pvomo ( eccetto il gu- 
fto ) può innamorarli con ciafcheduno de'fen- 
timenti del corpo: c'I Signor Schiribandolo 
con vn metodo grafciofamente accorciato , e 
con vna dottrina aitai materiale^d vn fol mo- 
do riflringc Pinnamorarfi ; e quefto c'I con- 
tatto, chiamato tìfico. Dunque diflc male^ 
Properzio à parer del Signor SchiribandoIo,in 
dir che no» 1 tatto, ma gii occhi erano all'vo- 
jdo vere guide m amo, e . Ma l Signor Schiri- 
bandolo che hà miglior gufto d'ogni Poeta e d* 
ogni filofofo, fi contenta d'at.cr per maeftro 
cella icuola d'amore quel fentimento, che fù 
(confórme al narratoci |da Euftatio ) l'vtiico 
Chirone nelle faccende amorofe à Margite* 



"OPPOSIT'OR E. 

NE mi fi fotti au finti tefemph di 
qualche No (iella del BoCCaCCÌO{p'ef 
the altro è narrare , altro rapprefentart 
li cofe , come fi dirà poco appreso « £ poi 
il Boccaccio fretefe di fare v» altra fot* 
io di fattole y ne s'cbligo à quelle Regole j 
Q9d* egli uon beh ho difficoltà di mutai 



• 
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Fileno infante, me fi verini idi far 'im- 
pegnar Calandrino . 

// qua! inuertjimi'e tanto ptù l tapi- 
tale f quanto chi in lui fi fondano tutti 
•ti auuentmenti dell» Tragedia . 

~ \ * . > ' I »! * UW , t <■ 



> 

AF T O R E. 

J "fi 

I O no* ho aliata nece fri t ì ' d'imita re il Boc- 
caccio: mani re militano à mio fauore l'au- 
toritì nobilifsimt rfì iani s vomini grandi arma* 
te A ragioni fai difsi me, le quali dallo fitto 
Boccaccio fono fiate grazio fame «te imitate^ ; 
ma quando anche auefli alla fola autorità di 
tanto Scrittore appoggiata vn'inueii liane del 
mio Poemi , me ne glorerei fommame ntc^ ; 
perche iJ Boccaccio è flato il maggior Poetai 
ch'abbia auuto fin qui la noftra proft Tofcana, 
Dico ben» che l'Oppofitore, fé perde il rifpct- 
toìme» poco monta» perche fon perfbna di 

pOCo,ò nlun valore, à cui perla mia debole*» 
za calzerebbe meglio» chi quella d'VhflTe il 
titolo» ch'egli fi diede nella Spelonca di Poli- 
femo, e della qurle in fine può dirfi quel) cht* 
S.Girolamo fcriffe de] Martire Vittorino , che 
del (a pere altro non ebbe , che'l defiderio : ma 
che poi il Sig.Schiriba ndolo voglia denigrar la 
riputazione degli vomini più gloriofi» ch'ab- 
bia auuti gii mai tri le ùntile d'Italia la pia 
purgata: è co fa affatto iafoffribile . Non fi può 
*dir fen*a orrore tra 1 letterati . chc'l Buccac- 
ciò nelle fiie marauitliofe nouelle non fiafi 
obligaro alle leggi defvcrifimilc; quelle mara* 
uigliofc nouelle>chc han darà materia a molti 

H ©obi- 
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nobilitimi Drammi dell'Italiana > e della Spa« 
gnuola faueila ; tra i quali ( mi riilringo folo 
agl'Italici ) il SofiftadelTanfillo fondato sù 
Iafauola d'Andreuccio, il GilTppo, eia Gri- 
felda dell'Oddi fondati siile fauole de' medev 
fimi non)', fon fitti celebri; e'1 T^ncrf^} Prin- 
cipe di Salerno diè materia al Conte Pomponio 
Torclli,ed al Conte Ridolfo Campeggi _di no- 
bilitar con l'alto fuono de'fuoi lamentile no. 
ftre Scene Traliane . Battail chi, che Giafon di 
Nores fondò la faa bella Poetici ditta sii ie_> 
Nouelle del Certaldefe : prendendo, tre delle 
flette Nouelle, e fciegliendolc per cfenfplan 
pvna dell'Epico, l'altra del Tragico» e la terza 
della Co media. E quello giudixiofo Cenfore 
contra l'autorità di tantVoroint crede il Boc- 
caccio difobligatQ dalle regole del vcrifimile ; 
e fonda quella fua dottrina in vna ia|ion<w 
feioech flìma( la qual confuteremo più à baf- 
fo ) perche fuppone, the la Poefia rapprefentà-' 
tiua, non già la narratola, fiaaftretta alle leg. 

gì del verisimile . t 

Maveggiamo quali fiano g'iiiuerrfimili oU 
feruati in si grand* Autore . Quefti fono ( dice 
il Sig.Schinbandolo ) la mutaiion d\ Fileno in 
fonte, c la grauidezza di Calandrino ; e non_> 
s'auuedel'Oppofitore, che'l Boccacce noiu 
mai pretefe di dar ad intendere à i lettori delle 
fue diecegiornate,che Calandrili fo (Te pregno; 
ma procurò di moftrare, che Vera flato vn'vo- 
mo tanto ilolto nel raondo,che fi credeua d'ef- 
fer già grauido : il che è cofa verifimile > e cre- 
dibile» vedendoli tutto giorno perfone di cor- 
rotta imaginatiua, ch'ann f opinioni ridicole di 
fe ftefii; come quegli appretto il Garroni nel 
Teatro de'diuerfi ceruclli,che credeuafi d'ef- 
fsr diuenuto vn pezzo di cordouano, e tutto il 
giorno ftiraua co t denti la carne, per formarne 

vn 
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vn paio di ftiuali da caualcare; ò come già fu il 
Margitc d'Omero , il qua! giudicaua, che l'om- 
bra fua fofle l*anima,che gli Wciftr dei corpo, 
ò come fu Martino d'Ameha.U qualiijcredeua» 
che laftella Diana foiTe fua moglie; ed altri 
infiniti, i quali l'Oppofitore potrà andar rin- 
contrando ( quando glii le t ó'cnra Ja lite iua) 
nell'Vn ucrfirà di Piazza Colonna . Soa dun- 
que termini digerenti il dir, che'1 Boccaccio 
voleflfe dar ad intendere agli vditori , che Ca* 
landrin fofle pregno ( il che farebbe biafimc- 
iiole in vn'autore di lcnno,per lo difpreftzp de 5 
fuoi lettori )e*I dire, che, vi fù vnVuorao, il 
qual ciòcredefledi ie medefìm > (il che per 
autorità fondata sù la ragione ) è non Ibi veri- 
fi mi le, ma ve ri firn le molto ordinario, e tri* 
uiale. L'altra inner fimil nouella addotta dal * 
Sig.Schiribandolo, è la trasformazion di File- 
no in fonte, finra ingegnofàmente dal Boccac* 
ciò mede fimo nel fuo Filocolo : Finge egioche 
Fileno feflè Gentile, c che chiedendo cangia- 
mento di ftato agli Dei, per fo tua e fi alle fne 
mifene, fofle in vna fonte cangialo , per picù 
dagli ftelfi: la qua! conuerfioneè fomigliantif- 
fima alla trasformatone d'Egeria, finta da O- 
uid o gcd altre limili di ruti Poema, n e Je qua* ' 
li non v'è alcuna torte d'inucrifimile : fé però 
il Stg.Schinbandolo con qualche fua nuouau 
Teologia non negaflc alla Diurna Potenza la 

fo n di trasfojmare. ♦ , « 

Rimane dunque fufKdcntemente prouato» 
che nè'l Boccaccio, ne l'Autore del Coftanttnó 
hait n'introdotta ne» lor Poemi maniera alcuna 
d'inuenfim-le. Vegliamo ora gli altri, e fac- 
ciam toccar con mano ali Oppofitore » ch'egli 
ragiona feinprc di quello» che non incende • 

- * «r i 

ni op- 
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OPPOSITORE. 

MA troppe s'è compisci* tt> VAuta* 
te delì inumilo* de Ritratti ^men- 
tre Faufla con tal me tuo di/copre à Va- 
ro i [noi amori , e dalla re fin ursone del 
tnedtftmo ritratto in mano di Volunnia fi 
prende oc cafone d'equivocare per accie* 
far Varo appreffe Ce fi ami me ; e qui pura 
s'è fatto vn gran tetto al verrfim$le. co • 
me è pcjfibtle , the Volunnia i e molto p*ìe 
Coflantmo fi petjmada l'amor di Vare 
virfo Faufla dal veder, ch'egli re flit ut f- 
fe il Ritratte di lei t Anzi doueuane ar- 
guirne il contrario • Se Vare nera vera* 
mente innameratoydoueua tenere appref- 
fo dt fe l Idolo del fue Idolo , perche il re* 
Bituirle è vn ripudiate il di lei amere , 
come vfano tutto il giorno gli amami di 
firn andar fi i donatiui , quando fi sde- 
gnano, e come già fi f c toglie u a la rag/ e te 
dalt *hof pitto con la reflitutiondella tejft* 
raiilche è vndtre t Kcs cuas cibi habeto, 
condì ione tua amplius non xtoc.For* 

mule vfate dagli Spofi negli antichi di- 
uorttj ì e riferite da Gaio Gtureconfuleo 
nella Ut. dt qui fio Titolo : Btfogna dun- 
que conchiudere , che £ Autore fi* poco 
ver fai e nelle faccende amorofe • 

A V- 
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AVTORR. 

S'Io mi fon compiaciuto de!! 1 f mi rnzion dz> 
Ritratti, ini fon compiaciuto d'vn ' in <en- 
zione accreditata gii aal c nCtnìo d'vorotni 
ingegnaGlliroi.egtud * eli. Ed è ben Inde- 
ttole* clicco© ma medefima cofa abbia cagio- 
nati tasti accidenti raarautgltofi, e dmertì : co- 
n* - c ttaco lodati Jfirno il P >ra nella fu a Notte » 
che eoo vn fai fa Ab iè nafte re tamt rari fu c celi 
finche inficine dtìauano il ufo eia marauiglU 
Begli rditnri . CJieJdal Ritratto confcgnato da 
Varo iVolunnia, Vnlun oia prenda materia^, 
d'equiuocare, e ver Olmo ; ma è b n ancor ve- 
re* ch'è molto probabile, e vt riflm ,1 e , eh- in-# 
paiole ambìgue da vnaperfona a p Raffio nata , 
come all'or tu Volunnia contea Varo sdegnata 
( credendolo fautore deU* incoitanza d'Ani* 
ciò ) U prenda aii^i fen ri mento * ch'è fa uorc- 
uolc à fe medefi ita: perche noi facilmente^ 
fipjp-am pervader* i 4 uel o i cui adiriamo col 
dclìdcriQi e Je p rione t auagl i a te dati* impeto 
dell'affetto han la prudenza otfufcata * la quel 
fi pompa defuoi fpiendon , iol quando paf- 
fio di ion tranquillate, e purché le cofe cedano 
ìior fauott, è facile (ancorché fiano innerifi. 
miii id'apprcndcclc per fomiglieuoli al vero . 
Pafla dunque gran differenza tra vna per fona 
vinta (come dicemmo ) dall'impeto dell'affet- 
to, e tra vo'alcr a celia mente non ingombra» 
dalla nebbia delie Raffio ni : onde diffe Anito- 
ti le, che 1 e cofe a c h i a man a, ed ì c h i od >aua di, 
uerfamente appartano j e quell'altro ebbe ar> 
dire di replica r- à quel Uè : lo appello da ¥o» 
*ra Macfìà adirata alla ftcflà, quando Zia placi- 
da • Marauiglia dunque non è • che Voi u n nia» 

H } la 
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la qua!* andaua cercando modo di vendfcarG 
de'fu >iohraggi, di cui crédeua Varo l'autore» 
credefie nClrequiuoco delle pa ; olè di lui quei 
ientimento, ch'eia fauoreuole al defiderio,che 
ai eua di vtdicaffbedall'occafiont' d'accufarla 
approdo l'imperadore : tanto pjùfCh'elJa più 
non d ifpcttaua di Faufta,auendola veduta tn_r 
appar ma pentita ;che così finfc la mede/ima 
Faulta per timor di Volùnnia , come diffe neh 
la feconda Scena dell' Atto fecondo, . ] 

Ch* poi Coflantino fi perfuada dalia confc- \ 
gnadel R tratto di Faufìar fatta, da Volunnia 
in fia mai.o l'amor di Viro verfo Tua moglie: 
noii v'è alcun' ìnueriiimile , come fupponc_*> 
l'Op, od or a ; il qual malignamente alterando 
i ter ii -itti» ha uppofto falfamente per reftìtu- 
i'on diritratto quella, cliefù vna feniplice con- 
fegna dello ftefo Ritratto. Volunnia dice à 
Coitantino nel da gli il Ritratto d F<ufta:che 
V.ro ve gogna. .d lì di mautfeftare ali Impe- 
xadnce il fio nefano amore (copertamente— > » 
l'àueua pregata à rapprefentargliele co'l dor*o* 
di quel Ritratto della mede/ima Faufta>pcr at- 
teft rie che non credeua di poter farle do-»o 
più pn xiofo, e p ù nobile fche donarle l'ima- 
g ne di quella, '"he tam'amaua. Cottantino à 
tai voci n. n credef bito ) come fogna l'Op- 
pofi iure) anzi n.oit a di non potertelo perva- 
dere , non depponendo rant* arroganza in vn 
vomo beneficato, t da liti (limato oudico * C ri- 
fondendo Volunnia* chc'l toftumc di chi ac- 
cufaua, cioè. d* vna Dama di tant'oiore , pore- 
ua accreditare l'accufa ; Coft intino moftra 
quafi di corainciar'à predarle quache creden- 
za; tanto più» ch'eiricordafi» e*l dice fra f«^ 
xnedefimo,che Volunnia non può muoaerfì al- 
l'accufadi Varo per maluagità di volere; ma 
folo per abbonimento di colpa, eflendo Vo- 
lunnia 
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IaHhi*óbligaetffìmaa Varoper le fponfalizie» 
" à ed ™*W «Ulto fteffo contratte ( il di-: 
itrothinento delle quali noti era'a«cor note* 
att 'JfepcMdow ; :n©ndioienola licenzia fem- 
predubbiolo, e con parole condizionate: di-J 
cendp, éhe-le dò fata veso, Vaco 6rà punito. 
Q*«f*i dorrei vedere qual'mtkrilìmile turba* 
l^nia|inà«;ion n dell' oppofitore ? Qui non fi 
fapponez Coflantino^cfce VaroaWm reftitui- 
ttf ?l f '««rattè a -Faufta ,• perche Manette reiti* 

t ^ÌuL i fir r !SÌ ,téf ebb *-! «A****» datò- 
tò™#HwV**6t ed «ih còrifeguenza fti* 
lebBeì.vfalcaftyftaRi àpprefa pet impudica: cK 

J- e ' C ,l£S ldn ? * ,on *"««W*««edata lafciua,* 
farrMWlaro non>imprtfdenrè (bl o, ma ftoli doV 
Nòrt lr fuppone dunque rfflitùzione di Varo t 
nia dbn del medefirto VaroilltitrattO'di'Paa- 
fta-confegnàto all'or da Volunnia nelle mani 1 

v-ottantino a<f VHa feinnl<( r raliinmn ri, r>. 



tSM^f^àf*'*** concettò df ptf-i. 

À C ^*1 ^ fi Si<>*' fb« credei 
tc L v :?* h 4 ^*.<«*tWd«I figlio $ rna-f reced* 
SSÈra?^* dicapitare : e pur noni/ 
^^'Q.*i^r<Tpei«acc den'tè ifon verifirnile, 
percWaf^olteèftècedlito fimi «fi» nel 
mondo,<iÌ'abWaino anche efpreflo nel* Fedia 
di Seneca, frnelrifiutodelfttfbfaf ró da Ippo- 
lìto < ch * j**ue Hf te (t i mo n 1 o èòhtrY fll) men 
ventanti del dono mentOoàtodi rato: quanto 
pm farà venhmil , ch^bltanti no ad v na Da- 

tr.aUtmatavguai^Varo'nelIanjo.uà da! me. 
defimo Coftantinó giadirttèa à quefti moh'o- 
bJigata, e rol'auucrià*tià i per pi bl ca cornino, 
dita, in alcun modo ntftfpteft. fede; ma fo- 
Ipcnda h f ua credenza.iìnrhe giungendo altre 
accue, egli è quali forzaro dali'euidenza di 
quelle a preftar loto fede? Non hò dunque 
. H 4 con- 
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contrariato al coftume del ti mite; ma l'ho mi- 
gliorare notabilmente; ed hò fatto vn calò pia 
ver fi mi! e del mede fimo vero : il qua! , com<w 
dice A r i fi ot le,quan Jo non è sì C£edibile>deue 
preporli al falfo . ch'è verifimilc . 

Poteua dunque l'Oppofitorc rifparm l'are l'c- 
ind zione della reilituzon della tcilera delle 
founuie degli ant chi diuorzi , e l'autorità di 
Gaio Gureco X Ito; perche quella di Varo nò 
fi tuppone da Volunnia reftituzione, ma dono; 
e l*a c nnarc eruciixioni non facendo àpropo* 
fi to, mo ricci ebbono le fifehiate date da Ora- 
aio à chi dipingerle il C ipre quando aueflc 
bi fogno dcfprimere vn naufr^io.- e fanno 
chiaramente vedere f che ft ben l'Autore del 
Coftaotino none» per grafia iiel Cielo > pra- 
ticami rue ver fato nelle faccende a moro ic , 
però fpccula iuaniente j'dc à fuflr.ieau in» 
formato • il che none difetto» ma perfezio- 
ne, non ndo malizia Ja faenza, come bea 
proua con 'e ragioni, e con l'autorità yeueran- 
da di S. Baii'io nella dottiffima difep d$ 9 Tuoi 
Dialoghi io perone (i però dico (pecoiatiua- 
jpente ; d'efse informato meglio afsai del Si* 
gnor Schinbaqdolo ; perche Ja materia* 
de' coftumi appartenendo al F ìlofo- 
io , egli sà di fapernC canto , che 
fratti , per non auere ad cr« 




del fuo Poe* 

jfta» 

che dall' Etica* 
{là dipen- 



den- 
za. 
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OPPOSITORE. 

* 

ÀU* me de firn* Ce» fura foggiate U 
fr»d» de Valer, a , fuggita ai Cam- 
f» lumie» per diparte con Carmi dslU 
fu* keil»ztXM, fott» epd»r» , che fu» pa- 
dre aaefie wùt* vtsUr/a . Gran corag- 

*?*^ s f e ?** femenra 
diMafftntpin permettaci gran de be- 
i»*.x*4tC*8 Anttn9ém fa f tdt sl ff€m 




AVT OR E. 



T A fin» fufi* di Valeri* è «erifimile ( come 
f-f yedwan.^ quanto fia quella dell'Armida 
del Tafs<» : r.è so vedere , perch'abbia da « fsere 
inuerifimieil coraggio di Valeria, che parte 
dalla Tua Città, per gir ad vn«ofte.trà cui ed ef- 
fa non vi era altro inieruallo, che'l Teucre; 
■oo fiainaerifimileoud d*Arm da . che per 
qualche gorno viaggio per we nfeftate da 
. «erte da ladri.al campo dc'Chn ftiani ' ne- 
ttici t Opcr dir meglio, flucllod*Hrminia,che 
«' notte pani Icoxacurarel'inrtdieoftilì.à ri", 
t/ouar J'aiParoTancrod ? ^iouanetta timida» 
ed inefperra» nd ViJUxia da n\c finta d'vq 
coftume fiero,e no .tral ignante dal genio n ra n- 
ntco di Massenzio. Nè'vegg ; o in M-fs-nzio 
alcuna temerità nd permetterei Valeria tat 

H 5 fo^a, 
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l'afcoh a, ed appatifsc imponìbile à chi lai eg- 
ee . Per tacere d'ogo'altroefempiQ ; wn folo 
ne porterò tratto dall'i Itone Ecclefialtichcj t 
che diede già la materia ad vita mia sagra Tra- 
gedia, ed è anello di S.D rapa* fuggita occul- 
tamente ad Anuerfa dall'ira del Rè U.o Pa- 
dte Dominator dell'lbern Quelli veden- 
do la figlia erede delle belL-us dcil'cttmta 
fua moglie da lui amata fin'ail'infania • le vo- 
leua anche colla violenta coire quei fiat . vcr r 
gioale , ch'aueua à perfuafionc di Geibcroo 
confagrato all' Aitiffimo per gloriole .primi- 
zie degli anni fuoi. Q^eito è cafo fomigt ian- 
tiilìmo al finto da me ui Val* ria, ar,*i in le. c 

§iù vetifimile , attefo il coftume peruerUlUmo 
«l Tiranno Malie nzio , noto a curii pe» la 
lafciuia . checon vn'audacia nefwa ► violando 
la pudicizia delle Vergin* più belle dcla fua 
Parria; alcune d'elle ni ft motofi/t'ali'incotrar 
fperfuggire le fue influì t ) ;cneioùméte la mor 
te:come fè con virtù veramente Romana la|fa 
moia Sofronia 'nell'antiche memoiie sìdccaa 
tata Ma'l Signor S.Jhiribadoli- hà cicduto in- 
uerifimiU- la fudetta fiuxior e ,ptich- egli non 
hàfaputod. ("cernere lad tfercnxj.cb è ua'l ve 
fifimile poetico, c'ifilofofi o Oudefe'l calo di 
Valeria, non è verifimilef lotcfuo.e peto ve 
jifiinile moUo poetico. Pei ind j ire il ter Umi- 
le Filofoificceueceft'ario , eh l'acc deacc 
accada frequeatemente, e che a«lla maggior 
WartedegJivominUe tiaqueltida i wu yru- 
dehti s'ap pr-mi » come o cubi le Ma per co- 
ftituire il poi tuo ba'ta, che Pcuenionqn lia 
imponìbile; òche fta ui*ura auuenuto, b n- 
che d. rado , ò he fu appiouato dall'opinio- 
ne di Mdu&w. ed anco da quella o'v n lol 
prudente : Òude AnlMile mila particella H 
della poetica dice» tUle'iFoeu io qualche 

detta 
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detto , od in quakhefatto ha feguita l'opinio- 
ne» e p l giudixiodi qualche 1 aggio, fa ri vtiifi* 
mi le il fLo detto , o'] Tuo facto : fi come il Dia» 
Jettico per i n P g i amento dcll'iiteftb Ariftotf* 
le» non lol fi vaie delle cofe probabili, che dal 
comune giud zio degli yominj fono approua* 
te i come ciedibili ina di quelle ancora > le_-> 
.quali (e non dal volgo , ò da molti fapienti , 
fonetiche da piccai ntm rodevi ; Udii , ed 
alle voi e da vn folod'eflìapprouateper veri* 
limili • £ forfè fù detto ciò dal filologo » per- 
che non fi fufpo>e,che l'opinione de* Saul 
funo mai .co-npagn ite dalla ragione • Dun- 
queftando.su la Loitrina renpatetica » e non 
auendo ai>che r-gu.; do aii ft l Aoria di S. L> mp- 
na | téà à cuoi e altre , vhi- |ì potrebbero ad- 
durre 9 Uà l'accidente di Valeva probabile-* 
perche Virilio nei ò. 1 bro della iua Diurna 
1 pQpria Io g-ud cò per credibile l3cfcriuen- 
do nel lar.aro l'anime tormentate prr varie 
colpe: fra molte che tui Wgiad amente n'eC 
picfij ,cc*l veifo feguente/vi dutrifle ancor 
Ha a'vn^rceltuofo colla figliuola • j 
H/f thalamutn inuafit ntÀ*yVttttùfc Bymenets* 
Duiuj. e non è cafo «anro improbabile» coirei 
fe'l finge il Signor ^hmbandolo: mentre è 
approdato dall'autorità di Virgilio, menu e è 
confermato dain fior ic Bccklic fticht mentre 
concorda con l'opinion d'Ariltotilc :M quale 
©1 re l'acccnnatoluogo nella Poetica nella 7» 
Particella delia medcfinr.a dice > che vomi- 
rli giù «*w ano ìmpoffib'le , ed incredibile quel- 
che non fauna effer mai lutceduto nclMondo; 
Q.iaeptr lo u nt.ario filmano credibile» c ve- 
nlin.Ak ^ueiche fanno alcuna volta efler fiato 
fat o uagli .omini. L'accidenre di Vale- 
ria idi tal mani ra : dunque è credibile > e ve- 

ufimik . Anzi all'autorità dcgl'Illoiici , a* 
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i'afcolt a, ed tpparifse imponìbile à chi 1 s\eg* 
ce. Per tacere d'ogoVltroefènipiQ i vn folo 
ne porterò tratto dall'I itone BcclefiaiUchcj » 
che diede già la materia ad vjna mia Mgra Tra- 
gedia » edè avello di S.D mpna fuggita occul- 
tamente ad Anuerfa dall'ira del Rè fuo P»- 
dte Dominator dell'lbern *• Qucftt vedetì- 
do la figlia crede delle belLixe dell'cttinta 
ìua moglie da lui amata fin'all'infania r le vq- 
leua anche colla vipknsu coire quei fot .ver- 
ginale , chUiu ua à perfuafionc di J>, Geiberop 
confagrato all'Aliiffirnoprr & lonofe .primi- 
zie degli anni fuoi. (^eito è cafo foinigl ian- 
tiflìmo al finto da me in Vale ria, an*i in lei e 

Sia verifimile , attefo il coflume perueruilimp 
Ci Tiranno Mafllnzio, noto a «mi pctla 
lafcinia.checon vn'audaciapefuia violando 
la pudicizia delle Vergin più belle del a Tua 
Patria; alcune d'ertene ft molo fm'dli'incottar 
Iperfuggire le fue influì ) ;eneroiaméte U mor 
tc:conie fè con virtù veramente Romana lajra 
moia Sofronia nell'antiche mentane sìdecao. 
tata Ma'lSignorS.hiribàdol.- hà cieduto in- 
uetifiraiL- la fudetta finzione, ptidv egli non 
hà Caputo d. (cernete lad tlercnzitcb/è ita*! ve 
tifimile poetico, c'ifilafcfi u padefe'l calo di 
Valeria, non è veri limile * lotófuo>e peto ve 
jifiinile raoKo poetico. Pei ind nreil c e r Umi- 
le Filofofico»coeccflf'atio» ih face deate 
accadafrequeaiemente, e che d-lla maggior 
panedeglivominUe t;aqtieltida i wu pru- 
denti i'appr.mi » come e e J.bi le Ma per co- 
ftituire U pot tKO ba'ta, che l'cuenioaqn ha 
ìmp..jfibil<; òche fiaiai'ura auuenuto, b n- 
che di rado , ò he fia appiouam dauV>p< mo- 
ne di poch.faui, ed anco da quella o'vn lol 
prudente : Ónde Animile n< Ha particella aj 
«Iella Poetica dice » cUic'l Poeta io qualche 
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detto .od in quakhefatto ha fcguita l'opinio- 
ne, e'J giudixiodi qualehe (aggio >farà verifi- 
mi !e il (i o detto i o'J Tuo fatto : fi come il Dia* 
Jcccico per ini' gnamentodcll'iitclTo AriftotI* 
le, non loi fi vale de Ile co fc probabili, che dal 
comune giud zio degli vomim fono apprc wa- 
te » come ci edibili ; ina di quelle ancora > lo 
quali (e non dal volgo , ò da molt fapienti » 
fon'ancheda picco! numero de h ìi ftellì, ed 
alle voi eda va folod'efliapprouateper veri* 
limili , £ forfè fà detto ciò dal filologo » per- 
che non fi fuepo >e, che l'opinione de* Saul 
frano mai .co np^gn ite dalla ragione • Dun- 
que (lando.su la Lo. trina Peripatetica » e non 
aucndo ai«che r ^u. doaiTlfìona di S. D mp- 
na , e« à cuoi e altre , ihc fi porrebbero ad- 
durre , U.à l'accidente d« Valeiia probabile* 
perche Vinji Ilo nel ò. 1 bro iella iua Diurna 
FpopMa lo g-ud cò per credibile Ucfcriuen- 
do nel lar aro l amine tormentate per varie 
colpe: fra molte che «ni leggiad aulente n'ef- 
picflj ,cc*l veifo fegueuteTvi de tcrifle ancor 
(|j f llaa'vn\rcettuofo colia figliuola • 

kitc thalAmurn iììuajìt nat*yVttitofq: HymenetSm 
Dunq» e non e cafo .-an.ro improbabile» cornea 
fc'l fii.geil Signor Voiribandolo mentre è 
approi aio dali'a-ut onta di Virgilio, me mi e è 
coiifcrn^avedainfìonc ficckÌK.fticht mentre 
concorda cor l'opinion d'Ariltotile :M quale 
oLre l'accennato luogo nella Poetica nella 7» 
Particella delia mede fi ira dice > che ghvomi* 
ni giU - k ano impo ffible , ed incredibile quel* 
che non fanno eilcr mai lue ceduto nel Mondo; 
O.idcptr lo iontrarioftimano credibile* e ve* 
nfin.ik queieke fanno alcuna volta efier fiato 
fat o uagli nomini. L'accidenre di Vale- 
ria è di tal maniera : dunque è credibile» e ve* 
iifioule • Anxi all'autorità degl'Iltoiici , 

de 
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i'afcolta, ed appai ìfse imponibile à chi ialeg* 
gè. Per tacere dVJgoVlttp efeatpio ; vn folo 
eie porterò tratto dall'i itone Bcclefiallichc-» t 
che diede già la materia ad vjia mi» sagra Tra- 
gedia, ed è qnello di S.D mpna fuggita occul- 
tamente ad Anuerfa dall'ira del Rè fuo Pa- 
dre Dominator dell'Iberna* Qiteftì veden- 
do la figlia crede delle belLzss dcll'eltinta 
tua moglie da lui amata fin'all'infania • levo- 
leua anche colla vipk nsi toue quel fio i ver- 
ginale » ch'aue ua à perfuafionc di J>i Geiberoo 
confagrato all'Ahiffinoo prr gloriole ( prj:ni- 
*ie degli anni Tuoi. Q^eito è calo foraighan- 
tiflìmo al finto da me ui Vak ria , ansi in lei c 

5iù verifimile , atteio il coflume perueralump 
ci Tiranno Mafie nzio, noto a «tu £>e»la 
lafciuia.checon vn'audacia pernia . violando 
la pudicizia delle Vcrgln' più belle deta fua 
Patria; alcune d'elle ne A molo nn'ah'incótcar 
Ipetfuggire le fue infittii) ;enerotamctelamor 
te:come fècon.virtìi veramente Romana la|fa 
mola Sofronia nell'antiche memorie sìdecan 
tata Ma'lSignorS.hiribàdol.. hàciedutoin- 
ueiifiraiL- la fudetta finzione ,peich.- egli non 
hàfaputod. (cernere lad tfercnzit ch'è ua'l ve 
irifimile poetico, e»lfilofofi o Ondefe'l calo di 
Valetia, non è venti mileF lotcfuo.e pero ve 
rifiinile raoLo poeticol'er indù ire il ver Umi- 
le Filolofico»© neceftario» eh l'acc dcace 
accada frequentemente, e che dalla maggior 
Wartedegh vomini»e tiaqtieltida i wu pru- 
denti i'appr.HtHComec.eaibile Maperto- 
fatuire ìlpoctno ba'ta, che Pcuenionon ha 
imponìbile; òche fia tal'ura auueouto, b n- 
che d. rado , ò he fia appiouato daU*op< mo- 
ne di poch.faui. ed anco da quella a'vn lol 
prudente : Ónde AriUo"le nella particella n 

dalla Poetica dice » <U «+Po«ta u» qualche 
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detto , od in quakhefatto ha feguita l'opinio- 
ne, e' J giudixiodi qiialehe faggio ifaràvtrifi* 
mi!e il fi o detto f o'J fuo fatto : fi come il Dia- 
Jcccico per inPgaamentodclrniciro Anftotf* 
le > non lol fi vale delle cofe probabili, che dal 
comune giud zio degli yominj fono appronti* 
te i come ci edibili ina di quelle ancora > It-j 
qual. (e non dal volgo , ò da wolt; Capienti » 
fon'anche da piccai num rodevi; ftelli, ed 
alle voi eda vn folod'effi approuate per veri- 
fimili » £ forfè fù detto ciò dal filologo > per- 
che non fi fuppo <e, che l'opinione de* Saul 
hano oqaì xompagaite dalla ragione • Dun- 
que ftando.su ia borrii a Peripatetica > e non 
auendo ai.che r g,u. doaliMfìona di S. D.mp- 
na , e« à cuoi e altre , «.he fi potrebbero ad- 
durre ,Uìà l'accidente di Valeva probabile^ 
.perche Virgilio nel ò. 1 bro della iua Diurna 
Fpppria lo g*ud cò per credibile Dcfcriuen- 
do uti lar.aro l'anime tormentate per varie 
colpe: fra molte che ui leggiad aulente n'eC 
prc-A.-tCc 1 ! veifo feguente vi deitriflc ancor 
Ila a'vn^irceltuofo coll<i figliuola . j 

kitr thatamhttì inuofìt no/tétyVptitnfq: Hyrnenees* 
Diinq» euonè cafo .anro improbabile» coirei 
ie'l fii.geil Signor Vniribandolo mentre è 
apprm «no dall'autorità di Virgilio» memie è 
confermate dall' ffionc Eccidi, fticht mentre 
concorda con l'opinion d'Ari Ito tile :M quale 
ci re l'accennato luogo nella Poetica nella 7» 
Partitella delia mede fi rr.a dice > che gì- v omi- 
ni giù -ivano ìmpoffible , ed incredibile quel- 
che non fauna efler mai lue ceduto nel Mondo; 
0 :c.eptrlo contrario itimaao credibile» e ve- 
iifimik si;e che tónno alcuna volta e/Ter flato 
fai o uagli nomini. L'accidenrc di Vale- 
ria è di tal maniera : dunque è credibile > e ve- 
nfimilc . Ansa all'autorità degl'Illoiici , 4* 
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l'afcolta»ed apparifseimpoflìbile à chi laleg- 
gè. Per tacete dVJgo'altroefeaipiQ ; vn folo 
ne porterò tratto dall'I Itone BcclefialUchcj » 
che diede già la materia ad vna mia àagra Tra- 
gedia, edeqnellodtSD mpna fuggita occul- 
tamente ad Anuerfa dall'ira del Rè fuo Pa- 
dte Dominator dell' Ibern a. Quefh veden- 
do la figlia crede delle bell.zze dell'eltinta 
tua mogìieda lui amata fio'all'infania • le vo- 
leva anche colla vipknSa torre quei floi vei- 
gioale , cb'aueua a perfuafionc di J>, Ge.iberop 
confagrato all'AhilGmo prr &lonofe prirm- 
*ie degli anni fuoi. <£ieitoècaioforaigl:an- 
tiflimo al fintoda me m Valeria, anzi in le, è 

§iù verifimile , atteiò il coflume perueruilunp 
ci Tiranno MaflVnzio, noto a tutu pe»la 
lafciuia.checon vn'audaciapefuia violando 
la pudicizia delle Vergln- più belle del a tua 
Patria; alcune d'efléne ft molo fm'ali'mcotcar 
(perfuggire le fue influì'.) ;cnerouméte la mot 
tcicome fè con virtù veramente Romana lajfa 
©olà Sofronia ncU'antti-fie memo ne sì decan 
tata Ma'lSignorS hiribadoli- hà creduto in- 
uerifirniL- la fudetta nozione .pcich- egli non 
hàfaputod. (cernere lad tfercnzj.ch'è ira»! ve 
tifitnile poetico, «»lfilofo fi o Oudefe'l calo di 
Valeria, non è verilimiIeF lolcfuo.e pero ve 
jifiinile moKo poetico. Ter md sire il ver Umi- 
le Filolofico » c ùeceff'ario » ttt l'acc dcate 
accadafrequentemente, e che dalla maggior 
parte degli vomini» e tia fuetti da i wu pra- 
denti s'appr mi , come Ci eddn le Ma per to- 
toitmre il pouuo ba'ta, che l'cueniouqu lia 
impoifibile; òche fia ui'ura auueoutu, ba n- 
che di rado , ò he fia appiouato uaU^p- mo- 
ne di poch.faui, ed anco da quella o'vn 10I 
prudente : Ónde Annoile ni Ila particella n 
fUUa Poetica dice » ctt fc+P<*ta u> q»»l«« 



Google 



del Costantino; isi 

detto , od in quakhe facto ha feguita l'opinio- 
ne, e'1 giudizio di qualehe (aggio >farà verifi- 
pnik il Cuo detto i o'J fuo fitto : fi come il Dia* 
Jeccico per in f'g a amento dclJ a iitc(TQ AnftotL 
ie » non / ol jG vale de He cofe prò babil i,che dal 
comune giud zio degli yomint fono approda- 
te » come cedibili >• ina di quelle ancora > ÌK-j 
quali (e non dal volgo , ò da inolr Spienti , 
lòn'anche da picciol nLnvrodcJ, fìclìi, ed 
alle voi e da vn folod'efliapprouateper veri* 
limili» E forfè fù detto ciò dal filologo, per- 
che non fi fuppo ie, che l'opinione de* Saul 
fianomai .co np^gn ue dalla ragione • Dun- 
que ttandoi sii la Lo.trii a Feripatetica > e non 
auenda ai. che i g.u. doaii'lfìoria di S. h mp- 
na , e a à tuoi e altre , .he fi potrebbero ad- 
durre fUià l'accidente di V alena probabilw 
perche Virgilio nel ò. 1 bro della iua Diuina 
FpopHa lo g*ud cò per credibile Dcfcriuen- 
do nel lar.aro 1 anime tormentate per varie 
colpe; fra molte che <ui Icggiad aulente n'eC 
f>fcA.-,cc a l vcifo feguente/vi dctcriffc ancor 
«jj* lla<rvn\rceltuofo colia figliuola . 

kitc thalamurn inunjìt na/tfyVptitofq? hy*nene$s* 
Dunq» e non è cafo.anrò improbabile» coirei 
fe'l hiigeil Signor Vairibandolo : mentre è 
approi aio dall'adorni di Virgilio, mrmie è 
confcrnwo dall'elione Ecckli. .ftichc mentre 
concorda con l'opinion d'Ari ito tile i\l quale 
ci re l'accennato luogo nella Poetica nella 7» 
Particella delia mede fi rr.a dice > che vomi- 
rli giù -iv ano ìmpoffìbrie , ed incredibile quel* 
che non fauna eJTer mai lue ceduto nel Mondo; 
O.iticptr lo i <-nt:ario ftimano ctcdibile> e ye- 
iifimije queìckt lbnuo alcuna volta c/lcr Itato 
fat o uagli .omini. L'accidente di V aie- 
ria è di tal maniera : dunque è credibile > e ye- 
iiiuoile 1 Anzi all'autorità degl'llioiici,** 
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contrariato al co (tu me del ti mi le ; ma l*hò mi- 
gliorerò notab; lmcncc; ed hò fatto vn caio più 
venfimile del medefìmo vero : il qnal » com<w 
dice ArtliOt le, quando non è sì cicdibilcdeue 
preporii al fallo . eh e verihra.le . 

Poteua dunque ] 'Oppofitor e r ifyarm tare Pe- 
rud zione della relt.tuz un della tefiera delle 
foi.m» e degli ant chi diuorzi gl'autorità di 
Gaio G'ureco .f lto; perche quella di Varo nò 
fi tupponedi Volunma reliituzionc, ma dono; 
e l*a c nnare erudizioni non facendo àpropo* 
fito, meriterebbono le fifehiatedate da Ora- 
zio 4 chi dipingere il Ctpreflb» quando auefle 
bi fogno dcfprimere vn naufragio." c fanno 
chiaramente vedere 9 che fe ben l'Autore del 
Colia, tino none» per grafia ^ el Cielo > pra- 
ticarne, n te ver fato nei le faccende amoroic , 
però fpeculariuamcnte d'effe à Curii icuza in- 
formato ; il che non è difetto» ma perfezzio- 
x)€»non effondo maliziala faenza, come bea 
proua con ie ragioni, e con Paucorirà veneran- 
da di S. Bafi io nella dot ti «ima difeià d< 9 fuoi 
Dialoghi io Sperone (i peiòdko (pecojatiua- 
dente ) dv fse informato meglio afsai del Si- 
gnor Schinbandolo i perche la maceria* 
de' collumi appartenendo al Filofo- 
fo » egli sa di faperne tanto» che 
Mni » per non a ue r e ad cr« 




den- 
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OPPOSITORE. 

ÀLlamedefima Cenfttra foggiate U 
ffd* de Valeria , fuggirà Al Cam* 
f ntmie per diparte tè* farmi dslU 
fu* bellizzxM, fo$t 9 € 9 i; 9 , fk$ fu» pa- 
dre auefe voluta violarla . Gran corag- 
gio djima fornita Reale ig r mn temer,: è 
d, Mafcntpin permute* lo i gran debe- 
J*X£*4tC*BAntu»im de» feda mi fre- 




AVTORE. 

T A finta fuga di Valerla è reriiìmlle ( come 
J-j» wdftan'iquamo fia quella dell'Armida 
del Tafto: nfc so vedere . perch'abbia da t fsere 
lIvuerifim^eiJ coracgiodl , Valeria, che pane 
dalla (uà Cittì, per gir ad vn'ofte.trà cui ed ef- 
fe non vi era altro interuallo, che'l Teuere; e_j 
•oofiainuerifimiJcduH d»Arm da . che per 
qualche g omo «iaggró per vie nfeftate da 
Gì emerge da ladn.al campo de'ChrUtiani'ne- 

»in ? O per dir meclio, quello d'Erminia,che 
d» notte partì fenxa curare i'inlìdie aitili, à r j. 
*w>uat l'amaro Tanctod ? fiouanetta timida, 
.ed i "cfyerra, nò corye V ijtria, da nir finta d'vp 
coftnme riero, e no .tralignante dal g.*nio tir^iir 
fico di Massenzio. Nè veggo in Mifsnzia 
alcuna temerità nel permetter** Valeria tal 
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fuga, per defiderio di faluar fe ftefso * e Pina- 
perio : tanto più, che per efser Valeria nipote 
di Faufta,poteua credere, ch'i guerrieri di Ce- 
fìantino, non folo aurebbono data fede al pre- 
tefto aisai verillmile > e non l'aurebbono offe- 
fa; ma con fi cu rezza l'aurebbon condotta ali* 
lmperadrice ; ed in ciò forfè fu men d'Idraote 
temerario Mafscnzio 5 il quale Idraote fpinfa* 
Armida fol tra nemici non conofetuti da i qua- 
li poteua più temerne ma le, che fperarne alcun 
bene. Ma quando fofse ftata anche temerai.» 
non v eggij, che fofse contraria alcoftumt del- 
lo fconfigHato Mafscnzio, il qual fempre ope- 
xò u mei aiiamc nte ( come abbiali) dall' I ftoru ) 
credendo di itabilirfi colla lafciuia e colla cru- 
deltà nell'Imperio della Regmadelle nazioni» 
contra ia forza di Cottantino» incorrotto ed 
ottimo Principe» amato da' Popoli ,à cui gia- 
llamente apparteneua il dominio • 

Che Coftan t*r*) fofte imprudente • in dar fe- 
de al prcteito;vedrem più fu eco quato fi a falfo # 



OPPOSITORE. 

NÈ pub V autor* f affi fetido delVAr» 
mida delTaffo > Usualo fi conofee 
chiaramente hauer voluta immtt are j lek 
ragione allegata da Armida , perche fi a 
fiiorfa à G^ffredo^i molto probabile &0* 
ì già probabile > che vn padre > benché 
barbaro wglia torre lapudicitia alla fi* 
gliuoUyifsedo che quelle cofe fono inveri- 
fitnd'ifeeodo Art fi ottiene quali>ò no m*l> 
0 Tariffane voli e fifone vedute accadere. 
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iCt Sf che il s !S'jO* SchMbàndòlò no 
XJ *Hà mai potuto t ndouinare imitazione 
delia tnia.Mùfa.anthe qui s'è ingannata: 

Serchcriq ho imi tato quei , che Teppe imitare 
_ Taifo ; ciò è à dire il Come Matteo Malia 
Tftòiardb tic! primo libro, e nel primo cantò» 
«'r^llò^ Poema ,in cui finfe eh* Angeli- 
•di anffeHe à Parigi iìirdal Cataio ( ch'è viag- 
gio molto piti lungo di quel di Valeria al Ci-- 
po nemico ) per 'allacciar colla f ua bellcrza i 
Paladini migliori di Carlo , e còsi affafeinà- 
ti , mandargli ài Rè Galafrone Tuo Padre mi. 
feramencc Prigioni. Cotefta inuenzion del 
Boiardo ebbe fondamento di verità Jsù la fagra- 
Storia nel racconto de» Madianiti, che man- 
daron delle lor Don ne quelle /che vinceuano 
in beltà tutte l'altre.à gli alloggiWti degli au 
Uerfaruper rriófàr come fecero còlla fona del- 



io abbiVauuto animo.e fiamf ancora AVccèd>; tO 
filicemené d'imitare vn tanWomo (quaie^fùl 
fatto) dicui può francamente afferrili quelche 
diire Vrileio d'Omero: póefferui flato ancora 
n;uno , crie l'abbia faputo limitare . CòncedoV 
chela ragione eipofìaà Goffredo da Armida» 
fia vetfffmile . ma fniego inficine, che iacai 
glón delfà fuga' mahifeftata à-Coftantino da 
vàl<ria,nbnabbia del probabile > è del creili : 
bile . Pfatfeflè ai Cielo , che fna colpi sì atro- 
ce', ( coitt*e'il defidetio, maiiifeftato da vniì 
*adre di 'torte alla figlia la pudicizia ) foflg 
ftata colpa ,ò non mai inteTa, ò almen si rara 
nel mondo* che ffrerfdeffe imieiiiìmile àetò 
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l'afcoltai ed apparifseimpoffibileà chi ! «leg- 
ge. Per tacete d'ogo'alttoefeaipiQ ; vn folo 
ne porterò tratto datTIftorie Ecclefiallichc-» » 
che diede già la materia «d vita mia sagra Tra- 
gedia, edè quello diS.ll mpna fuggita oc, ul- 
tamente ad Anuerfa dall'ira del Rè fuo P«- 
dte Dominator dell'lbern *• Quelli veden- 
do la figlia crede delle bellezze dcll'eltinta 
fua moglie da lui amata finVnTinfaoia : le vo- 
lai* anche colla violenza corre quei fiat vcr- 
gioale » ch*aueua à perfuafionc di .">» Getbcrop 
confagrato airAlciffimoprr glonofe .pnrot- 
*ie degli anni fuoi. Odetto è cafo fomigl ian- 
tiflìtno al fiato da me ut Yak ria» anzi in lei è 

Sin vetifimiie , attefo il cotìurae pcruerulump 
ci Tiranno MaflVnzio, noto a tutu pe»la 
lafciuia.checonvn'audaciapefuia violando 

la pudicizia delle Vergin' più belle del 4 fua 
Patria; alcune d'eflènc ft mulofi/i'dh'incótcar 
/perfuggire le fue influì ) ;eneroùméte U mor 
tciconie fè con virtù veramente Romana lajra 
mola Sofronia nell'antiche memorie sìdccaa 
tata Mai Signor S hiribàdol.- hàcicdutoin- 
uerifiraiL- la fudetta fiuzior.e ,ptich- egli non 
hàfaputod. (cernere lad tfetcnzitchè ua'l ve 
rifimile poetico, c'ifilafcfi. «> Qudefc'l calo di 
Valeria, non è venlimileP lotcfuo,e pero ve 
jifìinile moKo poetico, l'er ind j ire il ver Umi- 
le Filolofico, èucceftàrio » eh Face de a te 
accadafreqoeatemente, e che d-lla maggior 
parte degli vomini»e tiaquelir da i più pru- 
denti i'apprmi, come cedibile Ma perto- 
ftitiure il porti >.o ba'ta, che Pcueiuouon fra 
impoifibile; òche fia talora auueouto, b n- 
che d. rado , ò he fu appiouato dalFop-nia- 
iie di pochi iiut, ed anco da quella a'vn lol 
prudente : Òude Animile n< Ha particella aj 

«UUa poetica dice » <U le'i Fotta in qualche 

dcua 
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detto , od in quaL he fatto ha feguita i'opinio- 
re, e'J giudizio di qualche faggio >farà veri fi- 
mi le il fi o detto i o>\ fuo fatto : fi come il Dia* 
Jetcico per inf'griamentodcll'iitefib Ariftotf* 
le > non ioì fi vale delle cofe probabili,che dal 
comune giud zio degli vomirò fono approva* 
te | come ci edibili ; ma di quelle ancora > lo 
quali (e non dal volgo y ò da molti fapienti % 
fon'ancheda picc.ol nim rode j; flellì, ed 
alle voi e da va folo d'etti approuate per veri- 
limili • £ forfè fù uc tto ciò dal filologo , per- 
che confi fuppo c che l'opinione de'Saui 
fiano mai .co npagnue dalla ragione • Dun- 
que (tando .sii la Lo. tri i a Tenpacecica > e non 
auendo ai«che r ^u. doaii'lftoria di S. I> mp- 
na , eo à fuol e altre , ^ he fi potrebbero ad- 
durre fUià l'accidente di Valeva probabili* 
perche Viral o nel ò. 1 bro della lua Diurna 
Fpopna lo g*ud cò per credibile Uefcriuen- 
do uti lar aro I anime tormentate per varie 
colpe: fra molte che»' ui leggiad aulente n'ef- 
picfL* ,cc'l vcifo feguenteyvi de te riffe ancor 
^j llaa'vn^irceltuofo colla figliuola • j 

H/r thatamuw inuajìt nattyVptitofq: HymenetS* 

Diinq» e none cafo tanto improbabile* coirei 
fe'l fìiigeil Signor vhinbandolo; mentre è 
approi aiodaJl\urornà di V irgilio, mentre; è 
$onfcrmatedaU'/fiorie Eccidi* foche mentre 
concorda cor l'opinion d'Ari Houle :\ì quale 
©hre l'accennato luogo nella Poetica nella 7» 
Particella delia medefìrr.a dice > che gh verni- 
ni giù ano impoffib:ie , ed incredibile quel* 
che noi» (anno eifir mai lue ceduto nel Mondo; 
Ò ; ce ptr lo contrario filmano credibile^ e ve* 
ufi n. ih- qtreleke fanno alcuna volta eiler fiato 
faro uà gli * omini. l/acc;denre di Vale- 
ria è di tal maniera : dunque è credibile > e ve- 
ufimile • Anzi all'autorità degl'IUoiici, 

dt 
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de'Poeti » ed all'opinion d-»Filofofi raggiun- 
ge anche la circoftanza dell' fi t {laro dato ad 
incendere il tentai jo m udicodi M aflcnzió 
all'i mpc* aJòr Coltane no da me finto in quel 
tempo G n i'ed- Belgio e; Iiqual per le—* 
falle op noni ch'aCiompagnauano la fuper- 
1Hz one à gì ètnici i non poteua auer per 
fa tanto me cdit>le,che vivPadre s'-nnamo- 
tafle dt l a figl?uof i : onde faripiamoiche qual- 
fiuogl a misfatto* ciré proctdeua da violenza 
d'amore, be che n>faro> tra dellacrcdulirà 
de' Gcntib ftimat > degno , non fol del perdo- 
no de gli nomini »màancht della pietà de gli 
Dei . Onde Ouidio ftnfe che Mirrha giaciutaci 
infid ofam€ineco»l Padre,meritaffe poi la coni 
paflron de gli Dei cb'c (audirono i voti, e com- 
jinferarono l'incontincnzaidella fanciulla. E 
dunque venfimile per la rekzion dell'lltonc 
jer l'opinione de'Saui, per l'autorità d*Ari- 
Hi t le > e perla Religione degl'Etnici » i quali 
cr dertero così grande la violenza d'Amore, 
che giudicarono, chi le diueniua foggert© 
£ ben. he egli oltraggiale per li Tuoi Itimoli 
la g ufiia a medefima ) cfler nondimeno de- 
gno di ompaffionc 5 (limando effi affatto inv- 
jpoffibile non meno il vincerla, che 1 ! refifter- 
le. Ma quando tutte l'accenna te ragioni 9 ed 
autorità in nulla fi rifoIuefleio,n\«d iurro per 
Confonder il poco laper del Signor Sdii ribati 
fiolo un'altra rileuantiffima,alla qual non po- 
trà rifpondere fenza efprefla contradizxionew 
all'aur oriia d'Aniìotile , ed alla pratica de'nù 
y l'ori Tragici ch'abbia mai auuti la Poefi&j . 
Dice A nuotile nella Particella H4- della^ 
Poetica ) che nelle cofe precedenti all'azzione 
larpreièntata , e che fon fuori ilei Dramma, fi 
pc (Tono tolerare anche gl'inuerifimili ,noiu 
iol f ilo fori ci, ma P oetici 1 benché ad elfi s'ap- 

pog- 
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foggiale meta la fabfica.del Poema: e nej 
porta per vn'efempiò il Tibmnomarauigliofo 
«Ielle Tragedie , ch'jè l'Edipo , il quale fu da 
AriftotiJe pollo per efempl«« di tragica imi- 
tatone «tutte l'età future . Edip©,che temtJ 
ua ammonitò-eosì dall'oracolo , d'auer ad 
vecidere il Padre , e d'auere à diueaire colla 
madre medefimainceftuofo , vende Laio fuo 
Genitore Tenia conofcerlo ; ed afcefo al foglio 
dì Tebe congiungefiin matrimonio alla Tua 
Madre Giocafta , fenxa conofeeria per con- 
forte dell' vecifo Rè Laio, nè per lofpajtio di 
io. anni continoui, come abbiam diftinta- 
mante in quello di Seneca , e confùfamente in 
q uello di Sofocle in cui s'introduce lo ftetfò 
Edippo Padre di più vna fanciulla auuia col 
matrimonio della fùa Madre, è mai cario fo» x 
d'intendere come, quando , doue, e da chi fotte 
vecifo il Rè Laiog à amato marito della fu» 
Madre , & anreceffor di fe ftefla , nel Regno ; 
ilchcs'aueffefaputo aurebbe fuggi co l'infame 
incedo, che fece mifèro . 

Quello è vn graridiffimo inuerinmfle, che 
tormenta non ìolo l' imaginazioni degl'inten- 
denti ; ma anche de gli vomihi dozinali t 
e pur sii quello incredibiIiffimo|inuerifimilfc< 
fotiè maggiore di qtrerd'Anrifaffr cognomi^ 
naro il Bcrgeo : Si fonda tutta la Tragedia di 
Sofocle. Ma è tolerato , ed anche aporouato 
dall'ante orità delFilofofo: perche è "fin co fuo- 
ri del Dramma, ed è precedente all'anione-* 
lapprelèntata . Quando dunque lofle per Inv 
poflibile , non verifimile , ed incredibile la 
jiniion di Valeria rapprefentata all'Impone 
dorè nemico, che'l Padre auefle tentata di via 
laxle la pudicizia ; farebbe pe*l'ancorità d'Ari 



\ 
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d-ntc extra f^am .e predente flU****»»* 

4<llaTragediaf : ches»lafceoa G rapptefenta, 
il Teatro , S»à inetta autorità J' Ai .AotUe sa 
xeol ic are \1 S gnor Schir bandolo v Jodkotft* 

egli né sì piti deU'ifieflo Anftot.ie . 




OPPOSITORE, 



D I j> ih Gef'*4fl non crei* toti fru 
to rnii* latrimi , & al Mordi* 
tktrouAmtmto <C Armida i ma 4»m* to*~ 
Uittit À C*p'it*no di matura ftudontM • 

Il dubbie cor volue , c fofpende 
fra petiner vari, e flou *à doue il 

pieghi. 

Teme i barbari inganni , e beft-i 
comprende , 

Che non è fede in buona ch'i Dio 
lanieghi. 



— ■ 



A V TORE. 

■ 1 • # 

IL Taff© fece otriwaasente nel ino Poema ì 
lapprefe uarci il Grao Goffredo prudente» 
perche il (oggetto dell'Ep-co deue effei Eroe 
•etfeitilfiflio fornito d'ogni v»xw . ed m pam- 
colar* della prudenza » clf è iaregoladi quel. 
l»3XiioDÌ morali . che fon perette : deu'efle- 
ie^uoe o,uaoto , guanto pia fi pw» fo»:$l>aa. 
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te ali *I dea; non dico d y vn'ottimo vento > ma 
cjuafi d'vn Scmidco . Mafe'lTaflb ha estra- 
ni ente ofleruati i precetti dell'arce neil'Epo- 
pcia > non potrà mai co nchi.ufeifi , che lo gli 
abbia tra (cura ti nella Tragedie ; perche j] fog- 
getto Tragico è molto differente dall'Epico: 
qucfto deu* efTer fornito dVna fotiraumana 
prudenza , e quello deu'eflfer delinquente pei 
imprudenza : affinchè fia valcuole à deftar nel 
Teatro la compaffionc ali ; fu e miferie . Cosi 
c'infegna Arrotile, come di fopra dicCminp 
mila Poetica, e ne 9 libri de* inorali à Nico- 
Aiace: Onde quand'anche nella finsion di Va 
U ria fofle ftato Coftamino imprudente» aurei 
molto benjconofcijta J4 differenza tei Poe- 
ma » e Poema ; che non hà fa pitta conofcCrC-j 
l'intelletto dei Signor Sch libandolo. Ma io 
foftengo 9 «he in quel cafo no» fh imprudenti 
per l'accennate lagìoni : ma ben si nella pi* 
importai) te, c principale azzione delia Tra« 
gcdia » che fù la condan nagjo ne di Varo inno- 
centenni morte fuccedut a per 1* impr ud e ntt 
di Coftantino io non voler alcol tare le futu» 
di fcoJpc, vedendolo conmnto dall'efficacia di 

um*eofr* -, 
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OPPOSITORE. 

E# *lm f l'introdurre <vna fauci* 
nel Potm» Epica , */>r* rapprefen- 
striateli* Tragedia i quella p afa ftf 
glUre echi , trilla fagli etchi,* tkitu* 

Se- 
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Segimis itritànt animos demiff^. 
peraurcs, 

Òuani quaefunt oculis fnbiefta fi- 
delibus ? 

r <X& iinciì vediamo fingerfi verifimilmen 
te ne Poemi narratici , cofe firauagan. 
tijfime ì (he rapprefentate al Teatro per*i 
derebbono la fede itali fono le prodezze 
di Ktnaldo , ti cangiamento d 'Adolfo iq, 
Mirto y delle Nani d'Enea in Ninfe y 
fortézza d'Ettore , il quale fot* refpihg* 
alle N ani V Effer etto Greco , sul qualzJ}: 
ef empio diutja Arifìottle laprefente dot* 
trina % offer stata ancora >e replicata da 
JSoratio , quando prò b ibi f ce al ^Tragico , 
je non in cafp di neceffità , lè mAchint^jy 

eh* fi frequenti fi veggono ne II Et epe; a • 

. > t v v noi * r : i * j .' u 



A V T O R E. ™- 

■ v *? *t ■* / i f ì r r t 

NOii « ò ft fappia il Signor Schiribandolo 
che è itata opinione di qyalchVomo mol 
to kit itM&y che belM¥rafccdiài*ort if riicm 
chi .qudl*e<au.ext,a, di venfiiDÌJc* concigli 
altri Poemi jdfcuc auer luogQ^daJl?Auto*e*ad( 
Erennio , fu giudicata àuci^opinione si vera- 
the hèì principio d^p/imofilfecfdblè V#at: v 
to il v t r A fi niilc dalle Tragedie K defidcrandoro 

de • 
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tra gli attiui Poemi Colo nelle Comedie* E fe 
quefta fen r £za fu mai degna d'approuazion c l 
deuc c fiere approuara , e (eguita dal Sismo* 
Schiribrndolo : il qual fofttmcndo che la Tra* 
gedia com'ogn'altra Pot fiaè farra per Jo Vol- 
go rozo, & ignorante : ne fà con chiuderei » 
che la Tragedia , in cui fi rapprefenrano l'az- 
fcionì de' gran Signori ignoti fiì me al Volgo 
indotto» unto nella foftanza del fatto, quan - 
to nelle circoftanze » che l'accompagnano*/ 
non . fia obligara a quel vcnfimilc 9 che le po- 
trebbe far dagli Dotti riceuere» come credì- 
bili .Inolerei! Signor Se h ubandolo pretenditi 
che quel eh è ìaucnfimile nella rapprefenta\ 
none , come fogge tr o alla vifta , iia verifiaùla, 
nella narraz one , che pafla ( come egli dice ) 
fol per gli orecchi: come ( fenza man fefta^* 
concradizzioneà Te Iteflo ) può condannare-» 

la finzion di Valeria , che iuppofe à Colanti-,, 
no , che'l Padre Tauefle voluta violare : fe l'ac- 
cennata finn ne pafla mi mio Poema non_^ 
per gli occhi > ma per l'orecchie f cioè à dire 
non è rapprefentata,mà fol narrata? Ma fioc- 
chi (lì ma in fine è la fua Dottrina, che giudica* 
l'mnetifimilc rapprefentato di uè nu veri fimi-, 
le quand'è narrato : perche quello ch'è inue- 
ri fi, mie, ò narrato» ò rapprefentato» inuerw 
limile farà fempre creduto: elofiefib Arido- 
Cile nella particella 1 35. della Poetica giudicò 
che nel Poema dell'Odi {Tea follerò alcuno 
cofe poco verifimili ,e ragioneuoli ( cornea 
l'abbandonamento $ che fu fatto d'Vliflc fui 
Ldo ) le quali ( dic'egli ) rimangono vn po co 
velare da alcuni ornamenti ( equi forfè ir. re- 
fe l'allegorie ) che in Omero fon Angolari ; e : 
che in vn'altro Poeta, che narra/Te la fì<ffa^ 
cofa fenza quegli orna me ti sfarebbe no affatto 

inioffnbilU Che Omero cadciTe lnmolti£T\- 
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mi ; e ftomachcuoli intieri hmili, ma (fina emeri- 
te nelle cofe pertinenti àgli Dei» lo ditte an- 
co Platone ne 1 libri della Republica » né lo 
feusò con la qualità del Poema ( come fa il Si- 
gnor SchiribSdolo più dorrò dello ftcflb Plato 
ne;)m* graaemtte ilriprefcjanzi per quefto Io 
f'udicò degno d'e figlio da quella foura umana 
•d ima pinata Republica. Du^ue quelche ripu- 
gna ali* vmana credibilità farà Tempre da giu- 
dicarli non vcrifitniletebiafimeuole; ò fia nel 
Tragico poema» ò nell'Epico; c molte dell'ai* 
zioni» t delle Metamorfofi addotte ncll'ac- 
cennate Epope e; ò furono per porer fourau- 
mano »e coaailìltenza ? ò commandamento 



teda qualfiuoglia delie cofe fudetee i furono 
verifimili ; e fe nò » debbono fprezzarfì come 
incredibili > e giudicai fi degne dib'afimo: 
coma giudi ò il TafTb lazzion d'VlifTcncU* 
Od flea ; in cui noue giorni, e noue notti con 
tioue fù introdotto dal Poetai! medefimofen 
sa m3 gi . r>(èaza bc. c,e fen x'aiu to alcuno Oiui 
no 9 \ n care;e pure per farlo vn'altra volt* nuo 
far quali per ' re giorni folhglt fé dalla Dea Lea 
cocca confegnar'rna benda per Scurezza dei- 
la Tua vita £ forfj quefto è vndi quei forni di 
Omero à cui volle alludere Orazio>quado cacò 

Quandoque bonus dormitat Homt+ut . 

E fe'l Principe dell'Epe peia fu biafimaro dal 
Tarlò per tal cagione; ed anco tu biasimato da 
jnoHi Virg )io nel Polidoro, imitato dall' A- 
rtoftoin Aftolfo* Dunque non è "era la dot- 
trina del Signor Schinbatidolo, che nell'Epo- 
peia s'arnmetra l'inuertfimile; e Pefempfo dell' 
da calcia mento d'fìttorre 9 di cui ragionò A ri- 
xìotile nella particella 132. della Poetica, non 
milita à fauor del Signor Schiriban dolo : [per- 
che quei fatto noni bia limato nella Traf e dia 
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iti quel luogo ( com'egli crede per inue riami- 
le , od incredibile , eUcndo credib lifTitna in 
ouel cafo la bramirà d'Et torre, auualorata^ 
dall'affittanza del maggiore de 9 Numi :) Ma è 
rifiutato nella Tragedia: perche efóndo ella 
Poema Drammatico, cioè à due arciuo ; deue 
deludere quelle cofe che non (000 indrizza* 
te all'operazione: t l'introdurre in efià per- 
fone nonoperar.ri , ed inutiH»come farebbo- 
no i Guerrieri d'Ettore oziofi , è vn'offenr 4* 
agli occhi de gli a (coltami vnacoiapriua di 
quel decoro conueniente al Poema; ed in eoa 
feguenza degna p - à di fchcruo , « di tifo , che 

di ltupore _ 

Abbiam f<*t t o vedere* che quello ch'è in ue- 
fi firn ile per fe fletto; tantè inuerifimiie nel!» 
Epico, quanto nel Tragico Or potrei far an- 
che vedere non efler vero quelche si franca* 
mente pronunzia il Sig. Schiribandolo : chi* 
con fi ano fìat » poftì da i Tragici ne'Ior Poemi 
quell'incredibili , che fono Rati pofti negli 
Eroici dagl 1 Epici ; perche molti d'effi han giù 
dicato non douerfi deludere da' Poen i 1' nue 
hfimile» quando per mirabile fi rauuifi ; la 
qual'opiotone è cri gl'altri confutata dal Taf 
(o , dal Mazzoni i, e dal Bonarelli , che niega- 
no efler già mai mirabile quello , th'è imie ri- 
tienile : onde per cagione crefempi* nella Tra 
ge dia di Seneca del r : e ite s'ofeura il boi e, quali 
atterrito dal 'anociià de! misfatto d*Atreo, e 
quafi ve gognatoft d/ rifplendere in vn gior« 
no taiu'sgiiomìntofb al. 'vaia iti ■ e pur fo 
queito fucceflu fu vn grandifluno inucrifimi- 
le ( che per lo fatto <f vn't omo lolo s'ofeun il 
Sole) il lafcio confiderà; ci chi sà que la che 
fi ricerca pei rnaoJcur.zone totale acl niag« 
gior Jum nare del Mondo; dal cui fomiti iati, 
ce de Iìquio con ch.uk U Cipunza del granu» 

Dio» 
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Dionigi : cheò li machina dcUTniucrfo fi 
difdóglicua ; ò che'1 Dio della narura patiua 
Rimane orada confutarli vltima f< dif- 
fazxione all'oppófizioni del Sig. Schmban- 
dolola falfainterp?etaz one da lui data al vul- 
gatiflìtno detto d'Orazio, in cui egli ci diè pre 
cecti pertencnti alle machine. Qnefte non fon 
proibite al Tragico Poeta in quel verfo , 

Nec Deus inurfit , nifi dignm vindice nodus 



Jnctderit y m - 

i Perche fiario inùerifimili > ed al Teatro in- 
? redibil (chfe (e fofle nellaTraTedia,farebbono 
ancora neirfipopeia) ma fon vietate >fol quan- 
do non introducono con decoro : perche in* 
prodotte fenza neceffità dettano il rifoin vece 
di prouocare l'ammirazione : che del re (tante 
pretto Euripide fono tanto frequenti, quanto 
prcfTo qualfiuoglia Epico ; come Diana , e 
Mcrctjrioneil'Ippoli ©i enei Gione dello ftef- 
fo Poeta , e Giunone nel Prologo deli» Ercole 
l'infuriato di Seneca • t 



* * t . « » z 

OPPOSITORE. 

REHer ebbene da dir fi molte altre et* 
Ce fopra Cagnitioue^efopra la Rrut- 
tnta fece attifitiofa della fattela i ma 
ne» hò ne tempo , -ne voglia di feriuer 
* V-S. batto te nani . D» C*f* 
%l.Iebr*ro J$l$. 
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DEL » COSTANTINO i 9 t 

^rro r e. 

TlwT luno potrà già maiperfuaderfi,che , l Sigk 
J>4 Schiribandoio abbia tralafciato nell'of- 
fe rua zio ne del Coftanti no>que! che aperramó- 
t e pOteua indurre vna finiftra opinion del ms 
deli aio |ic* lettori della Cenfura : mentri ftato 
tanto intefo à riprendermi>che per fua cortefia 
ilo gli fteflì wifcgnamenti dell'arte ha condan- 
nati, coinè difetti ; ed ha Voluto fin col l'i nue na- 
zione del proprio ingegno pregiudicate alla 
mia Tragedia , facendola rea di que'mancamé* 
ti, che nofi fono roai flati Aioi. v - 
* Ma piaccia al Cielo 9 che nella publicaxi'oné , 
della mede fi ;r.a egli corregga fé tttfso per vtil 
mio; e che fi vcggia fognare cop l'obeliico tut* 
*o quel, ch*è degno della Cenfura d'vn giudi- 
xioOi Ariftaroo * Io non fri raf i vaga di fode- 
ri e re con l'amico P: fon e i mie' ma cara e ti . «De fi 
de roi ch'altri orimeli' i quant'io fia lontana 

dalla perfezione : . perche bramo d'auuicu 
narmeie • Soffrirò volentieri ogni jrimprouc- 
ro al la propria ienoranfca,per abdicarmi alme- 
no à fuggire- il biafirro : fe non mi vicn per- 
ni eflb di p ruenireagh applaufi . Mi cpnofeo 
d'eQer dt ila natura di Socrate * che dillo 
4 9 Lm^aracetnon ricufaya nè anchclc battiture 
tféilptfì*. Crederò d*kuerc acquiftato affacci 
Coftanti no fari Itile all'Aurore in que' luoghi, 
itfccurnonftppe dilettare il Teatro. Mi moftri 
dunque ài Si& ScJiiribandoIo q ant f io mi lia di- 
lunga o dal termine fofpiratQ della carriera, 
acciò ch'io pofla raddoppiare ì miei sforzi, per 
arri t'arai . Ma imiti paròla riprcnd tnce dell* 
infermo Boeiio,*i'uefaadiftruirlo, no à 'prez- 
zario . Non permetta , che la vilià degli affetti 

mal 
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mal regolati triónfi del Tuo giudizi o. S'accinga 
ad emendare»non à fchernireg 1 ! altrui difetti* 
Xa Cenfura accompagnata dalfafto > vuole au- 
uilire, non beneficare il riprefo • Le battaglie 
degl'intelletti debbon tràttarfi con armi di 
chirurgo, non di guerriero; deuefi in efse ferir 
l'auuerfariot per fanarlo, non per vccderlo. 
Stimolerà più tofto à vendetta, che à pentim£* 
to la riprenfionc fatta per aborrirne t o,n© del 
ja colpa» ma del colpeuole'. Ha formata il Sig. 
Schinbandol'*, Poppo fixione in miniera i che 
aurebbe forzato qualunque ad eccedere i « ófi 
ni&vna ncceflariadifefa. Hò feoperto, ch'ei 
s'eri accinto alla Cenf ira del mio Poema, fen* 
% % * ier prima purgatele fue padroni con l'Elle* 
boro di Cameade ■ Incolpi dunque fcfteflb de* 
tvsoi difpretxi, ed aferiua il mio ragioneuol ri- 
feTitta é o ì telo dell'onor proprio; ed al difen- 
fto di vedere oltraggiata la verità . Quefti due 
motiu i congiunti insieme violentarono molte 
volte anche la modeftia di Girolamo à rifen- 
tirfì con qualche acerbità di parole con tra co- 
lcrof, vhe non folo inuidiofa mente lo biafima- 
uano: ma che gli negauan'in oltre ingiù Ita- 
mente la lode . Sapeua il Santo Dottore , che 
non è mai arrogante chi difende dalle memo- 
gnelavcriti . Volga dunque le fue pupille il 
Sig.Schiribandolo alio feudo fruttuoso d'V- 
baldo . Riprenda prima vtilmentc feflelfo, fe 
brama di far profitto col la; Cenfura in altrui, 
BJmuoua ogni fofpetto di maligno liuorc da fe 
medefìmo ;accioche altri non pofTadire coiu» 
quel Gran Filofofo > ch'egli affetti l'inimicizia 
di chi difpera la fòmigliania • 




INE. 
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iva rumila DìftfiL* U ./u i 

BITI delleDonne reali 
nella Tragedia del Co- 

ftantino diceupli alla » 

feuericà del Coturno ; 

r- facc.14.r5.c- ; 1 ói 

Accufa di Faufta neiriAorta non è 
molto verifimile; . perca* fupftfine 

b . à Cofhntino,CriTpo innai!iora|j?fdi 
mede/ima , c&éraito età quafi 

• matura, e. con prole n*jraei»ofa^he 
fu ole anche feemare. la beltà- <jy- 
na donna. 89, mvnoa o,i: .3 «1 

Accufa di Volunniapiù ófleriiata dVt 
gn'altra da Coftantino,, ijaa.giujai- 

i ziofa mente taciuta' , per non ; pre«. 
giudicare al decoro, d'Imperado- 

Accufa di Volunia verìfimile.i 74.117 5 
Accidenti medefimi int^uetìsono -à 
diuerfe.pcrfonti ia. diuerfi tempi nel 
mondo , come moftra Plutarcp . , 

I Afra- " 
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Afranio nella Tragedia non è Perfo^ 
naggio oziofo. 14» 

Aleflrndro Piccolomini antepofto da! 
TaiTo ad ogn'altro Poeticante del 
noftro idioma. 7 6 

Alterazione» ò cangiamento della—» 
Storia non fa perdere il credibile--» 
ne'Poemi. 117. infino ano 

Amar fi poflbno nello fteifo tempo co 
lo fteÒb atto d'amore diuerfi og- 
getti, e molto più con atti diuerfi» 
diuerfi oggetti. 9 4-9* -9 6 

Amar fi può per fama. Efempli, ed 
autorità di tal'innamoraméto. 1 5 $ 
iui. Amar non fi può l'incognito per 
dottrina di S. Agoftino , ma ben si 
la cofa,ò non vifta, ò non afcoltata. 

Amore hà più ampia giuridizzione-» 
deiramicizia. 94 

Amor d'Anicio verfo Volunnia non è 
epifodico. 1 ; 9> 

Amore è pafsione troppo potéte.14* 

147. 148 
Amore di varo è verifimile ftraordU 

narro , e marauigliofo «ella Trage- 

• <dia. h* ' '■• ' * : ' ,; '' ." 
A peli e co'l fol carbone fu'I muro ma- 
-.'.*•« : nife- 
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Delle eo/e notabili .' 
jiifeftà fcaza parlarci TolomeovRè 
d'Egitto iva fuo Cortigiano. 159 
Ariofto più nobile d'ogai Comico Ita- 
- Kano , ch'abbia compofte in *erfo 

le fuc Comedie. 6 Nella morte-» 

. d'ifabella non imitò forfè la rifolu- 
. rione gloriofa di &Eufrafia,ma ben 
si il fatto di Brafi Ila di Durazzo. 11 7 
Aratoti le è fauoreuoJc a' Poemi com- 
v pofti in profa. 54. Quanto ita chia- 
ramente émòreuole agir itefci. 
Diffinì non la Tragedia in genere » 
ma folo la Tragedia propria -de* 
Greci. 40 

Armonia che cofa Ha. 5 6 

Aflìftenza,ò comandamento di Nume 

< rende ne 11' vomo verifimili quei le 
cofe , che per fe fteflb non può fo- 
perare. 188 - rsii . >• 

Aurorìcà d'Ateneo» e iti Snida conci- 
Hate nella quUtìone da'Miroiidt So- 
ir onc , e di S ena reo, fe fofler o profe 
ò verfi. 44 

Autore perche moflb à far la pref en- 
te Difefa . 8. Perche fi ila cooten- 

> tato d'vn' A pparato fempl ice nella 
Rappr efen fazione del Coftan tino-? 

Il 14» C : 
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Indice \ 
j 4 . e fegg. hà più imitata la Fedra 
di Seneca,che quella d'Euripidea . 
106. iui . Non ha variata nel fuo 
poema la foftanza del fatto iftori- 
co nell'amore di Faufta > ma folo 
gli accidenti, che accompagnaro- 
no tal foftanza , fenza pregiudicare 
alla dottrina del Filofotb.Non me- 

- 1 rita riprenfione , p er auer trattato 
lo fieno argomento dello Stefonio 
diuerfamente da lui. 115.1x6 

Azzione tragica può tutta fingerli. 
100 

b r 

BEtnardlno Stefonio Poeta,, ed O- 
ratòre «fógno drfommo; k>de.c.x? 

Boiardo finfe co tra la teftimoniaza di 

- tutti gliiaatichi Poeti Aftianatte »6 
■ véeifo da'GBeei , efè da Ini d»fcéde- 

- • re la Famiglia Serenifc.da Efte. 1 a 6 

-f. j t . £ cfèjr* .fri' •" A 

Cr>/Anto pcràheiftimafft^&i che-» 
ìd\ fine introdotto dagli Arcad^ 
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Delle trofe Notabili . 
Cardinal Baroaio riprende granHemé*. 
s. te TAriofto nella morte d ? Ifabella . 
o 117. ; . * •. . ; .. i 
Cafteluetro! volendo che bPoemi fi 

compongano in verfo. , contradice 
. . «à fc jfteflo nella dottrina del Credi- 
< ibile. 5 D; Pretende , che i'innalza- 
>. mento di' voce neceffario nei Poe- 
% ma rapprefentatiuo' rendajverifi- 

mìle in eflo jl verfo , ma non , la-» 

pro£ . Se ciò fìa Vero. 60 : 
Cavaliere, che pregiudica alla : giufti- 

zia, od alla fortezza» è infame. 85 
Ceiifura degli altrui fcritti deueceflere ' 
' feompagnatà ckMa : pafsione . 1 91. 

Cieco'd' Adria ; nnamorato .163; 
Com pafsione ( come dice Ariftotile ) 
t . fi detta neil'vomo pectquelle mife- 
rie i inxurcrede'di potere inoorre- 

Concetti f nggecitt dalla filofofia fon-. 

• fempre granii 98 1 z ■ : 3 ; . t ?. f 
ConcilioFiorentino sbandifee dalle—» 
. t quiftiqni Vche fi doueuano trattare 
in effo, la teftimonianza dcUe*,Ore- 
che> e delie Romane Stolli*: 
-u:t; . I % Cora 
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Coro vcrifimilc nelle Greche Trage- 
die , non così in quelle dell'altre^ 
Nazioni,per teftimonianza d'Auer- 
roe , e per autorità di Suida • 3 7* 
Quanto <ìa inuerifimile , ed inde- 
coro nelle Tragedie. 3 8. & % 9. mi • 
E parte affatto oziofa, ed inutile, 
per teftimonianza d'Ariftotile , 
non è ftato iftituito per operare 
con gl'Iftrioni nelle Tragedie . - 

Corteggio de' Principi nelle Tragedie 
non falò non è neceflario ; ma è 
oziofo y e dmcommodo al Dram- 
ma. 1 y i > 

Ceftantino Magno lodato come cle- 
mente da Giouan Crifoftomo , per 
auer condonato il difprezzo della 
fua effigie. 8^. 87. E rapprefentato 
dall'Iftoria per imprudente nell^> 
fue azzioni,mafsimamence nell'ac- 
cufadi Faufta . 89. Se conofccfle^ 
nella Tragedia Crifpo per figlio a- 
nanti che lo faccia morirei non fa- 
rebbe degno di tanta pictàidi quà^ 
ta è conofcendolo per figlio dopo 
la morte. 1 26 

Credibile poetico non fi perde per al- 
f>iw i tera- 
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Delle eqfc notabili . 
terazione,ò cangiamento d'Iftoria. 

1 1 7. infino à 120 
Crifpo, e fuoi accidenti riferiti da va- 
. • rte Storie dùier&mejrfc : 1 1 mi; 
... Potrete (come didìe vn grand'é*- 

mo ) dubitarli-, s'an«he foffe - ftato 
mondo »: j . * *.»p m : 1 j 3 j ~ 

f: • 5 vi .c 1 ? .«:fc!crr»3 

' - • i. ,JP •;-* r-» * : { 

mento. 1 1 5 j r r £-3 
Jfóftfti dell'Apparato non debbo n—» 
. cjhumftnfi i mper fezzioni dell a Poe- 

. T dlìCa, t Jlfc ! S i.; .) t . 1 15 vili . A ' fc «TS 

Diffinizione è viziofa,fe le parti'drfjen- 
- ..aiwfi in efe: tengasi fiippoitei s4U 
Dette Cfcfé aftifiziaii non può e/Ter 

. unseow >n - i,>3 ,of v s w / o. si 
Diuerfità degli oggetti diuerfifici gli 

atti. 95.94 
Donna, che pregiudica alla propria-» 

virtù della donna, è infame . 83 
Dramma è imitazione d'azzioni. t i ? 

53*»!;*:^;;* SrJKjT-ì*.*: fio., 

.sr»iip - - I 4 Elena 
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off * or T: . V* - 

E Léna lodata, da 1 Kéctm yt fciafir 
i mata da* Òmero ••; ) t 4 & ?ù '*per 
« maggior raaraaigiia cangiata da«> 
Steficoro, e poi da Euripide in Vn_* 
fimolacro. no.& 116 
Enea fu traditor *4ella Patria , e fu 
vccifo dall'efferato di Mezenzio ; 
• -'imda VirgttibiuifiBtó rutto- fl pof 

Epopeie d'iOm ero fpgge t te à mofc- 
0 ti inueuifimili per tcftimonian- 
za d'Ariftotile , e di Platone. 187. 

-r'rtelmq o! j"; fi »iii7 è 3noi.-.!un'i'3 

Eraclio Tmperador e flnio da Monfi- 
5 r gnorP«cro GórJiefe),figltoa.Mau- 
rizìo Augufto, contra la Storiai . 

i'g tooggo ilgsh ^inulti 

fcJS'ltneT! f Ufi Pj-l*' site .j:aau%I 

FAuola . ed Argomento non tfofe£ 
Io fteflo , rigorofamente parlaji- 
do.itx.'*3.FauoIe de*Poeti s'afcolta 
no con differente intenzione da__> 
tnslj" > I quel- 



Digitized by Google 



Dell e tofi Notabili . 
<_r. quella i con cuiis'afcoltaito l'ifto- 

Filofofa p erinrma^rideMlterà via-» 

verità deiriftoria.104. Ne Informar 
' Tide a- non corrompe la verità, ma 

laitroua. 105 . v: rt-sfl ivi vi 
Razione *di Valeria » che' i pa^ce aiief* 

fe voluto violarla,è verifimiiifsima. 

179. 180. iSi. 1S2. 183. 184. 

187 

Fuga >di V aleria imitata dal < Boiardo 
\ ; ini Angelica.. 1 7 jMui.< Verilìmifc 

quanta quella d'Armida., 
furor Poetico, che operi..*! li- 

x :• ì j - : ,***t: • .j r I tv «» 

Glafone de Nores fondò la fu a Poe- 
tica sii le Nouelje , del Boccac- 

*..'ddì «f misi. . v(..;..n..j£j.I 

Cio.BattiftaiPorta lodato nella Sorae- 
dia della Nòtte,non anche impwf- 

GiaOambafio Volaterrano innanio- 
rata- per fama, e benché cfàco , «c- 
. celiente Scultore,, f 6$ r» «ni 
Grammaticaiin t&mfoML&*89f* 

I $ ca» 



Di 



: «a, ed atta Poetica , è come il tatto 

in riguardo agli altri fentimenti 
nell'animale , petr fentenza dello 

Sperone; 45-+ 6 - — : - ■ 
Grauidezza di Calandrino è veri fi mi- 

le nel Decameronei igo. i fsa-* 
■Guiti degli v omini fi variano. 6 5 .66 

\ 

* * . ^ 1 »- -* » » - * . « h * * 

IMagine 4Vo»o, ò dLdonna fptczp 
aara,è grandinio» ingna-ia.86.87 
Si confiderà in riguardo; alla forma, 
ed alla materia, ed in quanto eflcr- 
cita l'atto d'imagine. 166. 167 
Imitazione hà minor luogo nella Liri- 
ca, che nell'altre fpecie dì poefìa . 
•i 55. ittK'lmitavna fpecie di paefia 

- fiàf^Vn'alCÉa . \\ u ìx j , L. f 
Imprudenza di Coftantìno fondata-» 

nella Tragedia in non auer voluto 

Innamorati di nemiche,ò di ^figlie de* . 
Ior nemici, narrati nelle Storie , e 

- finti da'Poetfc I44.i4f • *49 1 
Innamorar. fi può l'vomo con eia- 

\ 
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Delle co/e nètabili . 

^ «*cetWfilgufto;perfentéi&a : <£A£ 
goftinoNifo. 168 .-mi: ; 

tanamowmenro per via à\ rfcract®è 

• veri fimi le, e facce de ordinariaméte 
' nel mondo, r f 5 . Non é azzione^ 

4* cofe dittante. 167 - i ! ; J 
Incalzamene d'Ettore biafimato dal 

Filofofo nella Tragedia , non come 

inuerifimile,ma come ripugnate al 
decoro di quefta fpecieali Boena ÀS9 
«rtwjfoaza delia Tragedia da cheaac- - 

que, fino a'noftni tépi pròuatfe reo* 

?l»oemi ^maggiori Poetì.^.6»^ 
Incredibilefarà «epre in uerifimaè >ò fia 

nella Tragedia, ò nell'Epopeia. 188 
Indizio d'imperfefzione è l'aiier bi- 

•ffcgno dVn'altra cofai & \ 1 

• àVGori nelle Tragedie. $& ?: 
Inuerifimile neceflarionelFarte nÓ può 
etóludtrfida&oVtfci kttità.èo.&mx-L 

tato,-àrapprefentaco,fem|)re è iriue- 
riftmile,: contra l'opinion deH'Qppo- 
fìtore. 1 87.Il poetico, e'i fìlofofico fi 
tollerano nelle Tragedie extra f'abuV 
•%>er-autòritl d' Arrotile. 1 8 1. 1 8 $ 
. In 11 idia à eh i fi porti. %<f ; • ' . b o 1? 

■«A, I * Ito* 
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Iftoria de tempi di Coftantino iacer- 

tifsima. 115 

Iftorie di Tito Liuio accendeuano ne* 
lettori il difìderio di veder l'autore, 
per teftimoniàza di S.Girolamo. 1$ 7 

Morie de'libri fagri folamente hanno 
il prillile gio d'effer eflenti dalla.» 
gìuridizzione della poetica fontana: 
tutte l'altre ò Greche, ò Romane,ò 
Barbare, fi poflbno dal Poeta alte- 
rare, e cangiare centra l'opinion-^ 
del Mazzoni, in 

Iftorie Romane menzognere quanto 

1; le<*rechc. ifct.ia» >n>». >,.i -t>rÌ 

LAdislao Ré di Napoli innamora- 
1 tà per fema della figlia d' va. Me?ì 
dico, * &a macatìiglìófa Tragedia . 

ó it^W'i'- -iIcIt i/?: :<;-'•: fitti 19S Al 

Lam«wt-delle;3'x , agedìe conditi dà à 
• Tragi ci, migliori con. viuezZe , 
- grazie poetiche j, per, dilettare il 
\ Teatro. 97- . \r.-'\ \ 

legge ciuile eficede al flÈ>tfo»che|i©(ia 
; vecider lódeuoJmsnte il padre ne- 
mico della fua Ratti* £ s'ciual . 
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Litogua Italiana non hi verfo ptopoH 

zionato per la'Traged&^sJ.ri >i 
Lirici fc fian Poeti . $$. ini . Sbanditi 
da Giaf©n<te 'Nores, è dalrSùmmof 
, 1 da 1 numero de 1 Poeti ;. L n ^ 
Lode data dagl'imperiti non dee prez- 

• zarfc.-.$.i . - ' •«:• 

Lucano non è giudicato Poeta. 125 
Lucrezio perche jteragonaffe il * verfo 
- 3 al mei e,non aU'aft'eflsio* 416; : • » i 

u„*fc t\ 'un i3c' . M?ì..i n j,! .-. ni 
T Achine non fon vietate -nelle-* 
•t .Tiagccfcfi. Jk9*\y>?\ il noi - :4 ;K 
Maifenzjo temerario nelle fueazzioni. 

1^1 .Oiltllllil 

Mecenate fu per relazione di Seneca 

vomo di corrottfccoftumi . 108 
Medea non vccife i Tuoi figli ; ma fu 
-icbntra la Storia fatta rea di tat ifiiùt? 

è*to; d^Bmrijiid^ -xa^j i "I: r X 
Mimi ^Sofrone* e diSeiwrcà.furmuM 

vn mc-fcolaméODtdijpj:of2,everfo;44 
Minriffcifii principe giulbo infamato è? 

tòrtò di i Trasici Poeti dell'Attica . 

"107 oy » 

MijaMle»in Temenza di molti non. M 
qwelk*ch'è àànerifunil^i -xfeu 1 
-uM Moa- 
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cerate poeticamente le Storie (agre 

Mutazion di fortuM nella Tragedia-» 
non perde il nome dì peripezia^, 
quando dagli vditori it sà confufa- 
r mente la foftanza dell v azzionc~*> 

- rapprefentabi le per qualche notizia 
auuta atlanti da' perfonaggt del 
Dramma* ma non fi può però pe- 
netrar la maniera > per cui fi deue 
* fare tal mutazione . 1 3 1 .1 ja/i 

Mucazion di Fileno in foncé fiÀcaJriel» 
Filoeolo dal Boccaccio,n©né«nie. 
rifimile. 171 / 1 « :* 

« c < .ir* >• »l« >ffii ' • •-•v>"> b e» • v 

NEgligenza de!faggl|^liofe dcU 
la diligenza degl'imperiti . 9 7 

Nomi delle perfone s'alterano, e cao> - 
giano dVPoeci. n té:t 1 ^ ; : a - 

Nouelle del Boccaccio han data la^i ' 
materia à molti Drammi Italiani « 

Nudi parlari nell'Epopeia intefi diffe- 

Mt tkÈ dMlky fifrf» ifa? rs ru> tirati H >^a. " 7 0 
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Delle c$fi notabili . 
Nudrice di Romoio non fu vna Lupa, 
.. ma vna Donna. no$:/ r • * * f 
N urna introdotto nelle «wrfomwziòji. 
ni da Ouidio per Anacronifmo, nel 
tempo di Pitagora. *4a ;i, 
Numero che cofa fìa. 3 6 

r - ? 1 w - . .»..«, * A- « I . I • « 

• • * ». 1 

ODk> fi mul ti plica quanto l'amo- 
S • ■ :j 3:2 . 

Onore Cauatferefeo». conf$rme>atf in* 
fegnamedtt di piatone** del Patti*' 
» zio,confifte nella gi«iH*ì*&«incto 
^.forteiza, * 5 . itti , Oi^onuto àCffj 
fteflo in riguardo di fe fnedefwo . 
od à fc fieno iariguardo dite-* 
perfona, ò «l'altra cofe«-pfr fati** 
mento del Cardinal Gaetano « a 
Operazione àWvofaoi&tta fecondo 
iVfo.de'tempi fuoi ì«o»i mtòde* 

gua di biasimo ì oT 4fc f> j • r 

Oppofitorc non feà nflVuato bcU^h* 

cenfuca l'ordine at«ejfa*i*<d*H*» 

dottrina. 1 } .» ♦ .j? •.»•» : -«* u. ; ,1 1* 
Qrlàdo moùfanto» e non fu mai folk 

co* come il tinge l'Ariate ****d.» 



Padre 



Digitized by Google 



Indice • vv'i 

, . é ;J f . . i; . : p. -:.t " ... 

I) Adre amante hiciwàéMgiwo- 
ila,c acciaiente affai verifimìle;i8« s 

• 182. 183 • ; •> •• JU 
Paragonata il^verfo al mele da Lucre. 

zio, perche. 4* ? u.-jl^.H 

Pafsionc fa apprendere alle perfone le 
cofe diuerfamerite da quel che fo- 

' no. 1 7 $ . ini . Rende verifimile ne- 
gli vomini quei che negrifcefs*ti^ 
agitati da effe farebbe inuerifimile; 

Pifctro CffraeIk>fem©teTragico delia> 

ne'tempi noftri* meritarne- 
te lodato. 108. ' - 5 1 >i»J-t* * ' 

Pittura de tempi di Coftantino non-* 

;« «pèfceiia^effer così infelice 4 còme-/ 
crede l'Oppofitore.i$£. 160 £ »o 

Poema comporto in profa non perde 
la fusa perfezzione. 47- ^ dVguate, 
t ht forfè d? maggior pcrfezziòae-> ? 
che'l comporto in verfo. 48. 49 

Poema fehà vna fola parte qualitatwa 
-ben trattata, è immortale. 3^. Se hà. 

molte bel le zze,béche abbia qualche 
difetto,^ degno d'eterna k>de»edè mi 
aliare di queijChefonpriui d'errorije- 5 
che non anno alcuna bellezza. $j 

Poemi 
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toelkxoft&otabili . 
Poemi antichi comporti in ptotìhi 3 . 
- 5 Piacciono in yn^empo,edro vo'al- 

• i :> tro difp iacciono: perdo co fiume de' 
r : personaggi introdotóin- efrij; c&<l^ 

' fecondo i. tempiffcvaria . ;ótf.«7. 
-Boefe non « fetta per. Jò volgo rtizo , 
..« » iiOci ignoiantfeicon&atl^punofi^del 
l oCafteJ ueti* , v . j 9i (tofègi ^partico- 

iarmente il Poema tragieo.rxjrt 
Poeti fi fon 5da lfe ftèfs* ; altamente* lo- 
t_«to'£»£< Qtjeii chbfcmbranoìpiù 

1 mode Ai fi fonanche; lodati daife-* 
oti medefimù macon artifizio leggia- - 

j 1 . droànjperibna d^tthijiSiforéan- 
sb rcJletlodajti cojtdifyrcMD «4ff giti al- 
Oi tri. 28. Con quante cofe imitino - 

A 3 6 .. Dagl' I fiorici ; come xUffere n ti . 

4 3 • Se non nngono } e non imitano 
oi non fon Foeti,perfentimento d'A- 
i riftotile, di Platone, e Plutarco*** • 

. Debbono migliorare Je Storic^ap- 
r * ©reféntandolei come dóueuàno ac- 

-ci ctóe^i B^.Ait^raJKKitWtìi diec* 
predi cam enti , anche quello della 

foftànfcaé ìoaìibflN^oojino vas^ 
-r. liaiarelft fineieiftremo di quaJfiuflglia 
«. anione ,iper fentimcnto di Arifto* 



> 

Digitized by Google 



Indice 
tile. 1 03. Degni di riprensione 
aJteran© ne'Jor Poemi i racconti la- 
gri. loy. ni. Non folo sii lo ftef- 
io argomento trattato da vn' altro 

Poeta fabricano di uerfe fa uole: ma 
alterano fouente I argomento me- 
defimo dalla Storia lor confe; nato- 
li o. Han fempre giudicato lecito à 
fe medefìmi trattar gfiftefsi argo- 
menti trattati da altri Poeti diuer- 



famente anche nella medefima_> 
Jingua. iiy. iz6. Poeti fatirici per 
auidità di riprendere, fchernifeono 
anche le cofe vere. 1 5 $ .Poeti Gen- 
tili credettero degno della pietà de 
gli vernini , e degli Dei, ogni mif- 
fetto commeflò per cagione d'A- 
. more. 181 

Poetica d'AriHotile , per fentimento 
d'Auerroe , non aftrtnge co* fuoi 
precetti tutte ie nazioni delPVni- 
uerfo à feguirla,*ma folo i Greci 3 7 

Pruni inuentori quanto degni di lo- 

*f de. 31 

fcrofa più difficile à fpiegarfi del ver- 
fo, ma fsim amente nel noftro idio- 
ma Italiano * 47»iui . Apporrai 

mag- 
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Dette cefi nMabilì . 
maggior lode à chi h comporta, 
; chc'I vcrfo 4 luì . Si chiama fcioJca 
orazione in riguardo del vcrfo. iui . 
Contiene in fe tutti i generi de'ver- 
fi per teftimonbinza del Falereo . 
iui . Può dirfi eflfer Verfo . Frola, e 

: . Vcrfo non fon cofe contraric i ma 
ibldSuerfe. 5 a. iài . Mefcoiafe ia* 
fieme da molti nobili autori, prof» 
propria più dVnafpccie <U poefia , 
chcdWaltnr, 1 *.JUct*tiùta «dia 
Comedia,deue anche rie e uer fi nel- 
la Tragèdia, contra l'opinione 4,1 

<■ <&Befci 4+j6$ì ! ■ - ; . • r .1 ' rrV * 

rt.-" r p' ' r«<1 r ' 

R^ccoBtotk' faceefcfdi Minerali 
na» c ài ^ifpo>*& Clotilde, « di 
Floro ,ncceffario nella tragedia , e 
credibile, iccr.i 44 - - ■-. » *. 

Retori alterano l'I ftorie anche nel fi. 
JW*lbantó,com*4e Cicerone con- 
tra; l'autorità d'Ariftetiic . r 04 

Rinaldo del Tafib non fi trouò ali a_, 
guewafagra di G er tifai emme. 1 19 
E fimile all'Achille rf?Omero:, ed 

a.* ai 



.■ aì Tebano Epaminonda . nt.r 
Romando è voce equiuoca ai pari del- 
la voce epico. 100 J 

--..'•,-.*. "* .1 1 - •. • «i 1 

S Ant? Agoftino pianfe in leggere il 
lam€to«BDidone in Virgilio.ii8 
Santa Dimpna amata i Jafciuamente-* 

dal padre.' ito. ' ' 
San Girolamo contento della lode di 

pochi amici: 9.9 « *: * * 
Scienza non è maBzia. i16 \ > < 
Scolture han forza d'innamorare.^ 8 

Seneca rapprefentòla lua Fedra men 

rea di quella d'Euripide. 1 1 6 ' 
&ntcrizè quanto ornamento,e 4ui«f 
: to vtile apportino alla Tragedia-» , 

a j b r j ii . t «:-..«.!:: -,^1 outl y 
Sermone che cofa fia) fi J •<> m 
SaèrmoniiSocratM non. fon Me feuól 
- r lettfe d^Efo^o ridotte in verfijdaSo- 

crate. -44- *1 • ■ f * *' » * ?1 * ' 
Soggetto della Tragedia mezanó^tral 

buono, el catriuo^ltro non è, "che 
v l'imprude nte. 8* ' 2 
% Sog- 
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Delle co/e notabili , 

Soggetto trattato dallo Storico è dj£- 

c ferente dal foggctto K che tratta il 

. Poeta, il? • ::' j . .. ., ,. 

Soggetto tragico differente dall'Epi- 
.* co, ed in ciò errore dell Òppófito- 
re. 184.18$ 

Sogni nunzi delle cofe future nello 
Tragedie non fanno perdere alla-» 

0 .mutazione di fortuna, che, feguc^ 
conforme al fogno,il titolo pregia- 
to di peripezia. 151.131 

Sogno di Coftantino nella Tragedia è 
più in gegnofo, e mirabile cf ogn'al- 
tro fogno degli antichi , e de' mo- 
derni Tragici. 135 . 

Softanza ^el fatto iftorico s'altera da* 

. Poeti. 116 1* "... - , r . 
Specie dejttmagini non fonó.aliene , 
. .come crede l'Ópppfitore. 164. . 
Staffecome poffàn dfrfi parte cfel Ca- 
uallo. 1 7. iui. Non è credibire,che 
' gli antichi caualcafferoienza d'effe. 

T Atto Maeftrq : di Margite nello 
faccéde amorofe, conforme alla 
; ,relazioa d'Eufta^io. 1^8 r , 
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Indice 

Torquato Taffo come fi portafle con 
certi lodatori imperiti. io. Biafimò 
Omero, perche finfe Vlifle nell'O- 
diffea nuotare in mare noue gior- 
nee noue notti continue fcnza Af- 
fiftenza di Nume. 1 88 

Tragedie antiche Greche , e Latina 

cantate. 40* 4 1 
Tragedia, e Comedia non debbon'ef- 
fer compofte con la fteffa forte di 
verfi . 6t 

Tragedie, e Comedie compofte in_» 
profa antiche, e moderne, Greche, 
Latine, e Tofca ne. 71 -7* 

Tragedia fe pofla,e debba far fi in pro- 
fa'. j4.fino alla 7^-Può farfi di no- 
mi, e foggetti fìnti . ttcf. Dt^rife-» 
hìefto, deuem tutto allontanaci 
dalla Òomcdià. «^.154. Difin<-» 

* meftó è miglior qtteHa,che coroin- 
5 eia c6 meftiiia ne i principili per- 

* fonàggi,deH*altra, che comincia co 
allegrezza. 1 54. Non può ammet- 
tere vn verifimife cosi efatto in-* 
féhtenzk di chi crede la Pbefia &s- 

* fa per lo volgo Ignorante. 1 J 7 * 
Trifillo biàfimato da S. Spiridione-» , 

per 
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Delle co/è notabili . 

pei? auer caglata Vjna voee fegea.i^ 
Troia non vinta da'Greci, mfcde'me- 

defimi vincitrice, per Jeftimoniàz* 
. di Dion Critoftomo. 

V Arieti dell'accufe contra Varo 
nella Tragedia quanto ila degna 
{ di lode» concilia le differenze degli 
i Storici nella cagione delia morto 
! di Crifpo. 140.14 1 

Venere di Praffitelcie fua Storia «fe- 
rita da Luciano. 1 5 8 

Veri firn ile ordinario qual fia. 1 5 o. iuf. 

Straordinario qual fia , c /Tempio di 
: quello nell'antica Tragedia di Mi- 

± zio» ed in quella dell'Ecuba d'Euri- 
pide .151.1?*. V eri fimi I fi rende 
nella nerfona aopaflionata quel che 

. ne Ha fteffa non appafsionata fareb- 
be inuerifimile. 175 

Vceifimilc Poetico è differente dal Fi- 
lolofico, e loro differenza , per au- 
torità d' Ariftotile. 180. 1 81 

Verifimile dall'Autore ad Erennio e- 
fclufo dalle Tragedie. iS& 

Vero iauerifimile deue pofporfi al fai- 
fo verifìmil?. n$ 

Ve- 



Indtce 

Verità mefcolata fra le bugie lefe-J 
• apprendere per bugie .1*1 ' t 
Verfo fe fia comprèfo nella diffinizio- 

ne Ariftottlicà de44* Tragedia in-. 

quelle voci , fefmone fatto fuaui . 

Verfo è opera di Grammatica .4*. 
;i sbiegapiudifficilmentéinoftri có- , 

afeendere ad efor anima Jwm. folo 
- ^ érfaamenlò <telfé F«fc*ica ; i j 45 

Verifimile nell'Epopeia-V aoaigià 
; ' nella^ragè'diancilafiCombdia ^9. 

«Vfatb diuérfamente «NÉ» italiani 
nelle Tragedie. el;Rotto<jton con- 
tiene afie materie graui. fio-Spez- 
zato fecotìuiene a* Poemi attiui 
con uiene fol o al 1 a Comepia.6 xiui* 
Sciolto difficile , priuo di Venete, e ► 

d armonie . ? ' " :i 

Virgilio perche fcriueffe là Georgiev 
-ili- verfo nobile, e'maeftofo . »*. 
Credè , che vii padre potete iuna* „ 
morarfi della figliuola lafciuameil- 

te . 181 : - ' * 

Vittorino Martire ne" fiioi fcritti , per^ 
teaimonianza di\S. Girolamo altro 

' ' non 

♦ 

» 

». 
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Delle co/e notabili . 
non ebbe dell'erudizione, che'] di- 

fid eri 0.169 
Voci,ccofe delle Diurne Scritture^» 

lignificano per fentenza di S. To- 
mafo. 105 

Vomini famofiffimi nelle lettere, che 
non andarono efenti dalle Cenfu- 
re . 7 

Vomini poflbno rapprefentare à ft-» 
ileffi le cofe non mai vedute , per 
autorità di Cicerone, 1 y6 

Vfanze votane variabili.* 1 
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Errori di Stampa nella Tragedia» lidi* 

' Oppofizione , e nella Difefa . 7 

•.•» 

Auuertimento «'Lettori . . • ^ 

S Intatte delt*Tr*gedid, edelUdtfefs filatagli 
emri chef Amò nocumento di [enfi* di lingua ed 
vnUmre pik volte replicate s'accenna vna fila velta, '<■ 
guei delPOppefaionefineteranne più line tutti qtùu» 
ti perche fin pechifsimie leggieri effendefim effk vfata 
grandi/firn a diligenza « Vn 



t » 



Errori il Scampa nella Tragedia 



fi* !• MwoUg^itia del Principe ileggéfiatu* 
Mi a (degno . 

«. afolu*fra*curaudalfamtt*. del Tuo delitto 

9. fauermiatomrimprtuerato. Hprefil ^ 

10. rimprouerat* come colpenti* . riprefo come 

coipeu$U m 

11. firtife* per amocati quelli , chelUmpu^nana^ 

no : f «miMr,*» * feftenerlaqHcllùche tim* 
pugnavano . 

18. il trionfar*, di trionfare. 

*7« dell' Vuomo • dell* va mo . ' ' i * r • 

37- nonifdcgni. nonifdtgna. 

40. nel dargliele* . . dargliele. » .lì, 

40» immagine . imagine • ■ » . v É 

4L pruoiuramini. prouerommi. 

che mentre, mentre che. « ' " » * * 

43. retta fede . r*ttafede. 

4P* *l*t*.. * 1 v it 

45 • fttotfft • ritratto? ■ 

4 J • fihernifci 9 ma ? fchernifii ? ma: 1 % '< 

fin qui papaia, fin qui narrata* • 
|t. iiwrrWj. $mmdift>\ 
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" «*. fimìuQé. fimminiU*., * ■-. 

* 4# inceder loro vn' agiato rifar*, concedere 

64. ventarti 9* auuenturato . 

t$. Ftfar1+y*tnf*n*i afifar tè memoria \. B 

permetter*. Permetterai . 

^^tUtoio Mimi*** **' 

81. finir e % nudrifte . 

S4. maraui^lìofe . maravigliare. 

2$. dà. 4* 

liti vna regolata beneficenza, a quegli 0*0 • 
***** clnftnrt V*# rìgètata bcktfi* 

$6. fio né r unno • » fiheràttoèà s ^ . I 

91 . fem f rimento f jc op rimento • . - 

9|* fV ; ; •« ' 1 • • v. .ìì 

gf. Voutort < tutoria t ¥ . ** >* 

9J. ha pofli. ' c'hapoftì. 
IOO« «W« 

lOJ. chi (1 [degno d* avere ; ■ chi fdegni Pavère, £ 
HO. enoftram ènofira. t 
ili. confidenza, cohfidm\£ . . ». ■ • ► 
Hj, *» rimproveri, mi rimproveri f*M>c& 

vuol**. .... * • * 

1 14. avere acangimeuffctti. fèf poterà 

cangiare affetti 
114 # fempredura vgualmente . . fèmproinm^i 

vgualmevte • - v« . e r * 

jl8. neicvore.wUpe*fieri. nel cmrei viti pi 'feri 
1 »7# gP^pplaufi. gli apptèkfi* %r. 
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154. permptt*rci>gHdti* ìth fateti*. pi 
imperare è lècit» . ■ > -** 

I J 5. d ffcf/,' cheVtfferb': a etitirè , ri^ v/ytf fo 

H7. «ft m petto* : Àctiptc*V 

■ 41. ch'i» la condanni, ch'io laconismi? 
I4J* Mini) ftìlvA , Cntfhfte . fftèfitriBrì*)cbe ette, 
I 44* t rat tiene . p» t a tran fettt . ! 
■47. f*ett#ery*tt Mteift t rVttt*rV '' '* 
148. <M/4 urt* ; gettimi», ■' 
■49- tó/w^w.^A^i <fcf Wft- 
gonne, fotf etite. " * 
•49. «fwttf» , dggfc^fli - • 

IfO. M Agire ,fNcflf. in fuggire , di quelle. 
1 5 1. , 4M* MHterttrnm . dtoè M>*huÌH4,r 
doue ( 

1$6 rimpm*r*nel tm W*M\ mprtueraa 

fttntineneltuhmrire. * 
Ift. che rimammo*, [ei*Ì t e*Tpe % &c k attrito - 
• proucran» le mie colpe. ■ 

itfl. i»™p*»9**ejhftm. in xni giom de/ti* 
nato , ■ * x • 

164. pM^r/d^^fJ»^. di malfagtt* 

16 5 . s'ingviHmc&eXwmi: *VeSrà t chè Aft* 

mito . > 

178. e* « »*«rfr r»J reety» */ Wff», àpertarH 

*C»ftantinoc%siriafe. -v 
F*f.[i7i. 179. 

*\»ì*«me*iàè. fi menta a. 

'"""tata in ambidue l'infelice credenza : 

ti* «»rfev#d*«fr*ni**mtidà Ditclttiànt . 
fkr Vinti . 

14» ***** ftr*lm*mt» trionfi fan, ign%mi . 

nitfe 




v. 
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niefi b tr faglie . ma *Afrauie eendemptruil^ 

. mente intrienfe fuigneminiefiberjaglie.^ 
t<4 /& dopo ri ff enato, fu ferì de fé. 
i%6. numi .e maggiori inganni : nuoui> e mag- 
giori inganni • 

vendett§4ell 9 inn$eenifiz vendetta. 
187. ma n$n volger; ma l l non volger. 

Errori di Scampa ncll' Oppofitionc • 
lo. fnante . quante . 
96. S uccefii tante evarie fi . tante curiofi . , 
■ 1$. inuerifimiìe . inuerifimiìe. " ; 
I Al /fi Af <?i<* * n>/?e . A rqf* « v 

169 impegnar Calandrino, impregnar Caladrine. 



t mt 



Ertoti di stai nella DifcG. 



e* 



♦ » 



2Jf» Cantre Pinnidia. • c<?»£r4 Pinnidia 

eh 'nuL a fi curò ^ thè nulla;, , 
Ofé rf^/j feenia tromba . Meenia . .5 1 1 

8t; leenliene Peettea . Ucuxiene. - 
}}• tante belleet&m tante beffagf . '^1 
})• Giono che fimo Peeta. Giene che fu vnfeeta 
a 5 • chiamo parlar fatte dolce • chiame. 
36. ^fttór • * ' 
41. t (ySrjk*£i0t» PifenXxieni. 
56. la frena per ornamento # la prò fa. . : 

$y> tolta in prefitte , in prt fi ariani . 
f9. ilverfine bifopefe. il verfe n*i bifognefe. 



6f . non farebbe . imi /kr*fr** . 1 
66. *il tafiìuius Carifiane. nU Ufcimui efi Cari- 



cano • ^ 
68, ed w £e9#t4 ne/ I7*/?# . cimi *SW* j 

68» chila dilatò al numero di due me(i% cemtH 
Bucanane nei Iefte. chi la dilatò al numero 
d i tre di naturali, cerne fece EfchiteutelU^e t 
Niobi , 92.*' 



Digitized by Google 



ft Mi non fona* 4 dimoflrap/i . di non fatar* et 

dimoftr&rt . , 

96. differente ittili . differente fittili. 1 1 

97. impresari da Cantica filefefia . prefiati. 
g$. grauidan^a di Mineruina . grau>de\$a. 
III. Zofimo 9 Se/lo Aurelio. Zofime*e Sefit^A»- 

Ilf. hiamarle . chiamarli. 
916> /fiorile Poett famofi. 1 fiorici^ Poeti famofi 
%%6. aurMono defto gli afe ottanti . mnbbona 
detto. 

IJ4. non di afe orda, non dtfeorda. 
134. machecbefiamiferovn che fi tenga 0 per 
mifero . auj v» ér fiamifcfo, òche fi te- 
ga per miCero* 
ltf. d'auergli fatti . (Potter gii fatti . 
1JJ. * % fai fumati. a'fuoi piedi fonati m 
136- lontane giudica . lontano lo giudica 9 
l}7« enormità, enormità. 
MO» luminati chetammo, luminari ^chePornirm 
143 . s % innamori\della figlia, s'innamori della figlia 
14$. s'innamora d\ rontea . - s'innamorò. , 
14 j. rfi y**/ rfi ^4r« • A Paro ? 

I46. aftrùietfi non fole > afe riuerfi fole* 
%4* gliela permetta . gliela ! 

I49. nemico A tal fegno . fuo nemico, ed inna- 
morato a tal fegno . 
*H* Vn giorno fot efiì. p*(fa . . '« 

149. 4W*rf <rA»* htormentaua . c£ tf /* tormenta > \ 

154. ad vn cuore erranu. ad vn cuore amante. 
IJ4* Uriudtno detufi. pianfe tAriadeno delufi. . A 

*lta preda raccolta, alta preda* raccolta* . * 
154 inuaghirfi. iuuaghifsi. 

155. dall'altre, dall'altro. . 

157- 1/ rfr fM • ri * />«r wt » 

158. ai Liviano, di Luciano. 
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lóo. CeleJlino.Vrimo Celerino primo . 
l6l. trQWéUVbfirùt4#^ifltig*H<>* foniamo </# 
ben mi ricordo ) fìtitfo d*~4*tì&ona • 

1 61. ti ordmorioj jreqiu&e » il *6* # Jp'tf 
ordinano , t fieqnenié • 

162. le lingue nelU fama, iella fama. 
i6z. Guerrieri ino&n*r*tifi . in&amotanfi . 
a6$. lete!***». Vola&vrai*. 

yfty. ctedelfàper* alt r+ nottola. *** éeW 
dt%iene altro non ebbe. 

170% g? invu&mti . ^rm»fimK» 

175. a maUo obÙgata^ +<iojhè 1 • 

Opimo** è*foM*. •f***m* 
iti. meoefima. meiejima. 
183. <4< piUvvafanciitHs. d* p A * J'vna fati* Ha 

183. */<yMW^* 

183 che fece mifero . cW&t* m tfm + 

184. il teatro, altatft** 

*88. ii mtdejvno Ce»z& mangiar . Umedefimo in 

189* e, vw/** 

S'auuerac à ^uei the aurati voglia di legger* 
la preferite opera che if tfiftjta indirizzata 
dall' Autore dcthTraged a al Lettore fi àeu» 
jpoae dopo fe VukoJu l>edacatoria . 

S\uuerte in oltreché fi andaflt attorno p tr vederjt 
ìa proftnfaTra^eoUa del Posanti no flambata in Ro~ 
ma pur dal Gt—afit ma Scompagnata dal Pronti/fi • 
%ìp intanato in R vn%-> , dalia Y>ftola indrt%$*ra ai 
Lettor^ i*M Difille ftch che pfìo import aliali* e* 
mendat^oa delti errori (cor fi nella mede/ima 1 S'oso- 
iurte dico che Operata!******* (cor r errale manche* 
tto/r» è rifiatata p'^uo Parto èalt^i***' il f*& 
con que/to auiurUrnemi+voHt prenukrt *U+ propria 

Wi^nt aojQpfaoìn^ 
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Aggiunta d'errati di (lampa*. > 
emendati nella Ditela « 

Far* io. glifaecuan§ . Ur /scenata s 

phmo Cboro delta Mtdea . fianda. , 
ftrfsgliA. far fagli 4* 
37* f «0 viiiffiiM Snida* fui Véd$ffi ( /i lift» 
m'inganni ) mi J*# ^ . . 

40. d$g**fii*n* totale. tgrtf$i#%$. 
4J. i*v*9*. favori* 

JJ. orarne feria dtl Regno ^ orditoi fettod* 

%4* foma c redire . tri • 

tfj* proprie 9 Men puffi * 

71. pur antithifsimo * per antiehifsSmOm 

1 13. infrondili Èf**fi**$&* * » gtrfina^gi* 

ifj* abbia*. 

JJJ» apertamente ; afparentemenn. • 

JUf. ]. dtlìaPifrtla Dittatoria » iVfip.. jtyp*.. 
F^c. 4, «i Lei /t r#. fw «ÌM. 

f#. «. flrfP-*»g»»«*»- Ottenutine da MdT- 
fi»Xì*>fi»1ff*t* tM • Ottenutene da M afe £tn 
ilanfinfit fen%a fafuta. 
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